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L'EDITORE. 



Persuaso Fillustre letterato signor conte Carlo 
Bottoni , che una serie di Novelle , atte ad ecci- 
tare nello spirito de* giovanetti il sentimento 
della virtù , e un vivo entusiasmo per tutto ciò 
che tende a sollevare e rendere felici gli uomini, 
e air opposto l'aversione e l'orrore per tutto 
ciò che tende ad opprimerli e rendergli infelici, 
riuscir dovesse di giovamento grandissimo ; fin 
dal 1776 con generoso premio, che depose 
presso i presidenti delle pubbliche scuole di Bres - 
eia, invitò gF Italiani scrittori a compiere un' 
opera cosi importante. Nel medesimo programma 
che annunziava il soggetto e il premio , si espo- 
sero parimente le condizioni, a cui erano i con- 
correnti astretti a conformarsi. Richiedevasi che 
le novelle fossero principalmente dotate di questi 

tre fregi, cioè : 1® merito d'invenzione nel sog- 
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getto o almeno nella condotta; 2® scelta inge- 
gnosa di fatti umani veri o verisimili adattati all' 
intelligenza de' giovanetti ed architettati in guisa 
che la massima scappi fuora da se in un modo 
nuovo e luminoso; 3® eleganza non affettata^ 
grazia e varietà di stile sempre piacevole e in- 
teressante. Air invito del conte moltissime da 
tutte parti gliene furono spedite per concorrere 
al premio ; e sebbene i personaggi (1) destinati a 
decidere del merito di esse, ninna ne trovassero 
appieno corrispondente al modello descritto; 
nondimeno accordarono a quelle del chiaris- 
simo P. Francesco Soave il primo onore. Esse 
comparvero di poi alla luce per volere ed opera 
dello stesso Bettoni : l'Italia se ne compiacque , 
trovatele acconce ad ispirare per tempo a' fan- 
ciulli quei sentimenti eh' esser debbono in ap- 
presso i regolatori della loro condotta, ed ap- 
plaudì alla semplicità dello stile , con cui sono 
scritte , giunta ad un' eleganza che seduce. Per 
tali rc'ìgioni non è punto maraviglia se divennero 
in breve non solo la più piacevole lettura della 
gioventù , ma ancora delle persone più attem- 
pate d'ogni nazione , che amano lo studio dell' 
Italiana favella. Le Novelle di Soave e la Dedica 
comminciano quel volume. 

C. Sibiliato, S. Stralico, M. Cesabotti. 
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Il signor Bettolìi , sebbene avesse l' animo dis 
tratto in molti e Tarj oggetti di pubblica utilità , 
pure non poteva non sentire che il più essenziale di 
tutt'ìbeni consiste nella disposizione de* cittadini 
che vivono nella medesima società. £ in vero , chi 
ben riflette s'accorgerà facilmente che la somma 
de' beni e de' mali che gli uomini si fanno scam- 
bievolmente, è senza paragon maggiore di quella 
che proviene dalla fortuna oda! corso del mondo. 
Volendo, per quanto la sua posizione e le sue forze 
gli permettevano , concorrere a formare de' cit- 
tadini probi e virtuosi , fece nel 1785 rimettere 
alla società patriotica di Milano cento zecchini 
onde premiare venticinque novelle dirette all' 
instruzione de' giovani di quattordici in sedici 
anni. Un gran numero in tempi successivi ne 
pervenne alla società , ma non ne furono giudi- 
cate degne del premio che dieci solamente , e 
sono quattro del dottor Annibale Parca Milanese, 
e sei dell'avvocato Luigi Bramieri, gentiluomo 
Piacentino. Le altre quindici si stanno ancora 
desiderando. 

Queste dieci novelle seguitano quelle di 
Soave ; ma perchè esse non offrono sufficiente 
mole , vi si sono aggiunte dodici altre, cioè otto 
d' un autore incerto , le quali furono date alle 
stampe in Venezia ed altrove , e quattro scelte 
fra quelle di Albergati Capacelli ed Altanesi^ che 
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per la qualità de' soggetti , e pel modo di con- 
durli sono sembrate più confacenti. Egli è vero 
ohe nell'ultima edizione di Parigi , 1826 , invece 
di queste ultime si trovano le Memorie intorno 
alla vita di Carlo Bettoni; e se ora sono state sop- 
presse , non è già che 1' uomo cotanto beneme- 
rito dell' umanità non fosse egli stesso un esem- 
pio il più proprio ad infiammare gli animi dell' 
amore della virtù ; ma solo perchè non si è voluto 
in un libro di novelle frammischiar cose che ap- 
partengono ad altro genere di letteratura. E 
questo è l'unico cambiamento fatto nella presente 
edizione. 



DEDICA 



BBL r. V. MATB 



AL CONTE CARLO BETTONL 



Intraprese per vostro speciale eccitamento, 
ornatissimo e nobilissimo Signor Conte , ora per 
vostro espresso volere e per opera vostra queste 
novelle escono al pubblico. Vostro avviso è di far 
con esse un vantaggio alla gioventù; ed io desi- 
dero , che nel favorevole giudizio che di loro 
portate, non forse la troppa liberalità e gen- 
tilezza dell'animo vostro v'inganni. Voi certo non 
vi siete punto ingannato,'allorchè avete creduto 
che una serie di Novelle atte ad eccitare nello 
spirito de' giovanetti il sentimento della virtù, e 
singolarmente l'amore de' nostri simili, e un vivo 
entusiasmo per tuttociò che tende a sollevare e 
rendere felici gli uomini, e all'opposto l'aver- 
sione e l'orrore per tuttociò che tende ad oppri- 
merli e renderli infelici , riuscir dovesse di 
giovamento grandissimo : e avete perciò voluto , 

1. 
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che a compier un opera cosi importante gì' Italiani 
Scrittori venissero con generoso premio solen- 
nemente invitati. Manifestando io qui il bene^ 
fico Filantropo, che questo premio dispose fino 
dal 1776 presso a Signori Presidenti delle Puh- 
hliche Scuole di Brescia, temerei con ragione 
che la vostra modestia avesse motivo a sdegnarsi, 
se già il vostro nome , che ella avrehbe voluto 
per sempre tener celato , non fosse stato da altri 
pnhhlicamente scoperto. Ma a dimostrar piena- 
mente quanto provvido e saggio io reputi essere 
stato in ciò il nobile vostro pensiero , permette- 
temi ch'io prenda le cose un po' dall' alto. 

Chiunque si faccia ad esaminare ciò che dei 
popoli barbari e selvaggi ci narran gli storici e 
i viaggiatori , e ciò che l' esperienza ci mostra 
tutto di nei fanciulli, non può a meno certa- 
mente di non iscorgere tra l'infanzia , dirò cosi, 
delle nazioni, e l'infanzia comune di ciascun 
uomo grandissima somiglianza. Si osserva in- 
fatti, che gli uni e gli altri tutto indistintamente 
si credono proprio quello che possono occupare, 
e qualunque usurpazione si fanno lecita, purché 
riesca; che nell'esercizio delle loro forze tutto 
ripongono il principale loro pregio ; e siccome 
r abbattere e il sottomettere i loro eguali è una 
prova della loro superiorità , di ciò si compiac- 
ciono sommamente , qualunque male ne debba a 
questi venire, anzi si formano spessjs volte un 
tristo piacere di fare ad essi del male unica- 
mente per far del male ; che al contrario intol- 
leranti sono air estremo de' mali o degli oltraggi 
che da altri vengan lor fatti, e quindi impetuo- 
sissimi all' ira , ferocissimi alla vendetta ; che 



pochissimo sentono la compassione per le altrui 
sciagure , cui non conoscono abbastanza , o non 
curano , troppo occupati intorno a se medesimi ; 
pochissimo sentono i dolci inviti della benefi- 
cenza, salvo che da motivi particolari d'amore o 
d'amicizia vi sieno spinti. Questa somiglianza 
d'effetti ben chiaramente dimostra la somiglianza 
delle cagioni : anzi pur la cagione propriamente 
non è che una sola , vale a dire che popoli sel- 
vaggi in tanto rassembrano a' fanciulli , in 
quanto troppo lentamente e troppo poco in loro 
sviluppandosi la ragione, rimangon sempre fan- 
ciulli ; che fino a tanto che la ragione non abbia 
preso sul cuor dell' uomo 1' impero , le passioni 
vi dominano ciecamente e sfrenatamente. Queste 
fanno che senza alcun riguardo ad altrui ognuno 
procacci d'aver tutto ciò che l'alletta ; che a ciò 
impieghi tutte le sue forze ; l' esercizio di queste, 
pel vantaggio che ne ritrae , sia presso di lui il 
sommo pregio ; che goda di tutto quello che 
delle proprie forze gli da maggiore opinione; 
che fieramente risentasi di tutto ciò che gli mos- 
tra il contrario ; che tutto intento a soddisfar se 
medesimo poco si prenda o niun pensiero degli 
altri. I popoli selvaggi non escono di questa bar- 
barie , se non a misura che una lunghissima 
esperienza fa loro vedere, nella moltiplicità di 
diversi casi, il danno che risulta a ciascuno dall' 
uso sfrenato e sregolato delle sue forze , e V uti- 
lità che nasce dalla comunicazione degli scam- 
bievoli soccorsi. 

Di questa medesima esperienza hanno pur 
d'uopo i fanciulli per uscire dalla loro barbarie, 
dirò così , naturale : i precetti soli non bastano 



VIIJ 

per contrappcsare la forza delle passioni : e il 
maggior vantaggio di questi è forse quello d' invi- 
tare e fissare Tattenzione ai fatti che offre l'espe- 
rienza. Ma Fesperienza particolare di ciascuno è 
troppo lenta , e troppo dì rado occorrono dei 
fatti , che vivamente feriscano T immaginazione, 
che altamente in lei si stampino , che richiamati 
al bisogno, da per se soli possan far argine 
air impeto delle passioni. Quindi chiunque ama 
di vedere i giovanetti imbevuti per tempo di 
quei sentimenti, ch'esser debbono in appresso i 
regolatori della loro condotta , dee cercare per 
altro modo di accumulare i fatti sotto agli occhi 
loro , supplendo con vive rappresentazioni a 
quegli ond' eglino non posson essere testimonj , e 
facendo in tale guisa che a propria esperienza 
rivolgano T esperienza degli altri. 

Ottimo consiglio pertanto e savissimo fuor 
d'ogni dubbio è stato il vostro , ornatissimo e 
nobilissimo signore , di procurare che una serie 
di novelle morali per loro si componesse , le 
quali servir potessero a questo fine. Ciò era tanto 
più necessario , quanto meno l'Italia , e dirò pur 
anche le altre Nazioni, di si fatte novelle sono fi- 
nor provvedute. Una passione , la quale , perchè 
suscettibile di maggior varietà d'accidenti , più 
vasto e più libero campo offre alla immaginazione 
per diversificarne i soggetti, e per renderli inte- 
ressanti , è quella che ha finora occupato princi- 
palmente , siccome i tragici e i comici , cosi an- 
cora i novellatori. Ma la natura e gli effetti di 
questa passione esporre non debbonsi ai fan- 
ciulli innanzi tempo. Essi hanno in vece mestieri 
di novellette , che offrano loro esèmpj grandi di 
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giustizia e di beneficenza ; che loro infondan 
ribrezzo e abborrìmento per tatto quello che 
sappia di frode , di soperchieria , o di barbarie ; 
che destin nei loro animi un sommo rispetto alle 
leggi sacre e inviolabili della più esatta onestà; 
che loro ispirino i dolci sentimenti di amor filiale 
e fraterno , di amicizia , di gratitudine , di com- 
passione e di generosità. Questo è il fine nobilis- 
simo , che voi yi siete proposto , siccome appare 
dair eccellente Programma , che per opera vos- 
tra fu allor pubblicato ; e questo fine medesimo, 
comunque incerto , se per me giungerà ad otte- 
nersi , non voglio però negare di aver avuto cos- 
tantemente di mira , allorché stimolato dalle 
vostre cortesie e premurose istanze io mi posi a 
stendere le presenti novelle. 

Per conseguirlo io ho creduto primieramente, 
che gli argomenti serj fossero da preferire agli 
scherzevoli. Questi possono allettar maggior- 
mente : ma il loro frutto d' ordinario si riduce a 
divertire e far ridere , senza più. Che se a qual- 
che cosa pur giova il ridicolo, egli è a correggere 
i piccoli difietti di società , che meno rilevano , 
non i vizj fondamentali, che nei fanciulli dee 
premere maggiormente di togliere e di prevenire. 
Questi vogliono esser posti in orrore , non in ri- 
dicolo, conciossiachòchisi avvezza a ridere sulle 
azioni mal oneste , corre gran rischio di passare 
col tempo a riguardarle come azioni da scherzo. 
Troppo adunque importando, che ai giovanetti s' 
ispiri contro a tutto ciò eh' è contrario ai doveri 
e alle leggi la massima abbominazione; che loro 
s'ispiri nel tempo stesso V amore della virtù , che 
non può infondersi col ridicolo ; che in somma si 



pensi a loro formar il cuore piuttosto che a tras- 
tullarli, a questo io mi sono principalmente ap- 
plicato. 

Ma ad eccitar un orrore costante pel vizio , e 
un vivo amore per la virtù, non basta il dipingere 
la deformità deli' uno e la bellezza dell' altra : 
conviene ancora dimostrare i danni che vengon 
da quello , e i vantaggi che da questa possono 
derivare. Io ho dunque avuto attenzione di fare 
che in queste novelle le azioni malvage si vedes- 
sero sempre punite , e sempre ricompensate le 
buone; acciocché a fuggir!' une, e a seguir l' altre, 
i giovani fossero pur dilettati da quel troppo 
possente ed universale incitamento, io voglio 
dire r amore del proprio bene. 

Tra i sentimenti quello che ho avuto premura 
di destare più generalmente, è il sentimento 
della compassione. Questo è il principio di tutte 
le sociali virtù : un uomo compassionevole si 
guarderà dal far mai ad altrui niun oltraggio o 
pregiudizio , e sarà giusto ; cercherà di riparare 
o prevenire i mali altrui con ogni sforzo possibile, 
e sarà benefico : più non avremmo a desiderare. 
Per eccitare questo sentimento io mi sono occu- 
pato a descrivere vivamente diversi mali degli 
uomini in diverse lor circostanze , con quella es- 
tensione che ho creduto compatibile con una 
certa brevità, da cui non debbono dippartirsi le 
cose destinate all' istruzione dei giovani ; e ho 
procurato poi anche di offrir loro quasi sempre 
il piacere di veder sollevati questi mali , e di 
gustare anticipatamente quel diletto puro e dol- 
cissimo, che accompagna l'esercizio della benefi- 
cenza. £ siccome è stato mio intendimento di for- 



nir loro istraiioni ed esempj, che loro servir po- 
tessero non solamente negli anni primi , ma in 
tutto il corso della lor vita, cosi ho introdotto 
nelle novelle persone di ogni età e di ogni con- 
dizione, e per argomenti di esse ho scelto fatti di 
diverse manière tratti in parte dalle storie e dai 
romanzi , con quel cambiamento di circostanze 
che ho creduto più conducente al fine da me 
proposto, in parte raccolti da privati racconti, e 
da tradizioni inedite, e in parte fabbricati sul 
verisimile. 

IVella distribuzione delle novelle non ho te- 
nuto altro ordine se non quello che potesse 
contribuire ad una maggiore varietà : giacché 
trattandosi qui non di dare una istruzione meto- 
dica, ma di eccitar sentimenti, poco montava il 
destarne prima uno, piuttosto che un altro ; e il 
separare le novelle in cui se contengono dei sen- 
timenti analoghi, serve anzi a richiamare quelli 
che sonosi di già provati altre volte, e ad impri- 
merli più saldamente nell' animo. Mi sono pure 
comunemente astenuto dall' indicare al princi- 
pio delle novelle la moralità che vi è compresa, 
si perchè ho procurato che ciascuna contenesse 
più di una istruzione al medesimo tempo , e sì 
ancora perchè ho amato che i fauci ulliricavassero 
per se medesini Y istruzione dal fatto; 

Nulla dirò dello stile, se non che ho cercato 
di dargli semplicità che mi è sembrata più com- 
binabile colla natura dei fatti che aveva a rap- 
presentare. Io mi sono sforzato in somma , per 
quanto ho saputo , di esser utile : ma avrò io sa- 
puto pur riuscirvi ! La cortesia vostra , ornatis- 
sirao e nobilissimo Signor Conte, vuol che io lo 



speri ; Fautorità dei Giudici che furono destinati 
a decidere del merito delle novelle concorse ai 
premio, potrebbe pur lusingarmene, poiché 
sebbene fra le moltissime , che spedite yi furono 
da ogni parte , niuna sia stata da lor trovata cor- 
rispondente appieno al modello ^ secondali qua- 
le hanno immaginato di dover giudicarle , essi 
hanno però alle presenti accordato graziosamente 
il primo onore. Ad ogni modo lusingato abbas- 
tanza da tutto questo , io forse le avrei soppresse , 
se la gentilezza vostra non mi avesse quasi obbli- 
gato a pubblicarle. 

Neir atto però, ch'io mi fo un debito ed un 
piacere di ubbidirvi , permettetemi , omatissimo 
e nobilissimo Signor Conte , che non vi ubbidisca 
ancora del tutto , e che un saggio soltanto per 
ora al Pubblico ne presenti. Ov'esso le approvi , 
io prenderò allora maggior coraggio a produrre 
ancora le altre , e ad aggiungerne pur di nuove , 
a cui potrannomi servir di norma quelle che nel 
secondo concorso verranno dai Giudici coronate. 
Accettate frattanto coir usata vostra umanità e 
gentilezza quest'atto del mio ossequio, e quei 
sentimenti di vera stima, e di viva riconoscenza , 
con cui ho l'onore di dichiararmivi , ec. ( 1 ) 

(1) Le moltìplici e nuoTe occupazioni sopravvenute ali* 
autore non gli permisero di proseguir questo lavoro , col 
dare cioè un copioso numero ai altre novelle in seguito alle 
gin pubblicate. 



LA TEDOVA AMMALATA. 

Dolce in ogni tempo è il benefizio ; ma vie più 
dolce quand^ è accompagnato dalla sorpresa. 

Mentre un altissimo personaggio passava una 
mattina per tempo , incognito , e tutto solo per 
un sobborgo di Vienna , vide accostarsegli un gio- 
vinetto d^intorno a dodici anni , il quale con occhi 
bassi e lagrimosi e con voce timida e smarrita si 
fece a domandargli qualche soccorso. L^aria gentile 
del giovinetto , il portamento composto , il rossore 
che il volto gli coloriva , il pianto che avea sul 
ciglio , la voce incerta , sospesa , interrotta , fecer 
neir animo di questo signore una viva impressione. 
Voi non avete sembianza , gli disse , di esser nato 
per chiedere la limosina. Ch^è ciò ch^a questo vi 
move ? — Ah ! io non son nato certamente , rispose 
il giovinetto con un sospiro accompagnato da la- 
grime , in cosi misera condizione. Le sventure dì 
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mio padre , e lo stato infelice in cui mia madre si 
trova presentemente , a ciò mi costringono. — £ 
chi è vostro padre ? — Egli era un negoziante, che 
avea acquistato già qualche credito , e incominciava 
a formare la sua fortuna. Il fallimento dVn suo 
corrispondente lo ha rovinato interamente ad un 
tratto. Per nostro male maggiore ei non potè so- 
pravvivere alla sua disgrazia , e dopo un mese n*è 
morto di crepacuore. Mia madre , un fratello mi- 
nore, ed io siamo restati nelP estrema miseria. Io 
ho trovalo ricovero presso un amico di mio padre. 
Mia madre s^è adoperata finora co^ suoi lavori a 
sostener se medesima , ed il fratello minore. Ma 
questa notte ella è stata sorpresa da un male vio- 
lento , che mi fa temere della sua vita. Io sono 
privo di tutto, sprovveduto affatto di danaro, e 
non so come soccorrerla. Non assuefatto a mendi- 
care , io non ho pur coraggio di presentarmi a chi 
mi può riconoscere. Voi , signore, mi sembrate 
straniero , dinanzi a voi per la prima volta io mi 
sono fatt^ animo a vincere il rossore che sento. Deh ! 
abbiate pietà delP infelice mia madre : fate chUo 
possa aver modo di sollevarla. 

Così dicendo egli usci in dirotto pianto , da cui 
Tincognito si senti tutto commosso. — Sta assai 
lontano di qui vostra madre ? — Ella è al fine di 
questa contrada , neir ultima casa a manca, al terzo 
piano. — E stato ancora niun medico visitarla? — 
Io andava appunto di lui cercando ; ma non so come 
ricompensarlo, né come provvedere ciò che per 
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esso verrà ordinato. Lo sconosciuto signore trasse 
dalla borsa alcuni fiorini , e a lui porgendoli : An- 
date subito , disse , a procurarle alcun medico e a 
sovvenirla. Il giovinetto , colle più semplici , ma 
insieme più energiche espressioni d^un cuore rico- 
noscente rendutegli le grazie più vive , partì di 
volo. 

L^in cognito personaggio frattanto , allorché 
quegli per altra parte si fu allontanato , prese 
determinazione d^andare egli stesso a visitare 
la vedova infelice . Salite le scale , entrò in una 
piccola cameretta , ove altro non vide che po- 
che scranne di paglia , pochi attrezzi da cucina , 
un tavolino rozzo e mal commesso , un vecchio 
armadio , un letto , ove giaceva Tinferma , e 
un^ altro picciolo letticciuolo accanto. Ella era 
nel più profondo abbattimento , e il picciolo figlio 
appiè del letto struggevasi in pianto. Cercava la 
madre di confortarlo , ma troppo ella medesima di 
conforto avea mestieri, il personaggio s^accosta 
intenerito , e fattole cuore incomincia qual medico 
sovra il suo male ad interrogarla. Essa n^espone 
succintamente i sintomi ; indi con un sospiro , e 
piangendo : Ah ! signore , da troppo alta cagione 
deriva il mio male , e Parte medica non v^ha rime* 
dio. Io sono madre , e madre infelice di troppo 
miseri figli. Le mie sciagure e quelle dei figli miei 
hanno ferito già questo cuore troppo profonda- 
mente. La sola morte può metter fine a^ miei mali ; 
ma questa stessa mi fa tremare per la desolazione , 
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in che i poveri miei figli si rimarranno. Qui crebbe 
il pianto : ella espose le sue sventure , che il sup- 
posto medico dissimulò di sapere già altronde , e 
che gli trassero nuove lagrime. Alla fine : Or via , 
diss^ egli, non disperate ancora : il cielo non vorrà 
porvi in dimenticanza. Compiango le vostre cala- 
mità ; ma il cielo è provvido : voi non sarete ab- 
bandonata. Pensate intanto a conservare una vita 
che troppo è preziosa pe' vostri figli. Avreste carta 
da scrivere ? Essa ne staccò un foglio da un libret- 
tino , sopra d^l quale esercita vasi il bamboli no di 
circa a sette anni ch^era appiè del letto. LUncognito, 
dopo dWer scritto : Questo rimedio , disse , co- 
mincerà a confortarvi ; ad altro migliore , ove biso- 
gni , procederemo in appresso , e Ira poco io spero 
che voi sarete guarita. Lasciò il viglietto sul tavo- 
lino e parti. 

Passali pochi momenti, ritornò il figlio maggiore. 
Cara madre , diss' egli , fatevi coraggio : il cielo ha 
pietà di noi. Mirate il denaro che un signore mi ha 
dato generosamente questa mattina : esso ci basterà 
per più giorni. Son ito pel medico , e sarà qui a 
momenti. Chetate il vostro dolore e consolatevi. 
Ah ! figlio , disse la madre , vieni ch^io t^abbracci : 
il cielo assiste la tua innocenza ; deh ! possa egli 
proteggerla costantemente. Un medico , ch^io non 
conosco , è partito di qua pur ora : vedine la ri- 
cetta sul tavolino , va e recami ciò che prescrive. 

Il figlio prende il viglietto , lo scorre , e fa un 
atto d^estremo stupore ; il riguarda da capo , 
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il rilegge , poi alza un grido. Ah \ madre , ch^è 
questo mai ! La madre la madre , attonita e sospesa 
prende la carta , e la legge impaziente. — Oh cielo ! 
rimperadore ! — In cosi dire le cade di mano il 
foglio , e riman senza voce e senza respiro. Il vigli - 
etto era un ordine delP augusto Giuseppe li, in 
cui le assegnava del suo privato erario un gene- 
roso sowenimento. Il medico sopraggiunse oppor- 
tuno per richiamare la madre dallo svenimento in 
cui la sorpresa Pavea gettata. Gli apprestali rimedj 
presto pur la riebbero dalla malattia che traeva 
dair afìQizione delP animo la principale sorgente. Il 
generoso monarca, ricolmo di lodi e di benedizioni, 
ebbe il piacere di renderle la sanità e la vita , e di 
formare la felicità di un^ onesta famiglia dalla for- 
tuna aspramente perseguitata. 



RICCARDO HAGWILL. 

Riccardo MacwUl , figlio di un ricco mercatante 
di Dublino , alP avTenenza della persona e alla 
salacità dello spirito univa un cuor tenero e com- 
passionevole , che ben più pregevoli rendeva in lui 
gli altri doni della natura. Trovandosi egli per 
commercio in Algeri , vide un giorno approdare un 
naviglio su cui erano due giovani donne, che dirot- 
tamente piangevano. Intenerito a tal vista si avvi- 
cinò a domandarne contezza , e udì ch^ erano due 
giovani schiave predate recentemente , e là con- 
dotte a mercato. Spinto da un dolce moto di com- 
passione, ei tosto si presentò a comperarle, e 
pagato quanto gli avidi corsari da lui prelesero, con 
parole cortesi si fece a confortarle, le accompagnò 
sulla sua nave, dichiarò ad ambedue ch^ esse erano 
libere , e ch^ egli era presto ad ogni cosa che loro 
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abbisognasse. Caddero a sì inaspettata generosità le 
due donne fra lo stupore e la gioja a^ suoi piedi, e ì 
gemiti di dolore si convertirono nelle voci più yive 
di giubilo e di gratitudine. 

Eran esse amendne di aria nobile e gentile, e 
una pur anche di singolare bellezza. Riccardo ne fu 
colpito , e qne^ sentimenti di compiacenza, che ispi> 
rar sogliono ad un uom benefico un dolce interesse 
per le persone beneficate , i sentimenti di riconos- 
cenza , che nella giovane ravvisava , e soprattutto 
i meriti che venne in lei discoprendo, Taccorgi- 
mento , Tingegno , la sensatezza , lo spirito , la dol- 
cezza dei carattere , la leggiadria delle knaniere, gli 
aperti indizj infine di una nobile e saggia educa- 
zione , fecero in modo eh* egli ne concepì a poco a 
poco un amore ardentissimo. La donzella dal canto 
suo già a lui stretta coi dolci legami di una tenera 
gratitudine , vedendo crescere in lui ognor piiì le 
cortesi premure, trovando in esso congiunti ad 
un* avvenenza non ordinaria i pregi molto migliori 
di un animo colto e di un cuore ben fatto , non 
potè a meno di non sentirsi per lui un* eguale 
inclinazione. 

Riccardo 1* andò piò volte pregando con dolce 
istanza , che il suo nome , la sua famiglia , la sua 
patria volesse manifestargli. Ella fu paga di pale- 
sargli che Gostanza era il suo nome, che Isabella 
chiamavasi la sua compagna , ma il pregò a volerle 
permettere di tacere il restante. Bastivi , disse , 
sapere che il cielo non mi fé* nascere indegna delle 
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seDza portarne seco il ritratto clipei feMegare in un 
anello. Dopo varj viaggi in varie parti ei venne 
finalmente a capitare a Palermo, ove un giorno, 
mentre egli stava fissamente contemplando la cara 
immagine , da cui non sapeva tener lungamente 
lontani gli occhi , intervenne che un uom di corte a 
lui dappresso trovandosi , la riconobbe , e al re 
prontamente ne die Pannunzio. Il re, fattolo tosta- 
mente chiamare, e fìngendo tutt^ altro, e ii discorso 
traendo di una in altra cosa, si fe^ attentamente ad 
osservare V anello. Al primo mirarlo si sentì nas- 
cere in cuore un turbamento grandissimo , ma pur 
vincendosi, e dissimulando , gli chiese placidamente 
chi €[ueir immagine rappresentasse. — Ella è il 
ritratto di mia moglie , rispose Riccardo. — Di tua 
moglie! e dove si trova? — A Dublino con mio 
padre. — Qual è il suo nome ? ■— Costanza. — È 
nativa di Dublino , o straniera^ — Ella è straniera, 
ma di qua! patria , Sire , io non saprei. E qui si pose 
a narrargli come tratta V avesse di mano ai corsari , 
come condotta seco a Dublino, come fatta sua 
sposa. Il re , tutto udito attentamente , senza altro 
dire comandò ch^ ei fosse arrestato. Fe^ quindi alles- 
tire una nave immantinente , e la spedi a Dublino , 
perchè tosto Gostanza col figlio e con Isabella gli 
conducessero. Chi dir potrebbe qual fosse V abbat- 
timento , la costernazione del misero sposo , allor- 
ché vide il pericolo, a cui T imprudenza del suo 
racconto Pavea condotto ? Quale Terrore e lo spa- 
vento deir infelice Costanza , qnando per ordine 
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de! re suo padre si vide presa ? Quale in Dublino la 
desolazione del misero vecchio , che tutto a un 
tratto spogliato si vide della nuora , del nipote e 
del figlio? 

Arrivata Gostanza a Palermo , e recata dinanzi al 
re , sul primo affacciarsegli ebbe a svenir di terro- 
re. Pur rincorata e prostesa ai suoi piedi : Sire , gli 
disse , io debbo rea apparirvi per mille capi ; e con 
sommissione attendo gli effetti delP ira vostra. Ma 
questo tenero figlio , ma Tinfelice svo padre sono 
innocenti , e questi io prego che sieno salvi. Seb- 
bene ove pur voglia lo sdegno in voi dar luogo per 
un momento air usata vostra pietà, me stessa forse 
voi troverete men rea di quel che or debbo sem- 
brarvi. Nel fatai giorno , che a voi mi tolse , io me 
ne stava a diporto con Isabella in quella parte de* 
reali giardini che stendesi verso al mare. Una trup- 
pa di gente , ch^era in agguato , alP improvviso ci si 
avventa , e via ne porta amendue. Lo spavento , il 
dolore , la disperazione ci fece mettere altissime 
grida , ma furon vane. Il duca di Bari , autore del 
tradimento, ne fé* recar sulla nave, che non lungi 
avea disposto , e dar subito le vele ai venti. Io con- 
fesso ai vostri piedi , o Sire , che il mio cuore non 
avea primo saputo da lui difendersi bastanza ; ma 
vi giuro eziandio, che ben lontana dal condiscendere 
ad una fuga si rea, da quel momento io il riguardai 
come l'uomo più abbominevole della terra. Arri- 
vati in alto mare , noi fummo sorpresi da un navi- 
glio di pirati. Il combattimento fu lungo e ostinato. 
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Il duca pugnò da uom furioso , ma alfine pagò colla 
morte la pena del suo delitto. Noi fatte schiave 
fummo condotte in Algeri per esser vendute. Un 
giovane ignoto là parve spedito dal cielo a nostro 
scampo. £i mosso da una generosa compassione 
offerse gran prezzo pel nostro riscatto , e Pottenne. 
Rendutaci la libertà, non v^ebbe pur cortesia che 
non ci usasse. £i chiese più volte qual fosse la nos- 
tra patria , e colà promise d^accompagnarci. Ma io 
temendo il sospetto, che voi giustamente aver 
dovevate, chMo fossi complice della fuga, temendo 
gli effetti del vostro risentimento, mai non ebbi co- 
raggio di palesarmi. £i mi condusse a suo padre , e 
dopo avermi mostrate per lungo tempo le cure più 
rispettose , henchè straniera gli fossi , henchè sco- 
nosciuta, henchè ostinata a nascondermi, pure 
m^offerse generosamente la sua mano. Io v^ho 
offeso , o Sire ^ io più forse non merito di essere dà 
voi riguardata siccome figlia ; ma abbandonata, 
compio credevami, da tutta il mondo, agitata da 
un timore insuperabile del vostro sdegno , dispe- 
rata di mai più rivedervi , vinta pur anche da un 
sentimento di tenera riconoscenza, vinta, diroilo 
ancora , da un sentimento più dolce che m^inspira- 
vano le sue maniere adorabili , io cedetti , e accettai 
d^essergli sposa. Punite pure , o Sire, punite la 
vostra figlia ; e s'ella ha meritato il vostro rigore , 
io non saprò lamentarmene. Ma il mio benefattore , 
quello a cui debbo la libertà e la vita , ma questo 
tenero pargoletto, deh! non vogliate che sof- 
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frir debban la pena di un delitto cbe tutto è mio. 

Air udire questo discorso, che Pespressione degli 
occhi , del volto e della voce rendea più energico 
e più efGcace ^ il Re , che irato e severo mostrato 
erasi da principio, sentì calmarsi a poco a poco, e fini 
con esserne intenerito. L^atto umile e dimesso, in cui 
era Gostanza , i suoi singhiozzi e' le sue lagrime , il 
pianto con cui il tenero fanciullino vie più avvalo- 
rava quel della madre, ebbero pure sul cuore di lui 
un vigore grandissimo. Egli stese alla figlia tultor 
prostesa ai suoi piedi amorevolmente la mano, e sol- 
levandola : Tu mi hai offeso , le disse , stringendoti 
senza mio assenso a nodo si disuguale ; più m* hai 
offeso dubitando della mia clemenza , se la tua fuga 
era stata innocente. Ma poiché io veggo cV effetto 
di debolezza , non di animo reo sono gli oltraggi 
che tu m^ hai fatti , io mi ricordo tuttora che ti son 
padre , e ti perdono. Cosi dicendo amorosamente la 
strinse , e ordinò che Riccardo gli fosse condotto 
innanzi. Un torrente di lagrime versò Gostanza 
a quest^ atto , lagrime tutto insieme di tenerezza , di 
gioja , di gratitudine , e il Re maggiormente com- 
mosso pur colle sue le venne accompagnando. 

Riccardo intanto, ch^ era stato si lungamente 
sospeso ed incerto della sua sorte , agitato a ques- 
to nuovo ordine da mille terrori , pallido se ne 
veniva, e tremante. Allorché vide Gostanza, un 
gelo improvviso gli corse per tutto il sangue. Ma a 
questo succedendo ben tosto un ardore e un tras- 
porto più vivo , senza riguardare ai circonstanti , 
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6 dimentico di ogni altra cosa , si lanciò a lei in un 
subito tra le braccia , e lei stringendo , ed il figlio 
alternatamente , avvinto ad amendue si stette per 
lungo tempo senz^ altro linguaggio, che sol di lagri- 
me e di sospiri. Da loro alfine spiccatosi , e cadendo 
ai piedi del Re : Acceto , disse , accetto , o Sire , 
oggimai di buon grado qualunque sia il vostro 
decreto : poiché mi è dato dì rivedere i due ogget- 
ti a cui tutti miravano i miei voti , altro più non de- 
sidero : solo vi prego, ch^essi 4 che il padre mio... — 
No , figlio , il Re Tìnterruppe , no , non turbarti , e 
non temere. Al tuo racconto ed a quello di mia 
figlia ( accennando Costanza ) conosco la tua inno- 
cenza , e ammiro la tua generosità. Il cielo ha volu- 
to ricompensartene, e adoro i suoi consigli. Vivete 
felici amendue , e siano i vostri figli il conforto 
della mia vecchiezza. Crebbero qui le tenerezze, 
gli abbracciamenti ed il pianto. Il Re al tempo stes- 
so spedì una nave a Dublino invitando il padre di 
Riccardo a venir seco alla corte , il quale con dolce 
trasporto di giubilo immantiuente vi corse. Bene- 
detti dal cielo colà vissero tutt' insieme i di più lieti 
e più giocondi ] e Riccardo ebbe pure il piacere di 
poter quivi più largamente esercitare quella bene- 
ficenza, eh* era stata il principio della sua elevazione 
e della sua fortuna. 
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IL QUADRO. 

Non è ancora gran tempo ch'essendo governatore 
di Roma monsignore Enea Silvio Piccolomini , un 
onest* uomo , a cui Fetà avagizata e la salute già fat- 
tasi cagionevole non permettea di più occuparsi in 
quell'arte , con cui se e la vecchia moglie avea sos- 
tenuto fino a quell'ora , costretto videsi dal bisogno 
a dover vendere di mano le poche suppellettili, che 
pur aveva, per mantenersi. Era tra queste un piccol 
quadro di Raffaello , lasciatogli già dai suoi avi , ma 
di cui egli non sapeva conoscere il prezzo. Il fumo, 
che l'aveva offuscato , e la polve ond' era lordo , 
pur concorrevano a farglielo riputare di minor 
conto. Per trarne alcun denaro égli raccomandossi 
ad un pittore , il quale era più abile a trafficare di 
quadri altrui , che a farne di proprj. Cosini non sì 
tosto veduta ebbe la tela , che ben la mano e il va- 
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lore ne riconobbe. Ma abusare volendo dell' ùape- 
rizia e della necessità del buon vecchio, incominciò 
a beffarsene come di cosa vile e di niun pregio , e 
offertigli pochi paoli , cai finse pure di dargli per 
atto più di limosina che di compenso che si dovesse 
al valore del quadro , esultando in suo cuore del 
ricco acquisto , e ridendosi della dabbenaggine del 
pover'uomo, sei portò via. 

Avvenne dopo alcuni giorni, che a casa di questo 
capitò un vecchio amico , il quale non vedendo più 
il quadro che avea veduto altre volte , gli domandò 
che ne fosse. £i rispose di averlo venduto , disse a 
chi, e per quanto. Fremè dMndignazione P onesto 
amico al veder si tradita la semplicità del buon vec- 
chio , e assicuratolo che V opera era di mano maes- 
tra e di gran valore , gli fé ^ coraggio a richiamar- 
sene innanzi al governatore ; ove per animarlo vie 
più $i offerse egli stesso di accompagnarlo. 

Il saggio prelato , udito il fatto attentamente , si 
fé? lasciar le misure del quadro, e presa notizia di 
ciò che questo rappresentava, li congedò amendue. 

Eran nella sua galleria fortuòatamente due qua- 
dri corrispondenti a un di presso nella grandezza a 
quello di cui traltavasi. A un di questi ei fe^ levare 
la tela , e chiamato a se il pittore : Sapreste , disse, 
per avventura trovarmi una tela da empiere quella 
cornice, e da accompagnare quest'altro quadro? 
Io r ho appunto , rispose , ed è pittura insigne di 
Raffaello : essa par fatta a bello studio per esser 
posta là dentro. "^ Ebbene, fate ch'io la vegga, re- 
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plico Monsignore : e il pittore partendo ritornò 
tosto col quadro. 

Figurava questo una Sacra Famiglia, toccata maes- 
trevolmente. Ripuliti dal fumo e dalla polve, i colori 
n^erano usciti a perfezione : vi si vedeva tutta Pesai- 
tezza dei contorni, la morbidezza delle carnagioni , 
la vaghezza dei panneggiamenti , Peleganza delle 
figure , la verità delPespressione, che caratterizzano 
Raffaello. Messa a luogo la tela, ove quadrava assai 
bene , e consideratala per alcun tempo, il prelato, 
ne chiese il prezzo. Io ne ho già pronti, disse il pit- 
tore , dugento zecchini : jeri un amico me gli ha 
offerti per un Inglese , ch^ è impaziente di fame 
acquisto. Io gli ho rifiutati, tenendomi fermo sopra 
i dugento cinquanta , che Popera ben li vale : pur 
quando a Vostra Eccellenza ella aggrada, di qualun- 
que accrescimento alla prima esibizione mi terrò 
pago. 

Inorridì il prelato alla malvagità del ribaldo ; 
ma tuttavia, dissimulando , venne dicendogli tran- 
quillamente , ch^ei già non volea contendere che il 
quadro non fosse di molto pregio e che molto non 
meritasse, ma che non sapea contuttociò persua- 
dersi ch^ egli avesse avuto cuore di ricusare un^ esi- 
bizione si fatta. Usci il pittore nelle proteste più 
serie e più solenni , che punto non aggiugneva alia 
verità , e che quando a Monsignore fosse piaciuto, 
P amico stesso gli avrebbe condotto innanzi per raf- 
fermarla. 

Voi ne avete adunque di certo, replicò egli, Pesi- 
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bizionedi dugento zecchini? — Io V ho, Monsignore^ 
e assai più ancora io voglio sperarne. — Or bene : 
non più, Aprasi quella portiera , soggiunse tosto 
rivolto ad uno dei camerieri. Fu aperta : ed ecco 
apparire il buon vecchio , eh' egli aveva fatto a se 
venire, e tenere frattanto colà nascosto. £ facile a 
concepire qual colpo orribile fosse al pittore questa 
veduta improvvisa : ei venne pallido , si smarrì , e 
incominciò a tremar tutto quanto. Il prelato lascia- 
tolo alcun tempo alla sua confusione , vestendo 
appresso l'aria di severa autorità : Cosi, scellerato, 
s'abusa, disse, dell' ignoranza e della necessità di 
un infelice ? Quando tu l' hai tradito si iniquamente, 
non hai tu allora , sciagurato , sentito fremere la 
natura? Il pane , che tu fraudavi ad un vecchio lan- 
guido , ad una moglie cadente, non ha allor saputo 
destarti in cuore niun rimorso ? Anima esecrabile ! 
ben sai la pena che alla tua malvagità si dovrebbe. 
Troppa clemenza è il darti sol la condanna che hai 
tu medesimo pronunziata : ma il ciel ti guardi 
da nuovo delitto , che il fio ben pagherai aspra- 
mente dell' uno e dell' altro ad un tempo solo. 
Or i dugento zecchini, che per tua confessione 
quella tela si merita, e che protesti d' aver già pronti, 
darai tu incontanente a quest' uomo : una nuova 
frode , che di te giungami all' orecchio , sarà la tua 
perdita. 

Atterrilo , confuso , interdetto , partì il pittore : 
con lagrime di tenerezza e di riconoscenza il buon 
vecchio benedisse mille volte il suo saggio benefat- 
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tore : questi gustò con pienezza il piacere d^aver sol- 
levato un miserabile oppresso , e colto nella propria 
rete un truffatore ribaldo. 



hamons e pitia. 

Gemea un tempo Siracusa sotto alla tiraDDia 
Dionigi. Quest^ uomo feroce , usurpato colle froa. 
e colle violenze un trono non suo , col terrore e 
colla crudeltà cercava di sostenerlo. I sudditi infe- 
lici neir atto che tutto il peso sentivano delle sue 
oppressioni, eran costretti a tacere, e a soffocare 
loro malgrado anche i più giusti lamenti : ogni do- 
glianza, che avessero osato di farne , era delitto di 
morte. 

In mezzo allo spavento universale , Pitia , giovane 
fervido e risoluto , non seppe frenare i trasporti 
della sua indegnazione ; ad un esempio ch^ ei vide 
della barbarie del tiranno , osò levare la voce , e 
deplorare altamente la calamità della sua patria : 
ma troppo caro ebbe a costargli il suo sfogo e la 
sua imprudenza. Le spie che Dionigi teneva per 
ogni parte assoldate, ne recarono prontamente Tan- 
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nunzio : il tiranno acceso dMra ne giurò fiera ven- 
detta : e il giovane infelice si vide tosto da una 
squadra d^ iniqui satelliti circondato e tratto in pri- 
gione. 

In queir istante s^ avviene in lui Damoue , giovane 
d^una esimia virtù, e che amava Pitia quanto se 
stesso. Colpito a tal vista dal più vivo dolore , a lui 
s^ accosta affannoso : Mio caro Pitia, deh! ch^è piai 
questo ? Che hai tu fatto? Forse la tua inavvedutezza, 
il tuo ardore soverchio?... — Sì , amato Damone j 
quello, che tu hai predetto più volte , è alla fine av- 
venuto. Io non ho saputo imitarti , non ho saputo 
abbastanza seguirei tuoi consigli : ho detestata lun- 
gamente in segreto la crudeltà del tiranno , facendo 
forza a me medesimo per ubbidirti , ma alla fine il 
mio sdegno ha voluto manifestarsi ; a tanti esempj 
di barbarie non ha saputo più star nascosto. Veggo 
ch^ io ne morrò , ma ad una schiavitù sì obbrobriosa 
la morte èda preferire. Solo m^ incresce del vecchio 
mio padre , della mia tenera sposa , de^ miei figli. A 
te , amico , li raccomando ; tu li consola per me ; tu 
gli assisti : io non avrò più a lagnarmi del mio des- 
tino. I rei ministri non consentirono che i due do- 
lenti amici s^ intertenessero più a lungo : strappati 
a forzar uno dalP altro vennero crudelmente divisi. 
Pitia fu strascinato alle carceri , e a Damone non fu 
pur concesso di seguitarlo. 

Oppresso dal più acerbo rammarico andò questi 
per r animo ravvolgendo mille diversi pensieri, cer- 
cando pure se alcuna via trovar potesse a scamparlo : 



- 2i - 

ma niuna gli si offeriva. Dopo molto riflettere , e 
molto ondeggiare or Tuna cosa abbracciando ora 
V altra, e tutte poi rigettandole siccome inutili o dis- 
acconce, risolvette alla fine di presentarsi a Dionigi 
medesimo. In mezzo a guardie numerose , da cui il 
tiranno , agitato da mille interni timori , non era 
mai abbandonato un momento, egli venne alla sua 
presenza introdotto. Prosteso a lui dinanzi : Signore, 
gli disse, un giovane in felice è stato per tuo comando 
testé condotto in catene. Io non vengo a far difese 
per lui , ne a chieder perdono : sebbene il suo de- 
litto sìa stato effetto soltanto di un impeto giova- 
nile, egli è reo aUuoi occhi, e ciò basta. La sola 
grazia ch^ io ti domando , è che la pena che gli des- 
tini sia differita di qualche giorno. Egli ha lontano 
di qui il padre languente , la sposa , due teneri figli , 
che troppo hanno mestieri della sua presenza. Per- 
metti , Signore , ch^.io m^ offra ostaggio per lui j che 
io prenda per pochi giorni le sue catene , che a lui 
sia libero intanto di rivedere per V ultima volta la 
sua famiglia , comporne gli affari , riceverne gli es- 
tremi abbracciamenti. £i tornerà senza dubbio al 
fissato termine j e dove pure mancasse, la morte mia 
pagherà il suo ritardo , qualor t^ aggrada. 

Stupì Dionigi air udir si nuova proferta , e mosso 
a curiosità di vederne V effeto : Ben , disse , due 
giorni io gli concedo : tu intanto sarai prigione per 
lui ; ma por mente che se P aurora del terzo giorno 
non lo rivede in Siracusa , tu sarai il primo a por- 
tarne la pena. 



Lieto Damooe della risposta , corre immantinente 
alla carcere àeìV amico. Ivi di propria mano dis- 
ciolti a lui i ferri , e cintone se medesimo , con af- 
fettuosa premura : Va , disse , tu stesso , va a con- 
fortare la tua infelice famiglia : due giorni interi 
t* accorda Dionigi , de^ quali potrai usare senza sos- 
petto. Questi bastano a procurarti una nave e sal- 
varti. Prestezza e sollecitudine sopra tutto fa di mes« 
tieri : vanne , non perder tempo. 

Attonito Pitia a queste parole : Io fuggire •' Io , 
disse , lasciarti in mia vece al furore dello spietato 
tiranno ? Deh ! cosi dunque or mi conosce Damone ? 
Rendimi tosto , rendimi quelle catene , se è pur tuo 
avviso , che in animo cader mi possa viltà e perfi- 
dia si esecrabile. — No , rispose Damone ; la viltà e 
la perfidia fatte non sono per un animo qual è il tuo; 
se io potessi in te sospettare sentimenti di tale na- 
tura, già non saresti mio amico. Ma né viltà, né per- 
fidia sarà eseguire quel Mìo t* impongo. Tu hai un 
padre , una moglie , due figli , a cui devi la tua vita , 
e te stesso , e che mal potrebbero senza di te soste- 
nersi. Io non ho più nessuno , per cui m^ importi di 
vivere ; e il morire per un amico , qual tu mi sei , 
sarà per me il più giocondo di tutti i piaceri. — Ah ! 
d'un piacere si barbaro tu non godrai certamente , 
replicò Pitia : andrò a compiere io medesimo , poi- 
ché t'aggrada, gli estremi ufficj di natura; andrò 
a dar T ultimo addio a mio padre , alla mia sposa, ai 
miei figli ; ma al primo romper delP alba domani mi 
rivedrai : te ad essi lasciando in mia vece , io farò 
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loro un dono più grande ; e con questo ben io spero 
di consolarli. Cosi dicendo, abbracciò amorosa- 
mente il degno amico , che seco confuse i baci ed il 
pianto , e frettoloso s^ incamminò alle sue terre. 

Ma cadde il secondo giorno , e sorse il terzo , e 
Pitia non si vede apparire. Damone persuaso neir 
animo , cbe cedendo alle strida e alla disperazione 
della desolata famìglia procurato egli si fosse io 
scampo , era pieno di giubilo. Dionigi alP incon- 
tro , credendosi da lor beffato , sali alle furie es- 
treme , e nel bollore delP ira sua ordinò cbe Da- 
mone fosse tratto immantinente al supplizio che 
aveva a Pìtia destinato. 

Spargesi per la città il tristo annunzio , e folto 
s^ aduna il popolo sulla piazza a vedere il miserando 
spettacolo. Altri compiange quivi il tradito amico, 
altri detesta la rea perfìdia del traditore , ognun 
condanna fra se medesimo la crudeltà del tiranno. 
Questi^ in mezzo a mille armati sedendo su d^alto 
trono , gira d^ intorno terrìbile gli occhi infiammati 
di sdegno , e tutta mostra V impazienza delia ven- 
detta. Damone incatenato si viene intanto avanzando 
col carnefìce al fianco. Ognun s* arretra alla vista 
compassionevole : un tremito di pietà, di raccapric- 
cio commuove ogni cuore ; su gli occhi di tutti si 
veggono tremolare le lagrime , che più non sanno 
celarsi. Nel comune dolore Damone solo sereno e 
lieto sì mostra ; ei benedice in suo cuore gli Dei, ch^ 
riuscite sieno a buon termine le sue brame , che il 
caro amico sìa salvo. 
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Arrivato in mezzo alla piazza, tranquillamente sta 
egli attendendo il fatai colpo ; e già sono bendati 
gli occhi , già nudo è il collo, già il ferro lampeggia 
in alto ; quando air improvviso : Ferma , s^ ode gri- 
dar di lontano , ferma , crudele ; e ansante e tutto 
coperto di polvere e di sudore si vede un giovane 
precipitoso affrettarsi. A tal voce ognun si volge 
sospeso, egli libera il passo. Egli giunto nel mezzo : 
Sien grazie , esclama raccogliendo affannosamente 
gli spiriti , sien grazie al cielo, che il dovere di figlio 
non mi ha tolto di compiere quel d^ amico : poi corre 
impaziente a Damone , e sul collo gli s^ abbandona. 
Qui nasce nel popolo un bisbiglio confuso di pietà, 
di meraviglia , di gioja : £ Pitia , è desso , V un dice 
all'altro : deh , chi V avrebbe mai più aspettato ? chi 
più Tavrebbe creduto? 

Pitia intanto , staccatosi dalP amico , intrepido si 
presenta a Dionigi , che estatico lo riguarda , e 
appena crede a se stesso : Qui al fin tu miri, gli 
disse , la tua vittima ^ pur mi s^affretti il supplìzio, e 
rinnocente si sciolga. Troppo dura necessità mi ha 
costretto a si lungo ritardo. Il padre mio, misero 
padre ! alP udire la nuova del mio destino , cadde 
improvvisamente qual chi è colpito da un fulmine, e 
indarno io ho usato ogn' opera per richiamarlo; a 
dispetto d^ogn' arte questa notte medesima io ho 
avuto il dolore di vederlo spirare sotto ai miei occhi. 
Qui il pianto per alcuni momenti lo interruppe , e 
poi Vipigliò : A tutta forza io mi rapii tostamente 
alle braccia della sposa desolata e dei figli , e m'af- 
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frettai al ritorno. Ma cercar volendo la via più 
breve, io mi smarrii fra il bujo della notte in un 
bosco , dov^ errai fino alP alba per intralciati sen- 
tieri , che mi guidarono più lontano. Rimesso final- 
mente sul noto cammino , raddoppiai i passi a 
tutto corso , e troppo godo di essere pur giunto a 
tempo. Rendimi adunque , rendimi i miei ferri , e 
P amico sia libero ; altro da te più non bramo. A 
tal racconto niuno vi ebbe che più potesse frenar le 
lagrime , e il tiranno medesimo pur senti in cuore 
un movimento di nascente pietà , che cercò invano 
di soffocare. Ordinò egli frattanto che Damone 
fosse disciolto. Ma qui ecco un nuovo prodigio, che 
più alto raddoppia negli spettatori lo stupore ed il 
pianto. Damone ricusa che più si debbano a Pitia le 
sue catene : è già trascorso , disse egli, il tempo tra 
noi fermato : ora a me tocca di morire; tu alla 
sposa ritorna ed ai figli abbandonati : — Il tempc 
di renderti la libertà , risponde Pitia piangendo , 
finché tu vivi non può mai esser trascorso, e 
questa per ogni legge e per ogni ragione è a te 
dovuta. Damone insiste nel ricusare ; la nobil gara 
s^accende vie più ; ognun dei due ad alta voce 
domanda a Dionigi la libertà per V amico, e la morte 
per se medesimo. 

A si virtuoso contrasto , quel cuore , benché di 
ferro, non seppe più lungamente resistere. Vinta la 
nativa crudezza , e scosso e intenerito : La libertà e 
la vita si deve , disse , ad amendue , e ad amendue 
la dono. Ma una si rara amicizia merita ancor di 
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vantaggio ; ella è degna d*un re, ed io terrommì 
ben caro di esser P amico vostro comune. Cosi 
dicendo , scese dal trono , e affettuosamente corse 
ad abbracciarli. In quella guisa , che sulle scene si 
vede talvolta a un batter d^occhio cangiarsi un 
dirupo inospito e scosceso in un ridente giardino , 
cosi in un subito cangiò allora nel popolo ogni cosa 
d* aspetto. Alla tristezza ed al pianto succedette la 
festa e il tripudio : ognuno affrettavasi a mirar da 
vicino i due amici incomparabili, ognuno di liete 
viva e di applausi faceva Taria eccheggiar d* ogni 
parte ; e quasi in trionfo venner essi a fianco del re 
accompagnati al reale palagio. 



ETILUDO. 

Rimasto ìd età giovanile padrone di se medésimo 
e del trono dUnghiiterra , Etelredo per tèmpo si 
abbandonò alle imprudenze e agli errori , in cui è 
troppo facile a cadere un giovane , il quale nel 
primo bollore non sa ascoltare che V impeto Welle 
sue passioni. Essendo un giorno alla caccia, gli 
venne veduta una giovane contadinella , che lieta- 
mente cantando si stava alla guardia di una sua 
piccola greggia . e come bella e graziosa gli parve , 
cosi incontanente se ne accese. Persuaso egli ,. che 
ad un re nulla avesse a far contrasto , credette al 
primo assalto di dover vincerla facilmente; ma trovò 
la virtù d^Etelwige, che tal chiamavasi la pastorella, 
assai più forte che non avea immaginato. Ogni arte 
di vezzi e di lusinghe, e di bei doni e di larghe pro- 
messe ei mise in opera per sedurla ; ma ogni arte 
riusc ivana. Lungi però dal temperare T ardore della 
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sua passione, la resistenza non fe^ che accenderla vie 
maggiormente. LMmmagine di Etelwige aveva egli 
mai sempre dinanzi agli occhi : o vegliasse o dor- 
misse, altro più non vedeva se non lei sola : a mano 
a mano egli giunse a termine, che senza lei più non 
parveglidi poter vivere. Non v^ eraperò altro mezzo 
ad espugnare V invitta di lei costanza , che offerirle 
la propria mano. Ma come poteva egli degradarsi a 
tal segno? Come osare di porre sul trono una misera 
villanella ! In questa ambiguità di pensieri egli 
ondeggiò lungamente; ma al fine la passione lo 
vinse ; la proposizione fu fatta , ed Etelwige , che a 
tutte le altre lusinghe avea resistito invincibil- 
mente, non seppe resistere a quella della nuova 
grandezza , che inaspettatamente si vide offerta. 

Troppo è raro però, che una subita e straordina- 
ria elevazione apporti una vera felicità. Etelwige 
ben tosto ebbe a pentirsi del suo cangiamento , e a 
desiderar nuovamente le liete campagne , e la con- 
tenta semplicità ovverà nata. Le nozze di Etelredo 
vennero biasimate altamente da tutto il regno ; su- 
surri e ragionamenti contumeliosi ne corsero per 
ogni parte, e V infelice regina , sprezzata da ognuno 
e abbandonata , si vide in mezzo alla corte ridotta 
alla solitudine più umiliante e più disgustosa. 

A poco a poco ciò nondimeno la sua saviezza , e 
la dolcezza delle sue maniere pur seppe vincere 
r alterigia de^ grandi; e nel loro animo insinuan- 
dosi , ella giunse a vedersi in fine qual loro sovrana 
pubblicamente per essi riconosciuta e corteggiata. 



— 29 — 

Ma questa nuova fortuna non «ervì che arenderle 
più sensibile e più tormentosa quella disgrazia che 
a lei già stavasi preparando. Etelredo, abbandonan- 
dosi air incostanza del suo cuore , in breve tempo 
dimenticò quelP ardore che avea per lei conceputo , 
e più di lei non curando, in nuovi amori incominciò 
a dissiparsi. Soffocò Etelwige per alcun tempo in 
silenzio il suo dolore ; ma vedendo ognor crescere 
r alienazione del re, dopo tentate colP altrui mezzo 
inutilmente diverse vie per richiamarlo , osò per 
ultimo di provare se le sue lagrime almeno potes- 
sero avere sopra di lui qualche forza. Misera ! pur 
non P avesse osato mai ! Non fecer queste che inas- 
prir r animo d^ Etelredo più fieramente. Il crudele 
neir impeto del suo furore , ordinò che tolta di 
corte, ella fosse recata imn^antinente in un castello, 
e là racchiusa per sempre. I sospiri ed il pianto 
furono quivi la sola compagnia e il solo sfogo della 
sciagurata regina , finche consumata a poco a poco 
dair interno cordoglio , alla sua disavventura più 
non potè sopravvivere. Lungi contuttociò d^alFosar 
mai di farne al re alcun rimprovero , o alcun 
lamento , neìV atto stesso che avvicinare si vide il 
termine degli affannosi suoi giorni, a lui scrivendo, 
usar non seppe che le più dolci e più tenere espres- 
sioni , e datogli con queste V estremo addio , mise- 
ramente peri nella fresca età di vent^anni. 

Il re udì la morte deir infelice con sentimenti ben 
più di barbara compiacenza , che non di pietà o di 
rammarico : e gettata in disparte la lettera senza 
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neppur curarsi d^aprirla , tutti rivolse i pensieri a 
stringere un nuovo legame colla principessa Emma, 
sorella di Riccardo duca di Normandia , di cui un 
ritratto avealo innamorato. 

Non andò però lungo tempo, che incominciò con 
essa a pagare per tristo modo la pena della sua 
passata infedeltà e barbarie. Nel carattere fiero e 
risoluto della nuova regina già non trovò la dolcezza 
di quella , cbe prima aveva sì iniquamente sacrifi- 
cata. Lo spirito incostante d^Etelredo incominciò a 
disgustarsene i la regina se ne risenti altamente ', la 
discordia domestica si fe^palese alla città ed al regno; 
la nazione si divise in due partiti ; tutto si mise in 
combustione ed in tumulto, tutto fu pieno di turbo- 
lenze e di rivoluzioni. Quante volte non andò egli 
allora chiamando lajtradita Etelwige! Quante volte 
non pianse la crudeltà che avea contro di lei usata ! 
Ma troppo tardi. 

Un giorno che solitario nelle sue stanze iva scor- 
rendo alcune carte , la lettera di Etelwige , Pultima 
lettera, che avea gettato trascuratamente senza 
degnarsi di aprirla gli venne improvvisamente sotto 
occhio. Al vederla ne riconosce egli tosto il carattere : 
un fremito di rimorso e d^orrore incontanente Pas- 
sale ; stende ad essa la mano tremante , Tapre , e 
legge queste parole. 

u Ricevete, o Sire, Pullimo addio della moribonda 
Etelwige. Degnatevi almeno di non odiare la sua 
memoria , quand^ ella non vivrà più. Ah ! chi potrà 
amarvi com^ ella v* ha amato ! ella non vivea che 
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per voi «olo , noD respirava se non per voi ; per vo 
erano tutte le sue occupazioni e i suoi pensieri. Yo . 
Pabbandonate... voi la tradite, crudele... » 

Questa lettera fu ad EteJredo come uno scoppio 
di folgore : parvegli di vedere le estreme agonie 
della tradita sua sposa; parvegli di udirne Festremo 
sospiro : gettò un altissimo grido : Tu barbaro , 
disse , tu rhai uccisa : e assorto rimase in un mare 
ài pianto. 

Da quel momento ei non seppe trovar più pace o 
conforto. Pensoso e malinconico andavasi qua e là 
aggirando , senza sapere il dove , e dappertutto 
sembravagli di vedere la palltd^ ombra di Etelwige 
che Tinseguisse. Sepolto in una «profonda tristezza , 
lungi dair occuparci negli antichi piaceri, abban- 
donava pur anche le cure del regno , e abborriva 
< perfino la stessa luce. Crescevano frattanto i torbidi 
e gli scompigli; tutto era in disordine ed in fermen- 
to, e i nemici esterni pur s* unirono agP interni per 
affrettargli restrema rovina. Il re di Danimarca 
Passale con un poderoso esercito ; ei si oppone ; la 
battaglia fu sanguinosa ; ma al line costretto a ce- 
dere ed a fuggire , sorpreso da una febbre violen^ 
tissima , straziato da mille rimorsi , oppresso dal 
peso delle sciagure , che troppo avea meritalo , finì 
di vivere miseramente , terribile esempio alle anime 
infide e crudeli. 



TERESA BALDUGGI. 

Erano due anni che Teresa Baldncci , gentil- 
donna di Firenze , vedova si trovava con due fìgli* 
Usciti questi già dì tutela , possessori d^un ricco 
patrimonio , non ritenuti più da niun freno , e ani- 
mati da perniciosi compagni , si erano dati in preda 
a tutte le sregolatezze di una gioventù sconsigliata. 
Invano la madre adoperavasi colle ragioni , colle 
preghiere, col pianto , a richiamarli dal mal cos-. 
tume ; non era più ascoltata. Il maggior de^ fratelli 
dimorava tuttora in Firenze ; il minore erasi posto 
a viaggiar per V Italia . 

Una sera , che T afflitta madre si stava sola pian- 
gendo i disordini de^ suoi figli , vedesi repentina- 
mente spalancare le porte , ed entrare precipitoso 
uno straniero tutto pallido ed ansante , cogli occhi 
torbidi e spaventati , col volto turbato e scomposto, 
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e con lina spada insanguinata alle mani, k tal vista 
improvvisa ella balzò di terrore ; ma lo straniero , 
gettandosi a pie di lei : Deh ! abbiate , le disse , 
compassione d^un infelice. Io son Romano qui 
giunto da pocbi giorni. Compiuti gli affari che qua 
m^avevan condotto , io me ne tornava poco fa alP 
albergo per dispormi a ripartire. Non lungi di qui 
uno a me sconosciuto m^tncontra , e nel passarmi 
dappresso mi urta villanamente. Io mi lagno del suo 
modo inurbano ; egli alla scortesia aggiugne gl^in- 
sulti e gli strapazzi : io mi risento ; egli accresce le 
villanie , e osa pur anche di minacciarmi arrogante- 
mente. Insofferente di questa estrema insolenza, 
io trassi la spada , egli fece lo stesso , e ferito d^un 
colpo è caduto a terra. Sa il cielo sMo son dolente 
di questo involontario delitto. Ma voi , signora, 
abbiate pietà d^uno sciagurato. Confuso e fuor di 
me stesso , io mi son dato immantinente alla fuga ; 
non sapendo ove aggirarmi , ho ardito di penetrare 
in questa casa , che la fortuna mi ha fatto trovare 
aperta. Deh ! non vi spiaccia che questa mi sia d^a- 
silo per qualche ora , finche sottratto alle ricerche 
di chi potesse inseguirmi , possa a notte più oscura 
assicurarmi lo scampo. 

Gelò dWrore la gentildonna a questo racconto ; 
un nero presentimento Tempi di mille agitazioni ^ 
ma pure non ascoltando in quel momento che le voci 
delP umanità e della compassione , il fe^ entrare nel 
suo gabinetto , e colà il racchiuse. 

Non furon vani i presentimenti della misera ma- 
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dre. Passati pochi istanti , ella udì un nuoyo ru- 
more ; e pallida nella sala avanzandosi , recar si 
vide dinanzi il figlio , che da una larga piaga , che 
avea nel petto , versava rivi di sangue. Alzò essa 
un grido terribile, e il figlio , che languido e quasi 
esangue già vicino sentivasi al fatai punto , racco- 
gliendo Testreme forze , e rivolto alla madre : Voi 
mirate in me , disse , un esempio della giusta pu- 
nizione del cielo : io Fho meritata : valga almeno 
la mia morte al mio fratello d^avvertimento. Se il 
mio uccisore fosse arrestato , voi , madre , piglia- 
tene le difese. Egli è innocente , io sono che Fho 
provocato. 

Egli spirò a tali voci , e la madre cadde su lui 
tramortita e priva di senso. Staccata dal sanguinoso 
cadavere del figlio estinto , lasciò essa per lungo 
tempo i circostanti in dubbio della sua vita ; né 
si riebbe che a gran fatica , e per abbandonarsi a 
dirottissimo pianto. Ella andava ad ogni istante 
richiamando suo figlio , voleva tuttor rivederlo , e 
d^estrema forza fu d^nopo per discostarnela. 

Qual non fìi intanto il dolore e Tagitazione del 
giovine straniero , il quale dal gabinetto , ov^ era 
chiuso , udiva tutto il tumulto , e sentiva tutto Ter- 
rore di questa tragica scena , a cui egli sciagura- 
tamente avea avuta la prima parte ! Da un canto 
il cordoglio d^aver formata Tinfelicità di una madre 

rispettabile gli facea desiderare dVsser caduto in 
vece egli stesso sotto ai colpi del suo nemico : dair 

altro il timore dVsser sorpreso facevagli ad ogni 
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nuovo movimento , e ad ogni nuovo rumore gelare 
il sangue. 

In questa angustia egli stette fin oltre alla mena 
notte, quando, essendo già tutto tranquillo, eavendo 
il dolor della madre pur dato luogo alla riflessione, 
ella andò al gabinetto, e V aperse. Prostrossi il gio- 
yine appiè di lei : £ il cielo , disse , il cielo io chiamo 
in testimonio , se tutto il mio sangue io non vorrei 
dare piuttosto... — Alzatevi , disse la gentildonna ; 
voi m^ avete renduta la più infelice donna che mai 
vivesse ; ma so la vostra innocenza. Mio figlio ra^ha 
ordinato pur di difendervi ; ed io lo debbo. Un ca- 
lesse verrà frappoco a rilevarvi : uno dei mìei domes- 
tici vi sarà scorta sino ai confini : questa borsa vi 
servirà di sussidio ; il cielo vi dia quella tranquillità, 
che a me avete rapita. 

Il giovine Romano si sentì struggere a questa ge- 
nerosità di dolore e di tenerezza. Ah ! mai , disse , 
mai non saprò perdonare a me stesso d^ aver afflitta 
una dama si adorabile. Fece per lei mille voti , ba- 
ciò mille volte la sua mano benefica , e parti colle la- 
grime , risoluto di fare ogni opera per provarle , 
qnando la fortuna i mezzi gliene offerisse , il suo 
rammarico e la sua riconoscenza. 

La fortuna non tardò molto a presentargliene 
V occasione. Passato appena Viterbo , s^abbatte in 
un giovine , che assalito da due masnadieri, a grave 
slento si difendeva. £i balza subito di calesse, vola a 
soccorrerlo , e gli assalitori prendon la fuga : ma il 
giovine era ferito. Presolo in sua compagnia , a Vi- 
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terbo cortesemente ei io riconduce : e come per 
buona ventura la ferita era leggiera , cosi quegli 
ben presto ne fu sanato. Mille ringraziamenti fece il 
salvato giovine al suo liberatore : ma chi può espri- 
mere la consolazione ed il giubilo che questi ebbe, 
allorché intese ch^egli era appunto il fratello di 
quello stesso , che sgraziatamente egli avea ucciso io 
Firenze ! Teneramente abbracciandolo : Quante gra- 
zie j disse , io debbo rendere al cielo , che m^ abbia 
offerto il modo di ricambiare in qualche parte il be- 
neficio , che dalla vostra adorabii madre ho rice- 
vuto ! Eternamente io P avrò scolpito nelP animo : 
e mal per niuna cosala mia gratitudine non sarà paga. 
Voi affrettatevi intanto a rivederla : ella ha estremo 
bisogno di voi , e vi sospira impaziente. Ditele , che 
quello stesso, a cui ella ha salvata la vita, ha avuto 
or la fortuna d^ impiegarla per voi , e che tutto il 
restante desidera pure di occupare interamente per 
amendue. 

Sorpresa orribile fu al giovane Balducci , quando 
arrivò a Firenze, l'intendere dalla madre ciò ch^era 
avvenuto. Il dover riconoscere in una persona me- 
desima r uccisore di suo fratello e il proprio libera- 
tore , gli eccitava una confusione d^affetti , che si 
combattevano stranamente Tun P altro. Udendo però 
r innocenza di lui , scemò P orrore , che sulle prime 
contro di esso avea conceputo;e il sentimento della 
gratitudine per la vita che gli dovea , riprese tutta 
la sua forza. Piangendo la morte del fratello , non 
potè a meno di non adoperarsi egli stesso , perchè 
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V uccisore ne rimanesse assoluto. Frattanto i due 
spaventevoli esempj che avea dinanzi agli occhi, 
gli fecero la più profonda impressione. Vide a quai 
pericoli espongono gli errori di un^ incauta gioventù, 
camhiò interamente costume, e colla sua saggia con- 
dotta consolò finalmente la madre delP amara per- 
dita che avea fatta. 



[KI(§)^liL[l,^ m^. 

AL1HEGK LA FELICITA. 

Novella araba. 

Non ci ha uomo , il qual non ami di esser felice , 
e chemolt^ opera non impieghi , e molto studio per 
divenirlo ; e non ci ha quasi pur uomo , il qual non 
si lagni di non potere mai giugnere a quella felicità, 
che con tanta fatica e tanto affanno va ricercando. 
Ma donde avvienne egli mai , che fra tanti , che di 
continuo e si premurosamente ne vanno in traccia, 
niuno o quasi niuno mai possa giugnere a rinvenirla? 
Sarebhe mai che il più degli uomini dietro a false 
guide si disviassero dal cammin retto che a lei con- 
duce , e colà appunto V andassero ricercando , ov^ è 
più difficile il ritrovarla ? Ione dubito fortemente, 
e la seguente novella , benché favolosa , pur come 
spesso di grandi verità sotto al velo delle favole si 
nascondono , molto m^ inchina a confermarmi in sif- 
fatta opinione. 

Un pastore d^ Arabia , per nome Alimek , mentre 
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stayasi un giorno oziosamente guardando la sua greg- 
gia , e vagando dalP uno air altro pascolo , vide sotto 
ad un monte una grotta coperta alP intorno di piante 
e di cespugli , e sentissi curiosità di entrarvi. Era 
questa sul primo ingresso tutta orrida e tenebrosa, 
ma si vedeva sul fondo illuminata da un raggio di 
luce , che scendeva dalP alto. Avanzatosi a quella 
volta , trovò da un canto della caverna una borsa, 
un anello, ed un vecchio papiro. Stese egli tosto 
alla borsa avidamente la mano , ma affatto vota sen- 
tendola : Deh ! mal ti sia , disse , che altro non hai 
saputo fuorché lusingarmi senza profìtto. Almeno 
se qualche moneta vi avesse dentro, ma neppur una. 
Or vanne pure , e ti resta in tua malora ove fìuora 
sei stata : e così dicendo , gettolla sdegnosamente 
per terra. 

AI battere ch^ ella fe^ sovra un sasso , Alimek 
udì un suono , che parve d^oro. Attonito la racco- 
glie di nuovo , e la trova piena. Cielo ! che è questo 
mai ? per Macone ! qui v'ha un incanto. Ma checché 
sia, di questWo io mi godrò a buon conto. Ciò detto, 
piglia r anello e il papiro , e s' incammina veloce- 
mente fuor della grotta. Air uscirne : Addio , selve , 
diss' egli , finché ho quest' oro , io vo' trastullarmi j 
ah ! s' io fossi alla Mecca.... Non ebbe campo a finire, 
che già alla Mecca si ritrovò in quel momento. Stor- 
dito più che mai e confuso, apre con man tremante 
il papiro , e vi legge : La borsa sarà piena d' oro , 
(pialor tii vorrai -, coir anello sarai tostamente do- 
vunque ti sarà in grado. 
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Lieto di tale avviso , la cuìrosità di veder nuove 
terre fu la prima che Àlimek sentì nascers^ in cuore, 
e che cercò subito di appagare. La facilità di tras- 
portarsi da un luogo all'altro fece che in poco tempo 
ei potè correre una gran parte del mondo. Trovò a 
principio diletto grandissimo ad osservare la varietà 
de' paesi , la differenza dei climi , i prodotti diversi 
della natura , i diversi sforzi delP arte , la diversità 
dei costumi e degli usi delle varie nazioni. Ma dopo 
alcun tempo questo diletto incominciò a scemarsi : 
più Inoltravasi , e più vedeva che la varietà , ond' 
era stato allettato in sulle prime , andavasi dimi- 
nuendo ] che Parte et la natura a un di presso offe- 
rivano dappertutto gli stessi oggetti ; che gli usi e i 
costumi degli uomini, tutti prodotti dalle medesime 
passioni , non si distinguevano che per picciole dif- 
ferenze. Cessando il solletico delle novità, cessò pur 
anche la curiosità interamente , e sazio di viaggiare 
egli pensò a riposarsi. 

Scelse a tal fine la città di Costantinopoli , ove 
gli parve di poter meglio godere di que' piaceri , 
che le sue ricchezze agevolmente potevano procu- 
rargli , e dove il concorso di tante genti diverse 
potea servire a rinnovargli la memoria di ciò che 
nei suoi viaggi avea in diversi luoghi osservato. 
Si diede ei quivi pertanto a gustare d'ogni maniera 
di divertimento , a soddisfare ogni specie di ca- 
priccio , a nuotare nelle delizie e nei solazzi. Ma 
non trascorse gran tempo , che anche di questi si 
trovò stanco. A forza d'uso le voluttà più squisite 
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gli diventarono insipide ; più studiavasi di variare, 
e più incontrava dappertutto la sazietà ; Vanimo 
disoccupato era oppresso da una noja insoffribile , 
e questa , dovunque andava , il veniva dappertutto 
accompagnando. Una malattia che gli sopravvenne, 
e che era effetto de^suoi disordini , finì di convin- 
cerlo che la felicità non è posta in una vita molle, 
effeminata , voluttuosa ; e determinossi di ricer- 
carla neir occupazione , e negP impieghi. 

La vastità delle sue ricchezze gli procurò facil- 
mente de' protettori e degli amici ; le cognizioni , 
che avea acquistate ne^ suoi viaggi , il fecero age- 
volmente riputare abilissimo agli affari più grandi. 
£i salì presto di grado in grado alle cariche più 
sublimi ; finché pur giunse alla massima di Gran 
Visir. Qui gli affari incominciarono ad assediarlo da 
ogni parte ; ora gli ordini del sovrano , ora i ricorsi 
dei sudditi non gli lasciavano un momento di libertà 
e di riposo. I capricci delP effeminato monarca , 
r inquietudine delle donne del serraglio , le cospira- 
zioni e le cabale degF invidiosi e degli emoli pur lo 
tenevano continuamente in agitazione e in timore. 
£i cominciò a sentire per pruova , che le dignità e 
gli onori non ad altro riescono finalmente che ad 
un' illustre schiavitù. Sazio di questi'ancora, pensava 
già a ritirarsi, quando, arrivata la nuova a Costan- 
tinopoli , che la Persia disponevasi a mover guerra, 
incaricato di affrettarsi con forte esercito a frenare 
Torgoglio dei nemici, si senti pungere dal desiderio 
della gloria, e v'accorse. 

5. 
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Le prime due battaglie rinscirongli felicissime j 
sbaragliati i nemici, gli obbligò a ritirarsi intera- 
mente dal Turchestan , che già avevano occupato. 
£i fu ricolmo d^elogi e d^onori ; il nome di Alimek 
risonava d^applausi per tutto Timpero ; il gran sul- 
tano già preparavasi a riceverlo nella capitale colla 
magnifica pompa del più superbo trionfo : quando 
avanzatosi con troppo ardore nel paese nemico , ei 
cadde imprudentemente in un agguato non preve- 
duto , e non potè liberarsene se non con perdita 
considerabile delP esertico. La scena cangiò allora 
ad un tratto ', gli elogi mutaronsi in esecrazioni; in 
luogo del preparato trionfo ei si vide presentare 
nel cordon d'oro la morte. 

Fortunatamente Panello il trasse fuori di pericolo: 
egli scomparve : e dopo avere trascorse varie parti 
deir Indie , seco portando sempre il disgusto e la 
inquietudine, si fermò da ultimo nella città di 
Golconda. 

Signoreggiava quivi una principessa di tal bel- 
lezza , che riputavasi la meraviglia delP Asia. Alimek 
al primo vederla ne fu colpito , e si senti acceso 
di un ardore vivissimo. Cercò subito di essere in- 
trodotto alla corte, e agevolmente Fottenne. La 
magnificenza , con cui presentossi , Favvenenza , 
ond^ ei pure si distingueva , le sue maniere nobili e 
leggiadre , i suoi discorsi eleganti , vivi e variati , 
le notizie ch'ei produceva de^ molti paesi, che aveva 
trascorsi , attrassero Pattenzione di Selima , che tal 
nomavasi la principessa , e gradita trovar le fecer 
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la compagnia di Alimek. Egli fu invitato a tratte- 
nersi per qualche tempo in Golconda , invito che 
ben accettò di buon grado ; furono a suo riguardo 
apprestate feste, cacce, divertimenti : egli dal canto 
suo negli abiti , nelle gioje , nel ricco corteggio an- 
dava ognora manifestando vie più la sua ricchezza e 
il suo gusto. Selima gli accordò poco a poco la sua 
intima confidenza ; parve eziandio infiammarsi per 
lui d^amore, giunse pur quasi a fargli sperare la 
sua mano i ebbro in somma di contentezza, Alimek 
già credevasi pervenuto a quella felicità, che andava 
da tanto tempo cercando ; quando Tinvidia de^ cor- 
tigiani, che troppo mal sofferivano di dover servire 
ad uno straniero , seppe ordire contro di lui una si 
nera calunnia , e con tuttM colori della verità e 
deir evidenza agli occhi delia regina si ben dipin- 
gerla , eh' ella decretò immantinente che si mettesse 
a morte,* e al valore del suo anello fu a lui mestieri 
di ricorrere nuovamente per liberarsi. 

Di là partito colP animo pien di rammarico e di 
dispetto , che svanite fossero in un punto le sue 
speranze^ e riuscita al nulla tutta quella felicità, 
che sognava d'aver trovata alla fine , ricercò varie 
altre parti delP Asia senza sapere ove mai arrestarsi, 
inquieto sempre e sconfortato e scontento di se me- 
desimo , determinò finalmente d'incamminarsi verso 
alla Gina. Qui mentre solo e occupato de' suoi tristi 
pensieri aggiravasi un di fra romite campagne, udì 
da un lato il rimbombo di lieti suoni e di canti e di 
grida festose; e mosso a curiosità di vedere che 
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I 
fosse , colà si volse , donde partivano. Giunto ad j 

una casa campestre , ei vide una turba di contadini 
e di contadinelle , che , qual sonando e qual can- 
tando , e molti insieme intrecciando festivi balli , 
tutti allegramente si sollazzavano. Maravigliato al 
mirare la gioja, che si pura e sincera su d^ogni volto 
manifestavasi , ei si accostò ad un vecchio di vene- 
randa canizie, che neir ilare aspetto mostrando tut- 
tora la giocondità e il vigore d^un corpo e d^un 
animo nulla abbattuto dagli anni , le loro feste si 
stava con giubilo riguardando e a lui richiese qual 
la cagione si fosse di quello straordinario tripudio. 
£^ non è punto straordinario per noi, disse il vec- 
chio : ne^ di consecrati al riposo , dopo prestato il 
debito culto agli Dei , con innocente sallazzo cosi 
si passano lietamente fra noi le ore che ne riman- 
gono. Voi compensate ben dolcemente , disse Ali- 
mele , il peso delle fatiche e de^ travagli che vi con- 
vien sostenere, e della vita infelice che siete as- 
tretti a menare negli altri giorni. Il vecchio a lui 
sorridendo : Io ho già scorsi , rispose , oltre a set- 
tanta anni in questa vita medesima , e ne ringrazio 
sommamente gli Dei ; né saprei dirvi d^averla tro- 
vata mai infelice. So che a voi grandi non sembra 
potersi avere felicità , ove grand* oro e grand* ar- 
gento , e ricche e preziose gemme non si veggan 
risplendere : ma a noi contadini , allorché entrando 
nelle vostre città e ne' vostri palagi , udiamo e veg- 
giamo i tumulti e le inquietudini che vi regnano, le 
vostre ricchezze destano ben più sovente compas- 
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sìone che invìdia. La tranquillità non è fatta per 
voi 'y Tavarizia , Fambizione , le gare , le dissensioni 
ve la rapiscono ad ogni tratto ^ e ove non è tran- 
quillità, felicità non a luogo. Noi siamo di voi men 
ricchi; Toro e Targento appena da noi si conoscono : 
ma ciò che per mezzo di questi voi comperate , la 
nostra greggia e le nostre terre il ci forniscono 
abbastanza , e noi siamo contenti. Sorpreso Alimek 
alle parole del vecchio , e desideroso di pur sapere 
com^ ei potesse tra la povertà e le fatiche goder di 
quella felicità , che in mezzo agli agi e alP opulenza 
ei non avea potuto trovar ancora , prese delibera- 
zione d^ìntertenersi alquanto con lui , dilettandosi 
pur frattanto di rimirare quelli che coi loro inno- 
centi trastulli seguivano a sollazzarsi. Ben , disse , 
è strano per me , che uomini , siccome voi , astretti 
a vivere di continuo tra le fatiche e gli stenti , pos- 
san mai dirsi felici. — Il lavoro , rispose il vecchio, 
a chi è avvezzo da lungo uso ad un ozio perpetuo, 
può sembrar forse gravissima pena ; ma a noi non 
è che un sollievo. Io non ho mai passate ore si triste, 
come quando per indisposizione mi son veduto 
costretto a cessare da^miei usati esercizj , e a rima- 
nermi senza far nulla. Il tempo m^andava allora 
d'una lentezza insoffribile, e mille anni pareami 
ogni momento. Allorché io sono occupato armici 
lavori , io mi trovo al fine della giornata senza pur 
quasi avvedermene , né sento mai un istante il peso 
gravissimo della noja , che ho provato si intolle- 
rabile ogni qual volta io sono stato sforzato a rima- 
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nermi ozioso , e che qualora io entro nella città , 
parmi vedere si spesso dipinto sul volto degli uo- 
mini sfaccendati. — Ma il peso continuo della fatica, 
disse Alìmek, che vi conviene soffrire, è ben ancora 
più grave e più intollerabile. — II peso della fatica, 
rispose il vecchio , è grave per uno schiavo , ch^ è 
costretto à soffrirla suo malgrado forzatamente , e 
senza potere pur riposarsi , quando il bisogno lo 
chiede. Ma tale non è fra noi : ove sia stanco , io mi 
riposo tranquillamente quant^è mestieri, per quindi 
riprendere il mio lavoro con maggior Iena : io non 
soffro pur mai che altri fatichi oltre al dovere , o 
alle sue forze. La fatica allora non è più un peso, 
ma un piacevole esercizio : ella ci occupa , e ci dis- 
toglie da ogni tristo e nojoso pensiero : il corpo ne 
acquista più sanità e robustezza , e va esente dai 
mali , a cui gli uomini scioperati sono soggetti cosi 
sovente : il cibo ed il sonno dopo di quella ci son 
dolcissimi ; e nel tempo medesimo ch^ella dura, il 
pensiero dei frutti che hanno a derivarcene , è per 
noi un diletto continuo, che voi ricchi e grandi 
non conoscete. Ogni solco , ch^ io fo nel mio campo, 
mi richiama alla mente il lieto giorno della rac- 
colta , e questo pensiero me ne fornisce tutto il pia- 
cere innanzi tratto. — Ma il frutto, che da si lunghe 
fatiche voi raccogliete , disse Alimek , alla fine è 
ben piccola cosa , se a quello si paragoni , che i ric- 
chi godono senza fatica , né stento alcuno. — 
Quand^io mi traggo pienamente la sete, rispose il 
vecchio , a questo picciol ruscello , che qui accanto 
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ci scorre , che importa a me che altri beasi tutto 
THoaang? Il mio campo e la mia greggia mi dan 
quanto basta a soddisfare ai miei desiderj e a farmi 
contento : che deggio io chieder di più? La felicità 
non è posta nelP aver molto , ma nel sapere tran- 
quillamente godere di ciò, che ne dà Tindustriao 
la fortuna , e sapere appagarsene. Voi , che nuotate 
neir abbondanza , voi siete realmente di me più 
poveri, perché sempre più lungi si stendono le 
vostre brame. Pochi bisogni impone a noi la natura ; 
e questi son facili a soddisfare. Mille altri . ch'io 
non conosco, o non curo , a voi ne forma continua- 
mente il capriccio , e il non poter appagarli vi è 
poi cagione perpetua di amarezze e d^inquietudini. 
Tre cose ( e voi potete ben prestar fede ad un vec- 
chio , a cui è stata maestra una lunga esperienza , 
e che nel corso dei giorni suoi ha veduto sovente 
non meno il moto e il bisbiglio delle città , che la 
quiete e il silenzio delle campagne ) , tre cose alla 
felicità si richieggono e non più : ma queste son 
tutte e tre indispensabili : io voglio dire tranquil- 
lità , occupazione e contentezza. Sappiate Tanimo 
serbar tranquillo , tenendo lungi le nimistà , le dis- 
cordie , frenando le passioni inquiete ; vincendo o 
sopportando con fermezza i mali indispensabili air 
umana condizione j sappiate fuggir la noja col fug- 
gir!^ ozio . coir utilmente occuparvi; sappiate goder 
saggiamente dei beni o pochi o molti , che il ciel 
vi comparte , e contentarvene : e voi sarete felice. 
Stupì Alìmek al trovar tanto senno in un uomo 
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di villa; e P ultima parte del suo ragionamento gli 
si stampò più di tutto profondamente nelP animo. 
Preso da lui commiato , andò fra se ripetendo ciò 
che aveva da lui udito ; e più in suo cuore vi ripen- 
sava , più vere pareangli le sue sentenze. Che vera- 
mente, dicea fra se medesimo, quella felicità, chMo 
son ito finora cercando con tanto studio , alberghi 
fra le campagne ov^io son nato ; e chMo da lor par- 
tendo non abbia fatto che andar pur sempre da lei 
più lontano? Ah! ben funesto allora si avrebbe a 
dire il segreto , ch^ io ho trovato là nella grotta , e 
di cui tenevami si fortunato ! Ma se pur ben vi ri- 
penso, che posso io dirne altrimenti ! Qual prò finora 
da un tal segreto m^ho io raccolto? Stanco e anno- 
dato da infiniti viaggi , da cui altro non ho appreso 
fuorché la trista cognizione della malvagità degli 
uomini dappertutto uniforme e delle loro strava- 
ganze pazzamente variate ; nauseato da insulsi pia- 
ceri , che mai un istante di vera soddisfazione non 
mi han prodotto , e mi hanno in vece condotto al 
margine della tomba ; oppresso per una vana am- 
bizione da un tumulto di brighe , d^ inquietudini , 
di disgusti , che ho veduti pur finalmente ricompen- 
sati con un capestro ; iniquamente tradito da una 
donna , che simulava d^ amarmi , e che tanto avea 
lusingato le mie speranze , io vo ora aggirandomi 
senza saper il dove , fatto oggimai odioso e insop- 
portabile a me stesso. Quanto era meglio il restarmi 
nelle native campagne , e nella mia primiera sempli- 
cità ! II cibo, Mìo là gustava , era meno artificioso : 
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ma r appetito cbe mai non mancava , quanto rende- 
vaio saporito \ Le vesti erano semplici ; ma quanto 
meglio miriparavano dalle intemperie delle stagioni, 
che quelle cui mi ha prescritte dappoi il capriccio 
volubile della moda! Era povera la mia capanna; ma 
quanto dolci in essa io dormiva i lunghi sonni lon- 
tano da ogni inquietudine, da ogni molesto pensiero! 
La guardia del gregge , o la coltura del campo mi 
occupava fra la giornata 3 ma quanto era da prefe- 
rire siffatta occupazione alF ozio compagno insepa- 
rabile della noja , che tante volte mi ha oppresso ! 
Ah ! ben ragione ha il venerabile vecchio, che il ciel 
mi ha fatto incontrare per tormi d^ inganno : egli è 
la voce di un Dio propizio , che mi richiama sul buon 
sentiero , ond^ io ho traviato , e oonvien seguitarlo. 
Passata tutta la notte fra questi pensieri , al primo 
spuntar delPalba ei si leva subitamente, e al buon 
vecchio tornando il prega a voler consentire , che 
seco viva per V avvenire , e incominci pur finalmente 
a gustare con lui di quella felicità , che cercata per 
ogni parte fino a quel tempo Tavea sempre fuggito. 
Il vecchio con un piacevol sorriso : Io godo , lui 
disse , che la semplicità e V innocenza del viver nos- 
tro assai più felice vi paja, che forse jeri non vi 
sembrava : ma questa vita né or sarebbe per voi , 
né la felicità alberga solo fra le campagne. In mezzo 
ancora al tumulto delle città, in mezzo ancora 
air opulenza voi potete trovarla, qualor vogliate. 
Basta che la tranquillità dello spirito serbar sappiate 

ognor costante ; che sappiate esser pago dei vostri 

6 
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beni , frenando i soverchi desiderj insaziabili sem- 
pre di lor natura ; e lungi dalP ozio e dalla sciope- 
ratezza sappiate in alcuna cosa onestamente e sag- 
giamente occuparvi : altro di più non si chiede. 

Tutto potrei, ben lo veggio , rispose Alimek ; ma 
troppa fatica mi costerebbe il cercarmi per me me- 
desimo una vita per esser felice , che voi già pronta 
mi presentate. DalP altro canto il viver campestre 
non è si nuovo per me , che io non possa agevol- 
mente accomodarmivi. £ qui si fece a narrargli qual 
fosse Porigin sua , come avesse trovato là nella 
grotta, la fatai borsa e V anello , quali vicende gii 
fossero poscia intervenute. Indi al buon vecchio e 
Puno e r altro porgendo : A voi , disse, io ne fo 
dono, sol che vi piaccia chMo più quind' innanzi 
da voi non abbia a partirmi. Il saggio vecchio ciò 
udendo : Poiché vi aggrada, rispose, accetto il vos- 
tro dono , ma non per usarne , che il ciel mi guardi 
da cosi tristo pensiero : sol per serbarvelo , quando 
pure giungesse un tempo, che stanco della frugalità 
e semplicità della vita agreste , amaste di ripigliarlo. 
Comunque savio sia il consiglio che avete preso , 
ei parmi tuttavia un poUubito e precipitato, e ad un 
tardo pentimento potrebbe un giorno condurvi. Voi 
farete , finché v^è a grado , P esperimento di ciò che 
si usa fra noi : ove questo vi piaccia, il restare sarà 
in poter vostro : ma quando venga a dispiacervi , 
io non voVhe per alcuno vi sia disdetto il riprendere 
i vostri doni , e partirne. 

Lietissimo fu Alimek delF amorevole accogli 
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mento , e delia saggia deliberazione del vecchio : e 
deposti incontanente i yani pensieri , che in mille 
guise fino a quel punto Paveano travagliato , nella 
tranquillità , nella parsimonia , e nella occupazione 
incominciò a sentire quel piacer puro e quella piena 
soddisfazione delP animo , che dapprima non co- 
nosceva. Trascorso alcun tempo , lungi dal pentirsi 
della presa risoluzione , trovandosi anzi di lei più 
pago ogni giorno , pensò a coronare interamente la 
sua felicità , e fissarla per modo, che più non avesse 
a fuggirgli. Avea il buon vecchio una figlia, in cui 
la bellezza e il candor dei costumi si davano scam- 
bievolmente risalto , e gareggiavano in concerto a 
renderla più amabile e più adorna. Alimek , quando 
parvegli di aver dato siffatto saggio di se medesimo, 
che il padre dubitar non dovesse di accordargliela 
in isposa, a lui ne fece istantemente P inchiesta: ma 
troppo questi per lungo uso conoscendo Tincostanza 
deir uman cuore , e troppo ancor diffidando della 
fermezza di Ab'mek , volle che assai più a lungo 
continuasse rincominciato esperimento. Alla fine sì 
certe pruove in lui vide di un animo pienamente 
contento del nuovo stato che aveva assunto, e in- 
teramente lontano dalP aver più pensiero di dipar- 
tirsene, che differir più non volle ad apagare i suoi 
voti : e Alimek giunto pur finalmente a quel colmo 
di felicità^ che le ricchezze , i piaceri , gli onori non 
avean saputo mai procacciargli , volle che la borsa 
e r anello fossero sepolti in parte , ove non più tro- 
vati da verun altro, più non potessero, siccome a 
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lui , destare il funesto pensiero di rendersi infelice 
col ricercare la felicità ove meno può ritrovarsi. 



[)^©WiE(L(L/^ ^QUO. 

SIDNEY E PATTT. 

Sidney Bìdulph d^iliustre e ricca famiglia delF 
Inghilterra , rinunziato per ubbidire alla madre il 
partito di lord Falkland signore ricchissimo , da cui 
era adorata, e ch^ ella amava ; e unitasi in vece a M' 
Arnold, che dopo averla trattata nella maniera più 
barbara , e aver perduti parte per la sua scostuma- 
tezza , e parte per una lite sciagurata quasi tutti i 
suoi beni, morendo infelicemente la lasciò vedova 
con due figlie; ebbe poscia il dolore di perdere 
anche la madre , ch^ era il suo solo sostegno ; e in- 
teramente abbandonata da un ricco fratello , insula 
tata iniquamente da una cognata orgogliosa ed 
avara, costretta si vide aricovrarsi entro una povera 
casa in due piccole camerette ad ultimo piano , ed 
ivi passare oscuramente i suoi giorni quasi neir 

6. 
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ultima mendicità. Per colmo di disavventura le due 
piccole figlie, che amava teneramente, furono quivi 
sorprese da un vajuolo di maligna natura, che, dopo 
aver tenuta Tafflitta madre in un^ angustia acerbis- 
sima per più giorni , prese finalmente un aspetto 
migliore , ma la costrinse frattanto a consumare in 
soccorrerle tutto quel poco , che ancora le rima- 
neva. Più di un mese le conveniva per anche aspet- 
tare innanzi di riscuotere quella tenue pensione , 
frutto di un avanzo della sua dote , che per la cru< 
deità del fratello era divenuta la sua unica sussis- 
tenza. Le figlie intanto incominciavano a risanarsi; 
ma la debolezza in cui erano, esìgeva un nutrimento 
migliore , ed ella più non poteva oggimai procurarne 
loro di alcuna sorta. A questi estremi la misera non 
trovò altro partito ,. che di spogliarsi interamente 
dei pochi abbigliamenti che le restavano , e conver- 
tirli in denaro. 

Commise pertanto a Patty sua fedel cameriera, 
che dopo averla accompagnata costantemente io 
tutte le sue felici e sciagurate vicende non volle 
pure negli ultimi mali da lei staccarsi, di trovare 
a quelli per qualche modo lo spaccio , onde poter 
provvedere a se medesima e alle sue figlie. La gio- 
vine affettuosa guardandola con aria di compassione 
ben mostrava quanta pena nelP animo ne risssentise. 
Voi non siete, le disse con voce dabbia e smarrita, 
non siete per anche , Madama , a si dura estremità. 
— Io lo sono , Patty ; quel eh' io aveva , e ben sai 
s^ era scarso , è già del tutto consunto. DalF altra 
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parte io non ho più mestieri di questi vani orna- 
menti , e patir non posso di vedere le mie povere 
figlie mancar di quello che loro è necessario a pie- 
namente ristabilirsi. — Non ne mancheranno pare , 
Madama , sol che vogliate permettermi di provve- 
dervi. — Io conosco, mia cara Patty , il tuo buon 
cuore ; ma come puoi tu essere in grado di sovve- 
nirle ? — Voi sapete che io ho qualche destrezza ai 
donneschi lavori. La nostra alberga trice in sì fatte 
opere è sempre molto affaccendata ] io le ho offerto 
i miei servigi , e di un lavoro che le ho fatto in ques- 
ti ultimi giorni ho già avuto trenta scellini. — Co- 
me ! trenta scellini ! s^ io non ti ho quasi veduta mai 
occupata in altro che a meco dividere Tassistenza 
alle mie figlie ! — Io suppliva nella notte a quello 
che non poteva far il giorno , e Tassiduità mi ha 
fatto compiere assai più che io medesima non ispe- 
rava dapprima. Or se vi aggrada , Madama , io se- 
guirò a far lo stesso , e il mio lavoro potrà bastare , 
io spero , senza che abbiate a spogliarvi pur di quel 
poco che avete ancora. 

Sidney piangendo di tenerezza e di gratitudine : 
Mia cara Patty , le mie lagrime , disse , abbastanza 
ti danno a conoscere quanto io sia sensibile alla bon- 
tà del tuo cuore : ma a Dio non piaccia eh* io 
voglia ritenere il frutto della tua industria e delle 
tue fatiche. Quello che tu puoi guadagnarti , debb* 
esser tuo j mai io non soffrirò che tu abbia a spen- 
derlo per mio riguardo. 

L^amorosa giovane fra la confusione e la pena : 
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Io vi prego, disse, a perdonarmi, se ho forse ardito 
soverchiamente , ma io ho già impiegata a questo 
fine una parte del denaro che ho riscosso. Io ho 
creduto che le vostre bambine convalescenti aves- 
ser uopo di qualche ristoro per rinforzarsi ; e voi 
stessa , Madama , dopo le fatiche e le inquietudini , 
che la lor malattia vi ha cagionate ^ parmi che 
avreste pure bisogno di un tal soccorso. Io ho dun- 
que comperato alcune piccole bagatelle , che a ciò 
ho creduto più convenevoli : deh ! non abbiatelo in 
mala parte. 

Ah ! mia cara Patly , rispose Sidney , stringendo- 
le amorosamente la mano, e fortemente piangendo , 
io non posso già certo averlo a malgrado ; io ne 
sono anzi penetrata profondamente ; acceto il tuo 
dono , ma sia Pultimo , io ne sarei troppo aitamene 
te commossa. Or che le figlie mi lascian tempo , mi 
applicherò io stessa al lavoro , anziché spogliarmi 
di cos^ alcuna, giacché pur veggo che ciò ti dà sì 
gran pena. 

Fu lieta oltremodo la giovane , che la sua rispet- 
tabil padrona non isdegnasse il suo piccol presente : 
e Sidney nelle estreme angustie per questa guisa da 
una povera fante si vide offerto spontaneamente 
quel sussidio , che da un ricco fratello iniquamente 
venivale ricusato. Mane questi andò impunito della 
sua barbarie, né alla bontà ed amorevolezza di quella 
mancò la debita ricompensa. In qual maniera ciò 
avvenisse, nella seguente novella sarà manifestato. 



SIDNEY E WAHUEH. 

L^inìqua fortuna non era sazia ancora di tormen- 
tare la paziente Sidney. Appena le figlie incomin- 
ciarono a rinvigorirsi , ella medesima fu assalita da 
una crude! malattia, prodotta dalle afflizioni che avea 
sofferte , e dai disagi a cui V infermità delle figlie V 
ayea costretta 3 malattia , che facendosi dì giorno in 
giorno più grave , la mise in pericolo della vita, e la 
tenne per lunga pezza inchiodata in un letto. In 
questo tempo ella si vide obbligata pur suo malgrado 
a dovere usar dei soccorsi della fedele Palty, che 
troppo avventurata si riputava di poter si bene im- 
piegarli. Alla fine il male pur cominciò a rallentarsi, 
ed ella ebbe frattanto eziandio un trimestre della 
sua tenue pensione , di cui volle tosto, che una 
parte si occupasse a rimborsare Patty di quello che 
avea speso per lei , serbando al mantenimento di se 
e di sua famiglia il restante. 
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Non era per anche del tutto ristabilita , quando 
un vecchio poveramente vestito, alla casa di lei pre- 
sentandosi , domandò di parlarle. Fattolo intro- 
durre , ed accoltolo cortesemente , ella chiesegli 
qual cagione colà il guidasse. Il vecchio attentamente 
guardandola, incominciò a sospirare, e poscia in 
aria timida e sommessa ; Vi sovverrebbe , disse egli, 
mai di aver avuto un parente nominato Warner , 
che passò alFIndie-Orientali , or sono circa a trent^ 
anni? — Me ne sovviene , risposegli dolcemente Sid- 
ney. — Ah ! voi mirate ora quest^ infelice, soggiunse 
il vecchio. Io aveva fatto colà qualche tenue for- 
tuna. Il desiderio di rivedere la patria mi trasse a 
caricare sopra una nave tutti i miei beni , e a par- 
tire perP Inghilterra. Noi fummo assaliti presso alla 
Brettagna da un armatore francese , che superiore 
di forze dopo un fiero combattimento ci vinse, e ci 
spogliò d^ ogni cosa. Rilasciato nel porto di Brest, 
io mi sono strascinato alla meglio perfino a Londra. 
Qui giunto jer V altro , ho chiesto subito di lord Bi- 
dulph vostro padre e mio zio , perocché ben sapete 
che mia madregli era sorella. Udendo ch^ei più non 
vivea , ho cercato di presentarmi a mylord vostro 
fratello, ma ei mi ha ricevuto con isdegno, e riman- 
dato senza soccorso. Or veniva per supplicarne al- 
men voi ; ma dalle angustie in cui vi miro, ben m^av- 
veggo ch^ io non debbo sperarne : più non mi resta 
che soffrire in pace mia sciagura e morire. 

Sidney più volte avea udito parlare di M. War- 
ner; e attentamente osservandolo , ben riconobbe 
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io esso i lineamenti della madre , di cui presente 
air animo avea tuttora il ritratto. Air intendere la 
sciagura di lui , ella ne fu vivamente commossa. Mio 
cugino , gli disse , Iddio sa quanto mi duole di non 
poter sovvenire alla vostra disgrazia, compio vorrei, 
ma avrò almeno il piacere di soccorrervi come posso : 
noi divideremo insieme la mensa frugale , che a me 
serve e alle mie figlie : la nostra albergatrice ha pur 
una camera , che io farò cedermi , ed ella sarà per 
voi. Se questo danaro frattanto può bastare alle 
spese che avrete dovuto fare in questi giorni , io ve 
r offro 'y se di più vi bisogna , non avete che ad av< 
visarmene : il cielo è pietoso , e provvederà a tutti 
insieme per qualche modo. In cosi dire gli porse 
cinque scellini. 

Il vecchio neir atto di stender la mano proruppe 
in un dolce pianto di tenerezza e in una viva escla- 
mazione. Ah ! il cielo , disse , il cielo ben dee prov- 
vedere a tanta virtù , e troppo felice io sono , che 
voglia valersi del mezzo mio per compensarla. Mia 
cara cugina ! io accetto il vostro presente , e il terrò 
per eterna memoria del vostro cuor generoso; ma 
questa carta incominciate voi pure ad accettare in 
ricambio ; e cosi dicendo le offerse un viglietto di 
banco di due mila lire sterline. Sidney al vederlo 
rimase attonita ; e quasi sognasse , più non sapea né 
dove fosse, né che si dire. Warner la mano stringen- 
dole affettuosamente : Mia cara cugina , ripigliò , 
perdonate alla sorpresa che io ho voluto farvi. Io 
non sono si povero qual mi son finto ; sotto questi 
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cenci Toi mirate un dei più ricchi uomini dell' 
Inghilterra. Partito per P Indie con tutta P eredità 
di mio padre , io mi son dato quivi al commercio , e 
il cielo Y ha prosperato di modo che vi ho guada- 
gnato somme immense. Rimasto colà senza moglie 
già da sei anni, e perduto ultimamente pur V unico 
figlio che aveva , io mi sono deliberato di ritornare 
alla patria, e fra voi e vostro fratello dividere le mie 
sostanze. Io ho voluto però innanzi discoprir 
Tanimo de^ miei eredi , e travestito qual mi vedete 
ho incominciato a presentarmi a lord Bidulph : io 
non oso più onorarlo col nome di vostro fratello : 
ei non merita più questo titolo. Con qual orgoglio 
il crudele , e con quale barbarie mi ha discacciato ! 
Ben prevedendo , che qualora in un arnese si povero 
io mi fossi alPanticamera dichiarato col mio nome , 
io non sarei stato ammesso , mi feci annunziar sola- 
mente come uno , ch^ era giunto recentemente dalP 
Indie , e avea a parlargli a nome di M . Warner. Per 
questo mezzo fui introdotto. Egli era sdrajato su di 
un sofà, e avea accanto Milady sua moglie, che 
stava per ozio trastullandosi con un cagnolino. ÀI 
mio entrare incominciarono essi a misurarmi da 
capo a piedi , e a sogghinare fra loro. Io chinan- 
domi ossequiosamente : Avreste per mia avventura, 
dissi a Milord , qualche rimembranza deìV infelice 
che osa di presentarvisi ? — Io no certamente , ris- 
pose egli con un riso amaro e sprezzante. Io non so 
di avervi veduto mai. — Voi avete dunque, sog- 
giunsi io , dimenticato interamente il misero vostro 
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cugino Odoardo Warner. À questo nome egli guardò 
Miladycon atto fra la sorpresa e lo scherno; mi fissò 
gli occhi addosso nuovamente , mi venne tutto con- 
siderando ; poi. finalmente : Io so hene, rispose, 
d^aver avuto un parente di questo nome ; ma è si 
grand tempo ch'egli è partito di qui , cfi'io certo 
più non saprei riconoscerlo. — Io ben appieno vi 
riconosco , gli replicai : voi avevate già dodici anni 
quando io partii : quante volte io vi ho tenuto fra 
le mie braccia ! da quel tempo io debbo essere ben 
cangiato ; le fatiche , il clima , P età debbono avere 
alterati i miei lineamenti : pur qualche tratto ne do- 
vrebbe essere ancor rimasto ; il tuon di voce... — 
Or ben non giova , diss'egli impaziente, il disputar 
si a lungo suir identità della vostra persona ; che 
avete voi ora a comandarmi? — Ah ! il povero , ris- 
posi io , ubbidisce e non comanda. Quindi mi feci 
ad esporgli la mia supposta disavventura a un di 
presso nei termini , che ho usati con voi. Milady 
guardandomi alcuna volta con aria dMnsulto, seguiva 
a trastullarsi col suo cane; milord agi lavasi inquieto, 
e allor eh' io giunsi allo spoglio , che di noi fece 
r armatore francese, non volle più altro udire. Le- 
vandosi con dispetto , si mosse come per uscire ài 
camera, quindi Volgendosi incollerito : Ve' bel gar- 
zone! dìss'egli, che s'introduce in mia casa sotto 
pretesto di avere a darmi novella di un mio parente, 
e poi si scopre per questo parente medesimo , che 
viene a chiedermi la limosina. Bella sorpresa per 
lede mia ! lo vi chieggo perdono , risposi , se io non 

7 
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mi sono a dirittura annunziato per quel ch^era : 
con questo arnese , ho creduto che non convenisse 
di farmi conoscere ai vostri domestici. — Or bene, 
comunque sia , replicò dispettoso , io non posso 
nulla per voi : che pretendereste voi che io facessi? 
— Io non ho pensiero , gli dissi , di esservi a carico. 
Io sono stato allevato nel commercio, ho buon carat- 
tere , ho esperienza di ciò che appartiene alla mer- 
catura ; conto di pormi al servigio di qualche nego- 
ziante , da cui spero di essere accettato ; ma intanto 
io muojo di fame : qualche piccol soccorso per 
qualche giorno è quel solo che vi domando. £i pose 
la mano in tasca per trarne qualche moneta. Milady 
vedendolo : £ che volete voi , disse, pigliarvi pen- 
siero di tutti questi cenciosi ? Datene a uno, ne ver- 
ran cento; e la porta sarà sempre assediata da siffatti 
importuni : dite che torni alle sue Indie, o vada 
altrove a provvedersi. — Voi ben potete immagi- 
nare , mia cara cugina , qual bile mi mosse un dis- 
corso cosi insultante ed inumano ; pur feci forza a 
me medesimo , e mi contenni. Sperava di vedere iu 
vostro fratello , che ben m^avea riconosciuto , una 
minor crudeltà ; ma ei pure pentito della disposi- 
zione , in cui sembrava di essere per darmi qualche 
sussidio : Egli è vero , disse , io mi lasciava vincere 
da una pietà importuna; andate, qui non v^ha nulla 
per voi ; e in ciò dire , voltandomi bruscamente le 
spalle , mi obbligò a partire. Io fremea di sdegno ; 
ma pur volli dissimulare, aspettando miglior tempo 
a farli pentire amendue. Chiesi tosto conto di voi , 
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e qui entrando , io vi confesso che V ira più fiera- 
mente mi si raccese. Com'è egli possibile che un 
signore alloggiato superbamente in un sontuoso pa- 
lazzo lasci così languire una sorella, come voi siete, 
imprigionata in un vile abituro , siccom' è questo 
ch'io veggo? Non avrebb' egli a vergognarsene per 
se medesimo? 

Mio fratello , rispose Sidney , avrebbe voluto ve- 
dermi unita ad un suo amico, a cui pure m'avea 
promessa : mia madre s' oppose j io credetti di do- 
verla ubbidire ; da quel tempo ei cominciò a scemar 
queir amore che mi portava dapprima. Il marito, 
che per consiglio di mia madre io scelsi in appresso, 
era da lui mal veduto , e non gli parve pure conve- 
niente al suo grado. Indispettito vie più ei non voile 
mai più mirarmi. Mio marito fu sciagurato : un' 
ingiusta sentenza gli tolse tutto : e poco dopo morì. 
Questo però non valse a riconciliarmi il fratello : ei 
dice ch'io ho meritata la mia disgrazia , ch'io l'ho 
voluta , ch'io deggio soffrirla, e ostinato ad essa mi 
abbandona. 

Anima vile e spietata ! esclamò Warner : più 
non mi fa meraviglia eh' egli abbia scaccialo sì vil- 
lanamente un cugino , quand'egli giunge a trattare 
una sorella rispettabile qual siete voi , in un modo 
si barbaro. Ma egli pagherà il fio della sua inuma- 
nità : io voglio che senta tutto il prezzo di ciò , che 
questa gli ha fatto perdere ; vo' che si roda e si 
strugga d'invidia e di dispetto. Tutte le mie ric- 
chezze fin d'ora sono per voi , e a patto , che a lui 
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non debba toccarne mai pur la minima parie!. Sid- 
ney , che comunque trattata dal fratello iniqua- 
mente , pur non aveva mai cessato di nutrire per 
lui quella tenerezza , che la virtù aa inspirare ad 
un* anima superiore, cercò di rimovere il vecchio 
cugino da questo proponimento ; ma egli vi persia* 
tette immutabile. Anzi io voglio ancora di più , le 
soggiunse; la pena non vale, se tutto il peso Piniquo 
non ne risente. Io vado fin d* ora a procacciarvi il 
più superbo palazzo, che aver si possa; quanto sarà 
alni più vicino, sarò più pago. Gli addobbi più pre- 
ziosi vo^che ne facciano P ornamento, una corte 
numerosissima vo* che sia al vostro servigio ; in 
vesti , gioje , carrozze , e in ogni altra maniera di 
fasto ninna dama di Londra vo^che possa ugua- 
gliarvi. Vedrà il ribaldo lo sfoggio a cui salirete , e 
che dovea con voi dividere : vedrà V orgogliosa sua 
moglie la magnificenza ed il lustro , a cui quel cen« 
cioso da lei sprezzato saprà condurvi. Ne fremeran 
di livore : io riderò al vedere la loro rabbia e la loro 
umiliazione. Egli fece esattamente ciò che avea pro- 
posto. Non passarono molti giorni , che trovato non 
lungi dalla casa di lord Bidulph un palagio magni- 
fico , e fattolo ornare nella maniera più splendida , 
Sidney vi condusse quasi in trionfo. Non é da dire 
qual mortificazione ne risentisse milord , e più an- 
cora la superba Milady , e quante volte si rimpro- 
verassero scambievolmente la loro durezza e il loro 
orgoglio. Ma il fatto non era più riparabile. 

Sidney frattanto amata universalmente e rispet- 
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tata ) ebbe il piacere di goder alla fine , dopo un 
cumulo di afflizioni et di sciagure , una vita lieta e 
felice ; di provvedere agiatamente alP educazione 
delle 8ue figlie , eh' erano la sua più dolce premura, 
e di ricompensar degnamente la sua fedele Patty, 
che dopo aver passati con lei tuttavia alcuni anni a 
maniera di compagna piuttosto che di servente, con 
ricca dote congiunta si vide a leggiadro e virtuoso 
giovine , ch'ella scelse , e che formò la felicità dei 
suoi giorni. 



7. 



FSOEHICO LANUCCI. 

L^innocenza è costrelta a soffrir talvolta le più ter^ 
ribili persecuzioni ; ma con vergogna e con danno 
della calunnia e della malvagità alla fine pur ne 
trionfa. Eccone un esempio. 

Mentre Pisa e Firenze formavano due distinte 
repubbliche, ed amendue erano continuamente agi- 
tate dalle guerre intestine dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini , avvenne in Firenze , che Antonio Bandinelli, il 
quale era dei Guelfi , aggiungendo alle ragioni di 
partito altre ragioni private , concepì contro di Fe- 
derico Lanucci , ch^ era dei Ghibellini ,' la più fe- 
roce inimicizia. Trovatolo un giorno fuor delle mura 
passeggiar solitario lungo PArno, ei cominciò a 
provocarlo da lungi con motti ingiuriosi e villani , 
e tratta poscia la spada pieno di mal talento sen 
corse ad investirlo. Lanucci costretto a difendersi 
"icevè di pie fermo il nemico , e dopo lungo com- 
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battimento , essenUo questi nel ritirarsi caduto a 
terra , ei gli fu colla spada alla gola , e intimaudo- 
gli di non far cenno : Or ben tu vedi , gli disse , 
che la tua vita è in mia mano : io te la dono contut- 
tociò di buon grado , ma a patto che ogni privata 
inimicizia da questo punto sia fra noi terminata. 
Bandinelli trovandosi a quelP estremo , tutto pro- 
mise : ma appena il generoso avversario si fu ritratto, 
levandosi furioso gli vibrò un colpo per trapas- 
sarlo. Lanucci ebbe tempo appena a schermirsi, poi 
trasportato da viva indignazione : Anima vile ! gli 
disse, la morte vuoi dunque ad ogni costo? ben , 
muori , e trafìttolo fieramente , il lasciò in un lago 
di sangue. 

Ricoveratosi in Pisa presso un amico, scrisse egli 
tosto a Firenze quando era d^uopo a giustificarsi. 
Ma per sua disavventura T iniquo Bandinelli tuttor 
vivea. Trovato a tempo dai contadini, che su quella 
strada s* avvennero, ei fu recato in Firenze, e la 
ferita, sebben gravissima, non fu tuttavia ricono- 
sciuta mortale. Il ribaldo alP antico sdegno aggiun- 
gendo il dispetto e la rabbia di essere stato vinto , 
immaginò le più nere calunnie per vendicarsi. La 
mancanza diteslimonj che valessero a smentirlo, gli 
diede maggior coraggio. Egli disse che a tradi- 
mento era stato assalito, colpito a tradimento^ tutto 
il partito dei Guelfi sollevò contro Lanucci, e lo 
sventurato , malgrado la sua innocenza e le sue pro- 
teste , fu dichiarato capitalmente bandito , e confis- 
cati indegnamente si vide tutti i suoi beni. 
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L* amico Belfiore , che dopo di aver usata ogn' 
opera per sua difesa , gli offerse in Pisa generosa- 
mente un perpetuo asilo nella sua casa, era il solo 
conforto che nella sua crudele disavventura gli ri- 
manesse. Ma questa dovea farsi ben tosto' 'aj^cor 
più atroce e più orrìbile* La chimera, oyè àot" 
miva Lanucci , era .diyisa da. quella del generoso 
amico per una picopl^ siiU ohe era frammezzo , e 
che ad amendue commUnicaVà^ Una nott& mentre 
egli era sopito, destar si sente alP improvviso da un 
rumore, che pargli udire nella sala. Trae il capo 
fuor delle coltri e tende V orecchio ; non ode più 
nulla. Credendo ciò essere stato una illusione, si co- 
rica nuovamente ; ma dopo pochi istanti torna ad 
udire un basso gemito, che venir sembragli dalla 
camera delP amico. Balza incontanente sul letto e 
raddoppia V attenzione ; il gemito si rinnova , e più 
languidamente. Inquieto allora egli corre alla ca- 
mera di Belfiore e lo chiama più volte ; ninno ris- 
ponde : s^ accosta al letto , cerca V amico , lo scuote; 
ei non si desta. Agitato da mille spaventi, torna alla 
sua camera, accende il lume prestamente, si reca 
di nuovo al letto dì Belfiore : spettacolo. orribile! 
trovar amico infelice con un coltello fitto, nella gola, 
che tutto immerso nel proprio sangue trae langui- 
damente r estremo sospiro. Egli alza un grido a 
questa vista , gli cade di mano il lume ,. si inetta so- 
vra Belfiore , e riman senza senso» 

Il rumore frattanto sveglia i domestici e li fa 
accorrere d^ogni parte. Entrano e veggono la terri- 
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bile scena : il padrono uccìso, tjanuccì tolto insan- 
guinato e giacente sovra di lui , cogli occbi immo- 
bili, col volto pallido e contrafatto , e colla candela 
a* piedi tuttor fumante. Alzano tult* insieme uno 
strido d^orrore; Lanucci si scuote, e levandosi 
furioso : Ah I dove , grida, dov'è il ribaldo, il tradi- 
tore ? questo pugnale , questo medesimo , che non 
poss^ io allo scellerato tutto immergere in seno!... 
Misero amico! infelice Belfiore !..\ e rompendo in 
uno scoppio di pianto , senza più, nuovamente sovra 
di lui s'abbandona. Confusi , attoniti , inorriditi 
rimangon tutti ; e ninno sa pia né che dirsi , né che 
pensare. 

Il seguente mattino la nuova del caso orribile si 
sparse tosto per ogni canto , e tutta Pisa ne fu 
ripiena. Arre8ta);i vennero subitamente quanti erano 
nella casa del trucidato Belfiore , e fra gli altri pur- 
anche lo sventurato Lanucci. Chi dir potrebbe di 
qnal rammarico a lui fosse il vedersi confuso infra 
coloro eh' esser potevano accagionati dell' esecrando 
a8sasinio?Ma pure infelicemente tutti gì' indizj cade- 
vano anzi sovra lui solo. Il luogo, in cui fu sorpreso, 
il sangue, del qual era lordo , il pallore e il turba- 
mento , che portava dipinto in viso , il lume spento 
di fresco, che avea a' piedi , la fama del tradimento 
commesso dianzi in Firenze , tutte erano voci che 
lo gridavano reo. Inteso il sospetto , che sovra di 
lui si fondava, egli u^ci nelle smanie più violenti : 
Io , disse , io ^ uccidere il solo amico che aveva al 
mondo , quello a cui pur doveva questo debole 
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avanzo di vita, che ormai detesto, quel che 
io amava più di me stesso , e per cui tutto il 
sangue in fino alP ultima stilla avrei mille volte 
sacrificato : io ucciderlo barbaramente ! io stesso 
colle mie mani atrocemente assassinarlo ! E in 
qual guisa? di notte addormentato, sotto al velo 
e alla difesa delP ospitalità e delP amicizia? Un 
animo si spietato e si codardo può dunque in me 
sospettarsi ? A questo grado d^estrema umiliazione 
sou io dunque ridotto ? Dìo giusto ! Dio terribile ! 
non m^ hai tu dunque provato ancora abbastanza ? 
Un malvagio, a cui dono la vita, a tradimento m^in- 
veste , mi obbliga a trafiggerlo pur mio malgrado ; 
io sono accusato come vigliacco assassino, esiliato 
dalla patria e da^ miei , perpetuamente spogliato di 
tutti i beni. Un amico m^accoglie generosamente , 
usa ogni mezzo per addolcire il miocrudele infortu- 
nio, egli è il solo conforto che mi rimane, io per lai 
solo consento a vivere tuttavia : quest^ amico m^ è 
tolto spietatamente ; io non posso scoprir nemmeno 
il traditore ; aver non posso il piacer almeno di ven- 
dicarlo ; e mentre il dolore di questa perdita orri- 
bile mi strazia Tamina e m^opprime, io stesso accu- 
sato mi veggo del tradimento brutale? io stesso, 
Dio giusto ! ancor questo colpo doveva io aspet- 
tarmi ! 

Cosi dicendo , ei rimase nel più profondo abbat'* 
timento. Ma tutto questo non dileguava i sospetti , 
non distruggeva gPindizj , che troppo apertamente 
parlar sembravano contro di lui. Nel senato fu lut- 
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tavia chi mosso dal suo dolore e dair aria d^ ii^ge- 
nuHà che in lui discopriva, osò di prenderne le 
difese : ma la più parte a finzione o a rimorso attri- 
buirono le sue smanìe ; dissero che troppo mani- 
feste eran le prove del suo delitto , che il tradi- 
mento commesso già in Firenze vie più le 
avvalorava , che il rigor delle leggi dovevasi rispet- 
tare , che P atrocità del misfatto chiedeva un esem- 
pio , che il popolo r attendeva , che indugiar non 
potevasi più a lungo : il misero quasi a pieni voti 
fu condannato. 

La nuova della fatale sentenza gli fu recata , 
mentre egli lacerato dal più crudele dolore , pro- 
steso a terra fra le catene andava pure tra se gri- 
dando : Io accusato del suo assassìnio ? io creduto 
il traditore? e tuj,[ginsto Dio , il consenti? Quando 
udì leggersi la sentenza, che reo di morte lo dichia- 
rava, montò alle furie estreme cui possa giugnere un 
uom sensibile , che conscio della sua innocenza si 
miri oppresso ; un uom d^onore , che veggasi nella 
più orribil maniera infamato ; un tenero amico, che 
al dolore di non aver potuto difendere chi avrebbe 
pure salvato a qualunque costo, sì sente aggiugnere 
pubblicamente e per sempre la nera imputazione 
d'averlo assassinato. Alle furie succedette una cos- 
ternazione e prostrazione totale , che parve simile 
alla morte. Da questa non si riscosse , che per 
uscire in nuove smanie più feroci , e ricadere poi 
dopo nel suo abbattimento. In si fiera alternativa 
egli trascorse tutta la notte. Piangevano i circo- 
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slanti , e iav$ì>ò %* argomeatavano dì acchetarlo r 
r orror della morte non era quello che il commo- 
vesse. Dopo la perdita delP amico questo momeDto 
erada lui riguardato siccome il termine dei suoi 
mali : il crudele pensiero di esser egli medesimo 
dichiarato autore delP assassinio , era il solo che 
atrocemente lo straziava. 

Alla fine però a conforto delP abbattuta natura 
si mo«se la religione. In un momento di calma ei 
fissòjgli occhi attentameqte su d'un crocefisso che 
gli fu posto dinanzi. Immobile per alcun tempo si 
stette egli a contemplarlo. Mentre era assorto ne^ 
suoi pensieri , parvegli che in voce tenera ed amo- 
rosa questi air animo gli dicesse : Io ben era più 
innocente che tu non sei ; pur vedi a qùal termine 
fui condotto. Colpito da questa voce divina, improv- 
visamente egli sbalza , abbraccia la sacra immagine , 
e al petto stringendola teneramente : Mio Dio , es- 
clama, mio Dio ! avete vinto; deh! perdonate a^ miei 
folli trasporti : la morte , Pinfamia più non ricuso. 
Io non v^ ho imitato vivendo , godrò di potervi al- 
men da lungi seguir in morte. Troppo degno amico 
e troppo infelice ! il tuo fedele Lanueci a te sen 
vola : la sorte iniqua non ha voluto che a tempo 
giugnessi di trarti dalle mani del tuo crudele assas- 
sino ; or io vengo almeno contento ad abbracciarti. 
Deh s^ affretti il fatale momento , s^ affretti, io lo 
sospiro. Cosi dicendo proruppe in un dolce pianto , 
che un torrente di lagrime trasse a tutti gli spetta- 
tori. !4iuno più v^ebbe allora che dubitasse della 
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sua innocenza , ognuno sarebbesi fatto mallevadore 
per lui : un bisbiglio crescente destavasi già d* ogni 
parte , susurravasi che era d^ uopo sospendere la 
troppo precipitata sentenza, che nuove informazioni 
e nuovi esami erano necessarj, che il tempo avrebbe 
scoperto il reo , che Lanucci non potea non essere 
innocente, e che dilazione in somma e diligenza mag- 
giore si richiedeva; molti eran già fermi d»> ricor- 
rere ai giudici solennemente , la pubblica opinione 
già era tutta per lui , quando un corriere affretta- 
tosi da Firenze a sciolta briglia opportunamente 
pur giunse a confermarla , ed empì tutta Pisa di 
gaudio e di tripudio. L^uccisor di Belfiore era stato 
un sicario spedito dal barbaro Bandinelli per tru- 
cidare Lanucci. Non contento il crudele d Wer con 
ree calunnie spogliato il suo nemico di tutti i beni 
e fattolo esiliare per sempre , volle pur anche ve- 
derlo tolto di vita. Ad un ribaldo ei promise lar- 
ghissima ricompensa , ove V avesse di ciò appa- 
gato. Costui recatosi a Pisa . e spiato quant^ era 
d^uopo , segretamente erasi introdotto nella casa 
di Belfiore, e tenutosi quivi nascosto fin oltre alla 
mezza notte , nelP oscurità e nel silenzio maggiore 
«alilo era a compiere il suo reo disegno. Ma in vece 
di ammazzare Lanucci, scambiata nella confusione 
di queir istante terribile la direzione dalP una ca- 
mera all'altra, uccise Belfiore. Fuggilo veloce- 
mente di Pisa , fu poscia sorpreso presso a Firenze 
da un altro della sua tempra, che il reo Bandinelli - 
avea mandato per torlo di mezzo , temendo eh 'e 

8 
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fosse scoperto , e confessasse da chi avea Vordiiie 
ricevuto àeW uccisione di Lanucci. Ma la nuova 
perfidia del mostro esecrabile fu appunto la sua 
rovina , e la salute deW ingiustamente perseguitato 
nemico. L^uccisor di Belfiore ferito a morte, quando 
si vide agli estremi palesò ^assassinio commesso io 
Pisa per ordine di Bandinelli : e arrestato questo , 
subitamente si spedi a Pisa sollecito un corriere , 
che Pannunzio arrecasse di ciò ch^ era avvenuto. 
Il giubilo di tutto il popolo , che già avea per 
Finfelice Lanucci concepito un vivo interesse, fu 
infinito. Ma poco mancò che Pannunzio avventurato 
in vece di camparlo non gli affrettasse la morte. 
Air udire improvvisamente riconosciuta la sua in- 
nocenza , gli si fe^ un subito sconvolgimento sì forte, 
ch^ egli cadde senza respiro , e pressoché senza vita. 
A poco a poco però gli amministrati soccorsi lo ri- 
chiamarono , e con solenne onore ei fu tratto dalle 
carceri e restituito alla pristina libertà. Frattanto 
lo scellerato Bandinelli confessò non pur gli assassinj 
che avea ordinati , ma ancor le calunnie , con cui 
prima aveva oppresso il suo innocente avversario, 
e fu punito di tutte le sue scelleraggini come si con- 
veniva. Lanucci alP opposto con onorevole decreto 
fu richiamato a Firenze , e ricevuto in essa quasi in 
trionfo, venne rimesso immantinente al possesso di 
tutti i suoi beni ; e porzione pur anche di quelli di 
Bandinelli vi fu aggiunta. Ma però non potè conso- 
Ifirsi della morte del suo amico Belfiore , di cui era 
stato innocente bensì, ma troppo sventurata cagione. 



PIPPO K HSIVIC1ICC1Q. 

Nati in uno slesso villaggio presso Salerno , e 
vìssuti sempre e cresciuti insieme , avevano Pippo 
e Menicnccio contratta fino dagli anni più teneri 
la più stretta e più intima amicizia. Parca che Tuno 
non sapesse star senza T altro ; cercavansi premu- 
rosamente a vicenda ^ comuni erano le occupazioni 
e i divertimenti ; la volontà era una sola in amen- 
due. Rimasto Pippo senza parenti in età d^ anni 
undici, era stato da suo padre raccomandato a 
quello di Menicuccio , che in qualità di tutore Ta- 
veva tolto in sua casa , e allevato come suo figlio. 
Vissero cosi i due giovani affezionati sempre più 
Puno air altro fìnoalP età di vent^ anni , quando una 
fortuna inaspettata di Pippo venne a dividerli. 

Avea questi uno zio , che partito di casa in età 
giovenile , dopo varj viaggi e varie vicende stabi- 
litosi in Cadice , e introdottosi presso ad un b.in- 
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chiere , ne avea colla sua abilità acquistata la con- 
fidenza, per modo che V unica di lui figlia n^ottenne 
pure in isposa. Questa non sopravvisse gran fatto 
alla morte del vecchio suo padre, e lasciò un figlio, 
che presto pure mori. Lo zio di Pippo si trovò dun- 
que con ciò assoluto padrone di copiose ricchezze ; 
ed essendo e;gli pure venuto a morte, Peredità andò 
tutta a ricadere su Pippo, siccome il solo che al 
defunto appartenesse. 

La nuova che a Salerno ne giunse empi d^ugual 
gioja amendue gli amici ; e costretto Pippo a partire 
per Cadice , non ebbe maggior cordoglio , che di 
dovere abbandonare Menicuccio. Il pregò quindi 
con lagrime a non volerlo dimenticare , a scrivergli 
di sovente , a procurargli cosi il piacere di seco per 
qualche modo intertenersi pur di lontano ; promise 
ch^ egli dal canto suo non avrebbe lasciato partir 
corriere senza sue lettere; che avrebbe serbato 
sempre di lui la più dolce e più tenera ricordanza ; 
che sbrigati gli affari , o raccolta P eredità, si sa- 
rebbe affrettato a ritornare a Salerno per seco di- 
videre le sue fortune. 

Egli attenne infatti per alcun tempo la sua parola. 
Le lettere che scriveva eran piene delP espressioni 
più amorevoli e più obbliganti : non era mai si con- 
tento , come quando arrivavangli le rispote e le no- 
velie di Menicuccio : rinunziò pur anche sul primo 
giugnere in Cadice a favor di lui il tenue patrimo- 
nio che avea in Salerno, disposto a fargli in appresso 
beneficj assai maggiori. Ma questo ardore e questa 
premura non seppe durar lungamente. 
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Innanzi di dar sesto a tutti i suoi affari , di rac- 
cogliere i capitali di suo zio dispersi in varie piazze, 
di mettersi al possesso di tutta V eredità , egli do- 
vette in Cadice trattenersi più di tre anni. Sino dal 
fin del primo anno Tardor primiero incominciò a 
rafTreddarsi. La lontananza , le occupazioni, i nuovi 
oggetti andavano a poco a poco in lai oscurando la 
memoria delP amico. Al second^anno più non gli 
scrisse che assai di rado e freddamente. Al terz^ 
anno non rispose nemmeno alle sue lettere , e ogni 
carteggio fu interrotto. Le grandi ricchezze , di 
cui si vide in possesso , incominciarono a creargli 
pensieri alti di sfoggio e di magnificenza , e Fami- 
cizia di Menic uccio più non gli parve essere degna 
del suo stato. Una familiarità fanciullesca , diceva 
egli , sussiste infìnchè dura la . prima età , e che 
mantengonsi le circostanze che Phan prodotta. La 
prima età è passata , cambiate sono le circostanze, 
ora deve cessare. 

La prima volta che Menìcuccio si vide senza ris- 
posta ^ credendo pur che la lettera fosse smarrita , 
ne replicò una seconda ; non avendone ancora ris- 
contro, incominciò dolcemente a lagnarsi con Pippo 
del suo silenzio : vedendolo continuar tuttavia , con 
amichevole libertà , ma in modi gentili e^ si fece 
a rimproverargli la sua scemata amorevolezza , e la 
sua dimenticanza. Pippo cresciuto già troppo di 
alterigia e d^orgoglio ne fu irritato : Air insolenza , 
diss^ egli , e alla rampogna osa arrivare costui ? ben 
^li sta veramente si fatto ardire; egli ha ragion di 

8. 
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lagnarsi della mìa poca amorevolezza , dopo ch^ io 
scioccamente gli ho ceduto assai più ch^ei non po- 
teva aspettarsi da suo padre. £^ può ben ringraziar 
la fortuna , che oggetti si pie cioli più non meri- 
tano i miei pensieri ; se ciò non fosse , io saprei ben 
punirlo della sua arroganza. Dopo quel tempo la 
memoria di Menicuccio fu cancellata interamente; le 
nuove lettere, che di lui sopravvennero, furono get- 
tate al fuoco senza essere lette; ogni immagine, ogni 
pur menoma idea che a Menicuccio e alP intrinsi- 
chezza con lui avuta si riferisse , era bandita dall' 
animo incontanente come una viltà e un vitupero. 
Finiti gli affari, ei raccolse tutte le sue ricchezze, 
e pomposamente sen venne a Napoli. Qui alla sua 
vanità un titolo romoroso si richiedeva ; ei profuse 
tesori per comperarlo : ed eccoti Pippo divenuto il 
principe di Calandrone. Menicuccio , udita appena 
la sua venuta , non sospettando nelP animo di lui 
un cangiamento siffatto, attribuendo a tutt^ altra 
cagione il tenuto silenzio , ansioso pur d^altra parte 
di mostrargli la sua costante affezione e la sua ri- 
conoscenza , si affrettò di andare a Napoli per ab- 
bracciarlo. Messer lo principe di Calandrone non 
si degnò di riceverlo. Più d^una volta avvenne pure 
che il nuovo principe strascinato per le vie più pò- 
polese in un cocchio magnifico , ove giaceva alte- 
ramente sdrajato , vide giù tra la folla pedestre 
confuso pur Menicuccio , e lo riconobbe; ma schi- 
fosamente ognor ne torse lo sguardo , come da cosa 
che stomaco gli movesse. 
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Pieno frattanto dì se e de^ suoi tesori, incominciò 
a versarli a larga mano. Po3o gli era costato Vaverli, 
poco costavagli il dissiparli. Il suo palazzo fu ad- 
dobbato d^arredi i più preziosi , e qui fu aperto 
Padito a tutti i parassiti , che non mancarono di 
prestamente attorniarlo. Il numero de^ servitori fu 
qual appena potea convenire al più alto principe , 
e largamente trattati , aveano pure il vantaggio di 
profittare liberamente di ciò che lor capitasse sotto 
alle mani. Le prime mode e più dispendiose erano 
tosto seguite negli abiti , nelle carrozze , negli or- 
namenti d^ogni maniera ; e come troppo sapea di 
basso e di triviale ciò ch^ era nato in seno alla stu- 
pida Italia , tutta traevasi a gran prezzo da Lione , 
da Parigi , da Londra , d^Amburgo , d^Amsterdam , 
da Bruselles, e sino da Copenaghen e da Pietro- 
burgo. I banchetti eran continui e imbanditi di cibi 
più delicati, che cuoco francese condir sapesse. 
Frequenti erano le feste di ballo , e la squisitezza 
de^ rinfreschi uguagliava la loro profusione. Le sue 
ville erano il ridotto di tutti i ghiottoni che anda- 
vano e venivano , e trattenevansi liberamente come 
e quanto loro piacesse. La folla de^ cortigiani e degli 
adulatori è troppo facile a comprendere quanto do- 
vesse crescere per questi mezzi ; il nome del prin- 
cipe di Calandrone suonava per ogni parte ; egli 
avea solo tutti i più rari talenti, solo sapea vivere 
come conviene , egli era il solo modello che ogni 
signore proporsi dovesse ad imitare. Il buon prin- 
cipe ne trionfava, e ringalluzzavasi, e a larghi sorsi 
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bevea le lodi e le acclamazioni y e gonfio di vento 
più non capiva in se stesso. 

Ma il bel trastullo non durò molto. Le spese 
enormi, che questi sfoggi inconsiderati assorbivano, 
le non minori , che gli rapivano le malvage persone 
alle quali s^ abbandonava , le perdite immense che 
fece al giuoco , in poco tempo il ridussero al nulla. 
Aggravato di debiti da ogni parte, si vide tutto ad 
un tratto assediato da un nembo di creditori , che 
case e mobili e quanto avea , tutto gli tolsero in- 
teramente. A questa tempesta gli adulatori , i pa- 
rassiti e ogni altra genia si fatta , che prima lo 
circondavano con tanto studio , tutti scomparvero 
in un istante. Isolato e mendico ei pure si consolò, 
sperando di trovare soccorso nei tanti amici , che 
procacciato gli avea la sua passata opulenza. Vana 
e folle lusinga ! Alcuni appena mostrarono di ri- 
conoscerlo , altri cercarono con ogni studio d^evi- 
tarlo : v^ ebbe chi giunse persino alla barbarie 
d^ insultarlo e deriderlo ; i più discreti finsero di 
compassionarlo , protestando però al tempo mede- 
simo un dispiacere infinito di non poterlo soccor- 
rere. Che lezione terribile di disinganno non fu 
questa per lui. Ridotto alP estrema miseria e alla 
disperazione , più non sapea che farsi. Gli risov- 
venne allora di Menicuccio ; il carattere dolce , 
affettuoso , compassionevole che avea sempre spe- 
rimentato nel suo amico, ben potea dargli speranza 
di un pronto soccorso j ma come osare di presen- 
tarsegli dopo averlo sprezzato sì alteramente? 
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Benché la necessità lo spignesse , il rossore pur lo 
ritenne , e in vece di recarsi a falerno , deliberò 
d^ncamminarsi alla volta di Roma , a cercare cola , 
dove ignoto sperava di giugnere , e non aver chi 
guardandolo Pumiliasse , un qualche modo di sus- 
sistenza. 

Con questo proponimento partito da Napoli , 
arrivò sulla sera ad una casa campestre, ove chiese 
di potere passare la notte. IJua giovaoe contadi- 
nella che vide colà sedere , e a cui si diresse , ac- 
coltolo cortesemente : Restate pure , gli disse , a 
vostro buon grado ; mio marito non può tardare 
che pochi istanti ; egli ha diletto grandissimo di 
offerir que^ servigi che gli consente lo stato suo , ai 
passeggi eri , a cui occorre alcuna volta di qui trat- 
tenersi ; voi sarete certamente il ben venuto : en- 
trate frattanto e riposatevi , finché io do ordine a 
queste poche faccende, che ancor mi restano. Entrò 
il misero principe , e fu sorpreso al vedere una casa 
che nella sua semplicità spirava do ogni parte i 
caratteri di una tranquilla abbondanza. Mentre egli 
ammirandola invidiava la sorte dei suoi felici abi> 
tatori , ecco arrivarne il padrone. Cielo ! che veggo 
mai ( gridò egli osservandolo di lontano ) Meui- 
cuccio ! ah dove ascondermi ? dove mai profon- 
darmi ! Un rossore improvviso tutto gFinfiammò 
il volto ; un tremore universale gli scosse tutte le 
membra. 

Menicuccio veniva a gran corso in un piccolo 
calessetto , ma avea la mestizia dipinta in viso. La 
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moglie si affrettò ad incontrarlo ; ei sospirando : 
Tutte le mìe ricerche ; le disse , non hanno giovato 
punto j egli è partito da Napoli disperato , ne alcuno 
ha saputo additarmi qual via abbia preso. Chi sa 
qnal fine egli ha fatto ; o qual tristo fine Pattendef 
Qui non potè trattenere il pianto , e le lagrime della 
moglie intenerita V accompagnarono. Quindi essa 
gli annunziò il forestiere, ch^era giunto poc^anzi 
a chieder Palloggio per quella notte , e che nella 
sala gli stava attendendo. Menicuccìo : Il cielo , 
disse , pur sia lodato : io avrò almeno il piacere di 
far del bene a qualcuno ; questo conforto mi era 
necessario per sollevarmi dal tristo rammarico di 
non aver potuto giovare al mio amico. Ah sMo 
avessi un sol giorno innanzi saputo la sua sciagura! . . . 
Cosi dicendo , si affrettò nella sala. 

Pippo nascosto in un angolo , coprendosi colle 
mani il volto , ch^era tutto di fuoco , e tremando 
da capo a piedi , non osava di levar gli occhi. 
Menicuccio al veder un uomo in tal atto in sulle 
prime rimane estatico ; si appressa quindi , il con- 
templa : M^inganno io? — ^esamina più da vicino. — 
Egli è desso al certo: qui non v^ ha dubbio.... Cielo! 
Tamico mio ! — e correndogli al collo con braccia 
aperte , il copre di baci e di lagrime senza poter 
altro dire. Pippo fra Fallegrezza e il rossore tre- 
vavasi neir estrema confusione. Menicuccio levan- 
dosi e sovra lui ricadendo : Io v^ ho pur dunque 
fra le mie braccia , e siete dunque pur voi mede- 
simo? Ah il cielo, il cielo non mi ha voluto infelice : 
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sia egli pur benedetto. Io non ho inteso che jer 
la yostra disgrazia. Questa mattina era corso a Na- 
poli per rintracciarvi ; dopo mille ricerche, udita 
la vostra partenza senza sapere a qual volta , più 
non isperava di ritrovarvi : io era nelP ultima afHi- 
zìone ; ora son Fuomo il più felice del mondo. Qui 
tornò ad abbracciarlo , e baciarlo novellamente. 

Pippo intenerito e confuso più che mai, sforza- 
vasi pur di dire alcuna cosa , ma non sapeva trovar 
parole ; Tamico non gli diede pur campo , cosi ripi- 
gliando : Voi non siete più gran signore, egli è vero, 
ma siete ancor grande abbastanza per poter consolar- 
vi.Il patrimonio, che già alle mie cure affidaste, era di 
dieci mila ducati -^altrettantialPin circa io ne ho eredi- 
tati da mio padre ] con questi due capitali insieme 
uniti io ho comperato il fondo chequi vedete.Egli era 
a mal partito, quando io ne sono entrato al possesso; 
ma coir assidua diligenza io Tho ridotto già a segno 
che oltre a mille ducati mi rende annualmente. Con- 
tinuandole cureei potrà rendere in avvenire ancor 
di vantaggio. Ora noi il divideremo , siccome cosa 
comune fra di noi due , o T amministreremo di com- 
pagnia , se più vi aggrada. Voi avrete da ciò onde 
poter vivere tuttavia bastantemente. 

A questo tratto di generosità inaspettata Pippo 
non potè più resistere : prorompendo in dirotto 
pianto, e abbracciando Pamico teneramente: Ah qual 
amico , qual anima incomparabile la mia malnata 
alterigia mi aveva mai fatto abbandonare ! Io sento 
lutto il prezzo della vostra generosità e della vos- 
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tra delicatezza. Quale differenza da tante anime 
vili , che dopo avermi divorato infino air iiltimo , 
mi hanno lasciato si crudelmente ! Non crediate però, 
che malgrado la mia sciagura, della vostra generosità 
io voglio abusare ; io ne sarei troppo indegno ; il 
patrimonio , di cui dite ch^ io la direzione soltanto 
v^ ho affidata , fu in dono libero e perpetuo da me 
ceduto ; ed ora è Vostro , né io avervi più debbo 
alcun diritto. La mia disgrazia, comunque grande, 
è stata da me meritata ; il solo avervi abbandonato 
si indegnamente ne meritava una maggiore ; ed io 
debbo soffrirla. Ovunque mi guidi il mio destino , 
mi basterà il piacere di aver acquistato pur nuova- 
mente la vostra amicizia. 

Voi non Pavete punto riacquistata, rispose Meni- 
cuccio ; voi la sdegnate tuttora , se da me pensate 
ad allontanarvi. Fosse deposito , o fosse dono quel 
che mi avete lasciato , ora dev^ esser vostro , e il 
torto non mi farete di rifiutarlo .[Riguardate la resti- 
tuzione come atto o di giustizia , o di amicizia : ciò 
non mMmporta ; ma voi dovete accettarla. — Io né 
il debbo , né il posso , replicò Pippo piangendo e 
singhiozzando più fortemente; maio non sarò pure 
si ingrato d^al lontanarmi mai più da un amico come 
voi siete. Io starò eternamente con voi , io porrò 
quind^ innanzi tutta la mia premura e il piacer mio 
a secondare le vostre cure ; troppo felice io mi terrò 
di poter riparare in qualche parte colla mia som- 
missione alF iniqua, ingiuria che vi ho fatta. Anima 
generosa , anima impareggiabile ! — Or bene , ris- 
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pose Menicuecio , toì resterete \ questo è che mi 
preme : di tutto quello ch^ è qui voi godrete Ubera- 
mente, comedi cosa vostra; quest^ è chMo esigo: 
a qual titolo , parleremo altra volta. Eccoti il mio 
caro amico , soggiunse quiudi rivolto alla moglie , 
che ad una sceua sì tenera già non poteva frenar le 
lagrime ; dopo il giorno avventurato , che a te mi 
ha congiunto , questo é il giorno più bello e più 
felice della mia vita. 

Pippo ebbe a durar lungo tempo a rinvenire dal 
suo sbalordimento e dalla sua commozione. Qual 
anima incomparabile ! egli andava ognor ripetendo, 
quale diversità da tante anime indegne , la cui ami 
cizia interessata e menzognera mi avea fatto cosi 
orgoglioso ! 



9 
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Trovavasi al campo un figlio delP imperadore me- 
desimo, che Carlo pur nominavasi. Egli era d^età 
eguale ad Uggero , e a lui compagno nelF armi , ma 
di animo quanto vile e codardo, altrettanto invi- 
dioso e maligno. La gloria di Uggero , lungi dalP 
ispirargli una generosa emulazione , non fe^ che ac- 
cenderlo contro lui di un odio feroce. Né questo fu 
già momentaneo e passeggiero : che anzi accrescen- 
dosi ognora maggiormente per nuove illustri azioni 
la fama d^Uggero , tanto che a poco a poco non pur 
la Francia , ma tutta TEuropa ne fu ripiena , di al- 
trettanto si venne pur sempre aumentando la mali- 
gnità e Tinvidia del suo codardo rivale. Ogni mezzo 
il crudele andò più volte cercando per riuscire ad 
opprimerlo , ora insidiandolo nascostamente , or 
facendo nelle battaglie ch^ ei fosse esposto a^ mag- 
giori pericoli ; ma Uggero a tutto superiore , da 
tutto usci sempre vittorioso. 

Avea questi un figliuolo di somma aspettazione 
il qual chiamavasi Baldovino. Lasciatolo ne^ primi 
anni alla corte di Danimarca , allorché tempo gli 
parve , lo chiamò seco a Parigi per addestrarlo ei 
medesimo nelP arte dellaguerra.il giovine valoroso 
vi fe^ in breve tempo maravigliosi progressi , e al 
coraggio, alla forza, alla destrezza, air accorgi- 
mento beu degno mostravasi d^un si gran padre. 
Carlo ognor simile a se stesso , quelP odio atroce , 
che da gran tempo nutriva contro di Uggero , ri- 
volse pure contro del figlio; e per isfogare ad un 
tratto contro amendue la sua rabbia , un giorno 



UfiGERO IL DANKSE. 

Uggero , figlio di Goffredo re di Danimarca , fu 
uno de^ guerrieri più valorosi dei tempi di Carlo- 
Magno. Egli apprese il mestiere delP armi sotto al 
duca Namo di Baviera ; e venuto seco in Italia allor- 
ché Carlo-Magno con poderoso esercito corse a sal- 
ver Roma da^ Saraceni, fin dalla prima battaglia, 
in cui si trovò , fe^ tali prodigi di valore , quali ap- 
pena aspettar potevansi dal cavaliere più prode, e 
più lungamente sperimentato. Aveano i Saraceni 
rapita ai Cristiani la grande orofiamma , lor sacra e 
rispettata bandiera : Uggero pieno di nobile zelo e 
di fermo coraggio si scaglia sovra di essi e lor la ri- 
toglie ; né pago di questo , solo s^avanza animoso in 
mezzo air armi , e giunge ad involare pur anche ai 
nemici medesimi Iv stendardo di Maometto.À queste 
prove sublimi di forza e di valore , ei fu dalF impe- 
radore e da tutto P esercito colmato d^ elogi e di 
onori oltre ogni esempio. 
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che Baldovino da lui insultato villanamente ebbe il 
coraggio di pur rispondergli qual conveniva, il 
brutale , tratta furiosamente la spada senza lasciar- 
gli pur tempo di mettersi sulle difese, iniquamente 
il trafìsse. 

Allorché al misero padre ne fu recata la nuova , 
egli al primo colpo rimase stupido e immobile. 
Quindi alio sbalordimento sottentrando la furia più 
terribile , ei corse qual forsennato tutta la corte in 
traccia di Carlo per vendicarsi. Questi erasi ritirato 
presso air imperadore. Uggero informatone, entra 
furibondo colla spada sguainata spirando fiamme 
dagli occhi , spirando morte. Il vigliacco assassino 
atterrito e tremante dietro air imperadore medesimo 
si nasconde. Uggero non sente che Fimpeto del suo 
furore : Pur ti ho giunto , ribaldo , gli grida ; di- 
fenditi, se pur sai ; e in ciò dire precipitoso verso di 
lui s^avventa. L^imperadore s^oppone indarno, il tra- 
ditore già era perduto , se i cavalieri e le guardie , 
che Pimperador circondavano, riusciti non fossero 
a salvarlo. 

Era tra quelli il duca Namo, che Uggero avea 
ognor rispettato siccome padre. Trattolo fuor della 
sala , questi gli fe^ comprendere V eccesso a cui il 
suo furore Pavea condotto , e lo costrinse a partire. 
Frattanto egli con tutti i pari i loro uffizj interpo- 
sero e le loro preghiere per ottenergli dalP impera- 
dore il perdono. Ma questi era troppo irritato per 
consentire a piegarsi» £ certamente Tingiuria, che 
Uggero avea fatta alla imperiale dignità , assalendo 
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eoo mano armata un figlio deir imperadore mede- 
simo nelle sue stanze e sotto a^ suoi occhi , era gra- 
vìssima.Le circostanze che a questo trasporto Pavean 
sospinto , potevan sole scusarlo. Ma Carlo-Magno 
più non mirava che ai diritti della sua dignità 
oltraggiata. Per lungo tempo adunque esiliato dalia 
Francia dovette Uggero andar vagando per varie 
parti , qua e là frattanto a prò d^altrui impiegando 
il suo valore , finché per ultimo Timperadore mede- 
simo pur suo malgrado costretto videsi a richiamarlo. 
I Saraceni sotto alla guida di Brujero avevano rin- 
novata la guerra , e fatto uno sbarco in Provenza , 
vittoriosi già sperano avanzati fino a Parigi. L^impera- 
dore rinchiuso nell'assediata città aveva colà raccolte 
le sue schiere , ma privo in quel tempo de' Paladini 
più valorosi, a grave stento potea con queste soste- 
ner l'impeto de' nemici. Avventuratamente Brujero 
affidato nelle sue forze , e premuroso di sollecitar la 
vittoria , propose di terminare la guerra con un 
duello. Uggero allora trovavasi in Inghilterra; e 
tutti ben videro , che egli solo poteva reggere al 
paragone , e far fronte al terribil nemico. La corte 
d'esercito già sospiravano il suo ritorno , l'impe- 
radore da ogni parte fu stimolato a richiamarlo ; la 
necessità più di tutto lo costrinse a consentirvi. 
Accettò Uggero 1' invito , ma volle il patto , che 
quando ei restasse vittorioso , Carlo gli fosse dato 
per prigioniero. A questo patto si scosse l' impera- 
dore , e s' oppose ; ogni altra oosa in vece s' offerse 
pronto ad accordargli : ma Uggero si tenne fermo ; 

9. 
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e dal bisogno pressalo Carlo-Magno alla fine fu ob- 
bligato ad arrendersi. 

Tornato V invitto guerriero , al terzo giorno fa 
stabilito il combattimento. Di buon mattino s^apri 
lo steccato ; i due valorosi nemici v^ entrano ; e i due 
eserciti stettero dalP una e dalP altra parte schierati 
a riguardar la battaglia. Era Brujero di smisurata 
corporatura e di terribili forze : Uggero lo superava 
nella destrezza e nel maneggio delibarmi. 11 primo 
incontro fu orribile, le lance andarono in mille pezzi, 
ma i cavalieri pur non si mossero dalP arcione. Tras- 
sero allora amendue le spade , e con fieri colpi in- 
cominciarono a tempestarsi. Brujero usando della 
sua forza , non mirava che ad offendere il nemico ^ 
Uggero accortamente aggirandosi rendea vani gli 
assalti deir avversario , e coglieva opportunamente 
le occasioni di batterlo. Già da più parti in fatti 
Brujero mìravasi insangui nato, Uggero vedevasi tut- 
tora intatto. Acceso di rabbia il feroce Saraceno, 
gli si scaglia addosso con impeto, e gli cala un gran 
fendente , che di terrore empì V esercito de' Cris- 
tiani. Il Paladino accortamente seppe ritirarsi, ma 
non potè essere cosi pronto , che il colpo orribile 
non rovinasse addosso al cavallo, che sotto gli cadde 
morto. Fortunatamente egli si trovò in piedi , e fe- 
rito in un fianco il cavallo nemico , ugualmente; lo 
mise a terra. Qui incominciarono a piedi una pugna 
ancor più crudele. Già l'uno e 1' altro da più parti 
spezzata aveano l' armatura, già da più parti all' uno 
e all' altro sgorgava il sangue. Uggero però fino al- 
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lora avea avuto maggior vantaggio. Infuriato il re 
Africano e impaziente di terminarla battaglia, getta 
lo scudo, investe Uggero con impeto, e raccogliendo 
tutte le sue forze , cala un gran colpo a due brac- 
cia. Tutta r agilità del Danese fu di mestieri per evi- 
tarlo. £i però prontamente balzò da un lato, e colto 
quindi il momento propizio, nel fianco scoperto 
immerse pure a Brujero profondamente la spada. 
Cadde a quel colpo lo smisurato Africano ; un grido 
d^ orrore e di disperazione alzò V esercito dei Sara- 
ceni 5 un grido di giubilo e di festa alzò il campo de^ 
Cristiani : Uggero in trionfo al padiglione delP im- 
peradore fu accompagnato. Qui ricevuti gli applausi 
e gli elogi di tutto P esercito, ei chiese che mante- 
nuta gli fosse la data fede. Impallidì Carlo-Magno ; 
e avrebbe pur voluto sottrarsene, che troppo temea 
gli effeti delPira e della vendetta d^ Uggero ; ma la 
promessa era troppo solenne , non era più tempo di 
ritirarsi. 

Il crudele assassino del figlio d^ Uggero , disar- 
mato , pallido , palpitante gli fu condotto dinanzi. 
Ei fieramente guatandolo : Or , disse , è tempo che 
alfin tu paghi la pena del tuo barbaro tradimento : 
quindi presolo colla sinistra pe* capelli , alzò colP 
altra furiosamente la spada in atto di trucidarlo 
Torse Fimperadore a questa vista raccapricciato lo 
sguardo : tremaron gli astanti e inorridirono ; il 
prigioniero cadde tramortito per Io spavento. Allo- 
ra Uggero gettando a^ piedi delP imperatore la spa- 
da , e con essa egli pure prostrandosi : Da questo 
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momento , disse , ben dei apprendere , o Sire , quan- 
to costi al cuor d^ un padre la morte di un figlio 
assassinato. Io tuttavia il tuo figlio ti rendo : così il 
crudele potesse rendermi il mio. 

A quest^ atto rimasero tutti muti e storditi : Car- 
lo fu tratto in altra parte : Timperadore passò dal- 
lo spavento alla tenerezza; e colle lagrime agli 
occhi abbracciò strettamente Uggero : i cavalieri gli 
fecer tutti corona, esaltando del pari la sua genero- 
sità e il suo valore. LMndegoo figlio dì Carlo-Magno 
però non [andò per questo impunito. Sepolto nel 
suo avvilimento e coperto d^ obbrobrio , ei dovette 
ciò non ostante finir tra non molto miseramente i 
suoi giorni. 



ANTONIO LEONBLLI. 

La povertà è sovente il pretesto , onde molli 
riparansi per farsi lecite assai cose , che le leggi in- 
violabili deir onesto per niun modo non debbono 
consentire. Da un tal pretesto però non lasciò vin- 
cersi un savio giovane per nome Antonio Leonelli, 
neppur in tempo che dalle augustie più crudeli 
trova vasi tormentato; e della sua esatta onestà non 
ebbe ad essere che più contento. 

Dopo aver egli in un^ illustre città delP Italia 
passati molt^ anni fra le dolcezze di un^ agiata for- 
tuna, per un rovescio inaspettato si vide ad un 
tratto ridotto quasi alP estrema indigenza. II padre 
di lui , ch^ era dapprima ricchissimo mercatante , 
ma che geloso di tutto reggere da se solo ed essere 
il sol padrone di tutto , mai non Paveva di nulla vo- 
luto mettere a parte , tra per mala condotta ne** 
suoi affari e per impensate sciagure venne a fallir 
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d^improvviso , e da^ creditori affollati fu spogliato 
di tutto. 

Aveva il giovane Leonelli in ipsosa una bellissi- 
ma donna che egli amava come se stesso , e da cui 
era amato teneramente. Due figlie , le più vezzose e 
le più care creature del mondo, formavano la loro de- 
lizia comune. Mille disegni lusinghieri ne^ loro dolci 
trasporti essi andavano fabbricando sulPailevamento 
di questi teneri frutti delPamor loro, su ì fausti 
presagi della lor riuscita, sul lor futuro ingrandi- 
mento : quand* ecco in un punto tutto quanto atter- 
rato. Perduta ogni cosa , il misero Leonelli i^on ve- 
desi rimanere più altro che un picciolo campo , il 
qual dalla moglie era stato re'cato in dote. 

Lungi contuttociò che mai osi di farne al mal ac- 
corto suo padre la più leggiera doglianza , adopera 
anzi ogni mezzo per confortarlo e rendergli più sop- 
portabile la disgrazia che pur si era in molta parte 
a se medesimo procacciata. Isabella , che tale era 
il nome deir adorabile sposa, con lui s^ unisce per 
far anch^ ella ogni sforzo, ond^ trarre il misero vec- 
chio dal suo estremo abbattimento. Il frutto della 
mia dote , comunque tenue, basterà, ella dice, frat- 
tanto a sostentarci. Il cielo provvedere in appresso : 
facciamoci cuore e consoliamoci. Ma il cielo parve 
che far volesse V ultime prove della sofferenza di 
questi due sposi infelici. 

Il picciol fondo , sostenza unica che tuttavia lor 
rimaneva , trovavasi alle sponde di un fiume ] allo 
scioglier i delle nevi una piena furiosa V investe : i 
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miseri senza potervi oppor argine né riparo , sono 
costretti a cederselo sotto agli occhi dalPimpeto dello 
corrente rapito per la più parte. La rendita troppo 
scarsa di ciò che era campato al furore delle acque , 
più non bastava per sostenerli. Fu quindi mestieri a 
poco a poco andare vendendo ciò che avean tuttora 
di qualche prezzo , finché si ridussero a un diser- 
tamento quasi totale. 

Il cuore deir infelice Leonelli spezzavasi di do- 
lore al mirare T amata sposa che[aveva per lui rinun- 
ziato a un de^ più ricchi partiti , ridotta ad angustie 
si tormentose : pur la speranza di un impiego , che 
ognora parea vicino , nel suo cordoglio V andava 
racconsolando. £i lusingayasi di poter giugnere 
pur finalmente ariparare almeno in parte le passate 
disavventure. Ma V ostinazione delPavversa fortuna 
era troppo più possente di tutti gli sforzi , ch^ egli 
faceva per superarla. Di parecchi diversi impieghi , 
che successivamente il tennero lusingato , ninno gli 
potè mai venir fatto di conseguire. Dopo mille solle- 
citudini e mille preghiere , dopo aver dovuto arros- 
sir mille volte ora dinanzi a persone superbe , che a 
gran pena degnavansi d^ ascoltarlo , or raccoman- 
dandosi a freddi amici , che ogni modo cercavano 
di schermirsi, ora abbassandosi a supplicar que^ me- 
desimi , che supplichevoli innanzi a se ed a suo pa- 
dre avea più volte veduto in altri tempi ; quando , 
vinti colla costanza, e colla attività indefessa tutti 
gli ostacoli , ogni cosa parea disposta a favor suo; la 
prepotenza di uno , la volubilità di un altro , le dis- 
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grazie d^ un terzo £iceaDo rovinar ttttto quanto, e 
svanire tutte le sue speranze. 

Un momento v^ ebbe alla fine , in cui egli cre- 
dette di non dover più dubitare. Il conte di.... 
uomo di molto maneggio e che assai credito aveva 
alla corte , trovandosi allor vacante un posto fra i 
segretarj, fece opera che fosse a lui accordato 
e n^ ottenne promessa. Più non mancavano che 
pochi giorni alP adempimento; quando lo scellerato 
colle sue proprie mani rovesciò l' edifìzio , che ave- 
va condotto a termine si felice, e di protettore can- 
giandosi nel più fiero nemico , ad ogn^ altra spe- 
ranza gli chiuse pure iniquamente la strada. Le solle- 
citudiniche avea mostrate par Leonelli, e che questi 
credea prodotte da uno spirito di generosa bene- 
ficenza , non erano effetto che d^una rea passione 
ch^ egli avea concepito per Isabella. Dopo avere 
'fino a queir ora dissimulato , allora tempo gli par- 
ve il dichiararsi , e da^ giusti rifiuti della savia e 
castissima donna indispettito , volgendo in odio im- 
placabile il mal concepito amore , non solo fece 
che la promessa carica fosse accordata a tutt* 
altri , ma ogni passo di Leonelli andò pure mali- 
gnamente spiando per attraversar gli da ogni parte 
ogni adito a qualunque altra fortuna. 

Lo sventurato abbandonato quasi da ognuno , e 
perseguitato da un malvagio potente , era condotto 
oggimai alla massima disperazione. Venduto già 
tutto quello che egli e la virtuosa sua moglie aveano 
di maggior conto, venduta già molta parte di quello 



- 97 - 

stesso , che agli usi e ai comodi una famiglia è pres- 
soché ioUispeDsabile , più non sapea che farsi per 
ritrovar sussistenza. Due amici , che soli eran ri- 
masti di tanti che il circondavan dapprima , forma- 
vano tutto il suo sostegno. Ma questi erano di troppo 
scarse fortune per ajutarlo quanto era d^ uopo. La 
moglie più non potendo, si sprovveduta com^ era, 
mostrarsi in pubblico, era obbligata a rimanersi 
nel suo tugurio perpetuamente imprigionata : il pa- 
dre oppresso dalP età e dal peso delle sue disgra- 
zie, consumavasi lentamente in un letto; i due pic- 
cioli figli svenuti e smunti, languivano a poco a poco 
dMnedia : egli già fatto pallido , macilento, «finito 
di forze, divorato da una febbre che internamente 
lo distruggeva, cogli occhi incavati profondamente, 
col volto ormai cadaverico, ad ogni tratto vicino 
credeva il termine delP infelice sua vita. 

Un giorno la sua angustia giunse alP estremo. 
Egli trovasi privo interamente di ogni cosa : vede il 
padre languente , i figli che piangendo gli chieggono 
pane , e la moglie che soffoca in silenzio i suoi sos- 
piri per non attristarlo vie più, ma che non può tutto 
nasconder il suo dolore. Esce colP anima aggravata 
d^ angoscie; va in traccia dei due amici , da cui soli 
potea promettersi qualche soccorso : non trova né 
Tun, né V altro : non sapendo a qual parte rivol- 
gersi, vince la naturai ripugnanza , e appressandosi 
al primo che incontra , gli chiede qualche sussidio ; 
non è ascoltato : lo chiede a un secondo ; ei si scusa 
e trapassa : s^ accosta ad un terzo; maé rigettato 

10 
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sdegnosamente. Mìo Dio! grida appassionato, voi 
pur vedete la sciagurata mia famiglia, che tutti ab- 
biamo quest^oggi a perir di fame ! Egli era nel colmo 
deir abbattimento : più non sapeva dove aggirarsi ; 
le gambe più non potevano pur sostenerlo. Mentre 
con passo tardo, col capo languido, echino a terra, 
coir anima straziata da mille tristi pensieri , abbor- 
rendo oggimai il consorzio deglij uomini, abbor- 
rendo pur quasi la luce stessa del giorno , va avan- 
zandosi lentamente in una via rimota , gli viene a 
caso veduto per terra un picciol piego : per macchi- 
nai movimento ei si china a raccoglierlo ; V apre 
(inaspettato prodigio !) vi trova chiusa una cedola 
di cento scudi. — Dio immortale ! Dio pietoso ! ben 
io sapeva che voi non mi avreste abbandonato. 
Gran Dio ! Dio immortale ! 

Per r allegrezza già più non cape in se stesso. — 
Ah Pinfelice mia famiglia più non perirà! Dio mise- 
ricordioso ! Grande Iddio. — La gioja gli rende tutte 
le forze : a gran passi s^ invia a consolare V afflitto 
suo padre, la moglie addolorata, i figli languenti : 
mille dolci pensieri per via lo accompagnano, mille 
idee lusinghiere ei va formando sulP impensata for« 
tuna che il ciel gli ha mandata , sulla nuova serie di 
lieti giorni, che ancor V attendono : quando un 
contrario pensiero V arresta lutf ad un tratto , e 
V agghiaccia. — Come poss^ io formare questi di- 
segni su quello che non è mio? Questa è cosa smar- 
rita; il padrone ha ragion di ripeterla; io debbo 
restituirla... Ma io frattanto? Ma T abbandonata , 
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affamata mia famigìia?... Dìo saprà sostenerla , Dio 
sa ch^ella esìste , sa le sue angustie ; io per essa non 
debbo impiegare quel eh' è d'altrui. — Ma perchè 
s'io non doyeva valermene, m'ha Iddio fatto tro- 
vare questo soccorso in un tempo di così estremo 
bisogno ; a qua! fine?... — Io non debbo esser giu- 
dice de' suoi consigli ; io devo aspettare i decreti 
delia sua Provvidenza, ma ciò eh' è d' altrui, io debbo 
intanto restituirlo. Dopo alcuni momenti d'ondeg- 
giamento : Grande Iddio! die' egli , io piego la fronte 
alle vostre leggi inviolabili , io v' ubbidisco ; e senza 
più a casa del parroco s'incammina. Quivi a lui con- 
segna la cedola , ond' ei ne cerchi il padrone ; gli 
addita il luogo , ove 1' ha rinvenuta ; confessa i di- 
segni che nel primo trasporto avea formato sovra di 
essa; espone le circostanze orribili in cui egli si 
trova. Il buon pastore a questo racconto ne fu com- 
mosso fino alle lagrime. Iddìo , gli disse , benedirà 
certamente la vostra onestà. Questo valga frattanto 
a ristorarvi per ora (con ciò alcune monete gli 
diede ) ; il padrone di questa carta non lascerà , io 
spero , di ricompensarvi più largamente. 

Leonelli contento del ricevuto sussidio , e della 
sua bona azione, corre immantinente a provvedersi 
di cibo , e di volo il reca alla famiglia abbandonata. 
Parve il suo arrivo quello d' un angelo consolatore 
al padre , alla moglie , ai figli , che da più ore l' at- 
tendevano , e giàtrovavansi nell' estremo languore. 
£gli abbracciando teneramente or l'uno or l'altro : 
Mio padre, disse , mia cara sposa ! il cielo non ci ha 
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per anche del tutto dimenticati ; neìV ultima dispe- 
razione questo soccorso pur s^è degnato di man- 
darci impensatamente : e qui da capo facendosi, loro 
narra a parte a parte quanto era occorso. Allorché 
giunse alla determinazione ch^ ei prese dopo varj 
contrasti di consegnare la cedola alle mani del par- 
roco, Isabella ch^ era stata sospesa fino a quel punto, 
con dolci lagrime a se strìngendolo : Ah ! no, disse. 
Iddio non ci; ha per anche dimenticati , poiché egli 
non ha permesso che il bisogno medesimo avesse 
forza di farti reo : le migliori speranze io concepisco 
dalla tua degna azione : ella sarà certamente dal cielo 
ricompensata : si, amico, non dubitarne. 

Il Parroco intanto, fatte ledebite diligenze, trovò 
ben presto il padrone della carta smarrita. Era questa 
di un ricco signore , a cui era , di là passando , inav- 
vedutamente caduta. Il buon pastore nelPatto di 
renderla non potè a meno di non esaltar V onestà di 
Leonelli, e di non fare una patetica descrizione dei 
suoi casi , e delP estremo bisogno in cui egli si ri- 
trovava. Il marchese di... a cui essa apparteneva, in- 
tenerito a questa narrazione , sei doppie immanti- 
nente a lui rimise : E queste , disse , per mia parte 
consegnerete a quest^ uomo degno. Indi tutta la sua 
autorità e il suo favore ioSpegnò di maniera che Leo- 
nelli ben presto fu impiegato onorevolmente a dis- 
petto del reo conte di... che sino a quel punto gli 
s^ era iniquamente opposto , e che poco dopo sco- 
perto qual era, cadde in piena disgrazia della corte, 
e per sempre ne fu esiliato. 



GUGLIELMO TELL. 

Prima che TElvezia si procacciasse colle armi la 
liberlà , che ha di poi mantenuta costantemente , 
fu già in Àltorff un governatore per nome Grissler , 
il quale abusando del potere affidatogli, si diede ad 
esercitare iniquamente la più crudel tirannia. LMn- 
teresse, o il capriccio eran i soli che presedessero 
a^ suoi giudizj ; la giustizia e la ragione n^ erano 
affatto bandite; vendevansi le sentenze ; punivansi 
di pene arbitrarie gF innocenti ; i ministri del ti- 
ranno commettevano impunemente ogni delitto ] 
tutto era confusione ed orrore. 

Alla crudeltà egli aggiunse pur anche la strava- 
ganza. Fatto in mezzo alla piazza piantare un palo, 
e soprappostovi un cappello , ordinò sotto pena di 
morte , che chiunque colà passasse , dovesse innanzi 
ad esso chinarsi, e cosi riverirlo come se fosse la sua 
persona medesima. 
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Era in que^ contorni un no me di ruvide , ma schiet- 
te e franche maniere , chiamato Guglielmo Teli. 
Venuto questi per suoi affari in Altorff, capitò sulla 
piazza, osservò il palo; il cappello che eravi so- 
prapposto, il tenne un momento fra il riso e lo stupo- 
re; ma non sapendo quel che si fosse, e poco curioso 
deformarsene, trascuratamente e ridendo vi passò 
innanzi.* L^irreverenza commessa al palo, e Pinfra- 
zione del severo editto Tu tosto recata all' orecchio del 
governatore , il quale furioso diede ordine che il reo 
fosse immanlimen te arrestato. Condotto che gli fu in- 
nanzi, eiPaccolse col truce'aspetto d'un uom crudele, 
che per bassezza d'animo estremamente geloso della 
sua autorità, orribilmente inferocisce, quando la'cre- 
de d'altrui derisa. Guatandolofìeramente, e fuoco spi- 
rando dagli occhi torbidi e dal viso infiammato - 
Così, ribaldo , gli dice, cosi rispetti i miei decreti ? 
tu osar di beffarmi ? tu audacemente insultare al 
mio potere? Or ben tutto il peso ne sentirai, scelle- 
rato, e tristo esempio sarai altrui, che la mia dignità 
impunemente non è oltraggiata. Attonito a questa 
invettiva , ma non però sgomentato , siccome quello 
che di niun delitto non era conscio a se stesso , Gu- 
glielmo Teli domandò francamente di che venisse 
accusato. Inteso che n'ebbe il motivo , gli parve si 
strano, che non potè a men di sorriderne. Rispose 
in prima, che ninna notizia ei non avca dell' editto ; 
quindi con rustica libertà pur aggiunse che non 
avrebbe sognato mai, che ad un palo s'avesse a dar 
il buon giorno, e che il passarvi dinanzi senza far di 
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berretta ayesse ad essere un crimenlese. Sali sulV 
ultime furie a quest** aria d^ irrisione il giudice invi- 
perito : e la ragionevolezza della risposta umilian- 
dolo vie più , lo rendette più smanioso. Comandò 
che strascinato egli fosse nella prigione più tetra , 
e quivi carico di catene attendesse la sua vendetta. 

Inquieto e fremente , mille maniere di nuovi sup- 
plizj egli andava nelP animo ravvolgendo per isfogare 
con un esempio vie più strepitoso la sua rabbia. 
Mentre incerto ondeggiava , uno , che mosso a com- 
passione osò' pure adoprarsi per ammansarlor e 
ottenere alla rustichezza del misero Teli il perdono, 
gli suggerì non volendo una specie tutta nuova e 
più orribile di vendetta. Fra V altre cose , che di 
lui disse , ei venne pure esaltando la singolare des- 
trezza , che questi avea nel tirar d^ arco , e la cer- 
tezza onde sempre colpiva nel segno : e aggiunse 
che troppo mal gli sapea che un uom sì prode avesse 
miseramente a perire. Or bene , rispose , il giudice 
dispietato , noi ne vedremo la prova ; ei sia salvo se 
accerta il colpo ] ma ninno il terrà dalla morte, s^ei 
va fallito. 

Avea Guglielmo un figlio unico di circa dieci 
anni y cui amava teneramente. Or parve al tiranno 
di non poter meglio saziare il suo furore , che es- 
ponendo l'infelice padre a certo pericolo di averlo 
a trafiggere di propria mano. Ordinò adunque 
che fosse tosto a lui condotto il fanciullo , che in 
mezzo alla piazza un pomo s'avesse a porgli sul capo, 
che il padre , per esser salvo , alla fissata distanza 
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questo pomo avesse a colpire con una freccia. Gelò 
(i^ orrore il misero padre a sì barbara condizione; 
mille supplizi s^ offerì pronto a patire piuttosto che 
avventurarsi al crudele esperimento. Invano siado- 
peraron pur molti inorriditi air iniquo patto, di 
trarre il giudice a consentire , che altrove fosse fis- 
sato il bersaglio ; troppo il feroce si compiaceva 
della sua barbara invenzione. £i pressò il paziente, 
o ad accettare senza più il cimento , o a vedersi im- 
mantinente strascinato al supplizio. In quelle angus- 
tie terribili mille pensieri s^ offersero al misero in 
un momento. Fremeva da un canto alP immagine 
delFatroce pericolo , e veder già parevagli il tenero 
pargoletto trafitto da lui medesimo nuotar nel san- 
gue e agitarsi negli estremi palpiti della morte : 
dair altro, Pimmagine non men tormentosa delle 
calamità, in cui, morendo il lasciava, lo riempiva 
d^ orrore e di ambascia. Combattuto cosi e confuso, 
quasi una voce improvvisa senti in cuore , che il 
trasse dalP incertezza. Tuo figlio è perduto , dicea , 
se più ricusi ; alla tua morte ei non può sopravvi- 
vere; ei pure dovrà ben presto morire o di dolore 
o di miseria : accettando tu puoi salvarlo ; il cielo è 
giusto , ei non vorrà abbandonare Ift sua innocenza 
e la tua. A questo pensiero ei si desta , e rivolto al 
giudice fieramente : Or ben , gli dice , crudele, tu 
sarai pago alla fine, accetto Porribil pruova; qua 
Parco e gli strali. 

Discende il giudice nella piazza dai suoi satelliti 
accompagnato ; il misero figlio , trattovi in mezzo 
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al palo iniquo si lega , e il fatai pomo gli è posto in 
capo ; a un canto della piazza e condotto il misero 
padre , a cui dipinte si veggon sul Tolto le più cru- 
deli agitazioni : una folla immensa di gente empie 
d^in torno ogni spazio. Il truce Grissier in mezzo aU 
armi tripudiar già si Tede di una gioja maligna ; un 
fremito dWrore e di sorde imprecazioni si ode in- 
vece nel popolo da ogni parte ; il tenero figlio trema, 
e sciogliesi in pianto : più trema il padre infelice , 
e un orrendo palpito gli batte il cuore. Pur si ris- 
cuole alla fine e si fa animo ; alza gli occhi e le mani 
al cielo : Tu , Dio pietoso , esclama , tu Dio giusto , 
tu reggi il colpo. Ciò detto, con mano ferma impu- 
gna Parco, incocca il dardo: un grido sorge per tutta 
la piazza; un muto silenzio subito gli succede. Teli 
prende con fermo Tolto la mira , trae la corda , il 
dardo parte. Be' circostanti altri abbassano il guardo, 
o lo chiudono inorriditi ; ad altri F anima corre im- 
paziente su gli occhi per Teder V esito. £i fu qua! 
tutti lo desideraTano : il dardo Tola fischiando, 
colpisce il pomo di netto , e il fanciullo appena sen- 
tesi dalle piume lambir la chioma. Un grido festoso 
d^applauso , un battimento fragoroso dimani si leTa 
tosto per ogni canto , il popolo n'è tutto ebbro di 
gioja , il solo giudice nella sua crudele aspettazione 
deluso freme di rabbia. 

Sciaguratamente però nel girar gli occhi soTra di 
Teli, ei mira cader a questo un altro dardo , che 
seco aTOTa recato , e lieto della scoperta , medita 
incontanente altro mezzo di Teudicarsi. Fattolo a se 
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chiamare, e fingendo per vie meglio ingannarlo 
maniere dolci e cortesi , ei cominciò a lodare la 
maestria , di cui avea data sì bella prova , ad ap- 
plaudirlo del colpo si ben riuscito , a dichiarar se 
medesimo appien soddisfatto e luì interamente as- 
soluto da ogni pena. Quindi gli chiese piacevolmente, 
perchè due dardi avesse recalo , non avendo a fare 
che un solo tratto. Io non soglio, rispose Teli, andar 
mai fornito d^un dardo solo. No , amico , replicò il 
governatore con artificioso sorriso, tu vuoi celarmi 
il motivo , ma io lo veggo abbastanza : or che tutto 
è finito , che giova il nasconderlo? À me serbato era 
Paltro dardo : confessalo pur francamente ; io avrò 
cara la tua schiettezza , e anticipatamente già ti 
perdono. Rassicurato per questo modo : Poiché vi 
piace , rispose Teli, chMo parli liberamente, già non 
dirò che espresso animo io avessi di usarne contro 
di voi i ma se la rea fortuna avesse pur voluto , ch^ 
io mi vedessi per cagìon vostra Punico figlio cader 
trafitto dinanzi , io non so certamente quello che 
avreste potuto aspettarvi dalla disperazione d^nn 
padre. — Io non mi son dunque ingannato , riprese 
il giudice furibondo, deposta la rea maschera che 
aveva assunto ; e tornando alP usata ferocia : Or 
bene adunque , io ben saprò, traditore, in un fondo 
di torre tener racchiusa la tua tracotanza , e dalie 
tue insidie assicurarmi : sia dì nuovo incatenato 
costui , e ricondotto alle carceri, A questo tratto di 
perfidia tutta nuova sdegnati fremono i circostanti; 
più freme il misero Teli ed implora soccorso ; ma 
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niuno ardisce di opporsi alla forza deir armi ; e lo 
sciagurato è costretto a cedere e ad ubbidire. 

Sul lago, che incominciando presso ad Altorffsi 
stende fino a Lucerna , da cui prende il nome , è un 
antico castello chiamato Kussnacht. In questo il 
feroce Grissler pensò di confinarlo , siccome in 
luogo onde era impossibile trovar lo scampo ,* e fatta 
perciò allestire prontamente una nave, vel fece 
porre scortato da guardie ; e per meglio assicurarsi 
deir eseguimento della rea sentenza, egli stesso pur 
volle accompagnarlo. Giunti che furono in mezzo 
al lago, ecco dietro ad un monte levarsi air improv- 
viso un gruppo di dense nubi , che spinte da vento 
furioso in poco tempo ricoprono tutto il cielo : i 
tuoni mugghiano orribilmente, scoppiano i fulmini, 
la furia del vento solleva Tonde a scompiglio ,' la 
barca agitata è vicina al naufragio. Tentano invano 
i remiganti di opporsi alP impeto della tempesta ; 
ella cresce , e la morte già sembra inevitabile. In si 
terribii frangente, uno di essi rivolto al governatore: 
Noi siamo tutti perduti , gli dice , se a Teli non date 
la libertà di soccorrerci , la sua forza è la sola che 
possa trarci a salvamento. Atterrilo dal pericolo , 
non esitò il governatore a permettere ch^ ei fosse 
sciolto. L^ uom forte , presi due remi , incominciò a 
contrastare coir onde a tutta lena , e ajutato dagli 
altri , a cui il suo esempio rinnovò il coraggio , dal 
mezzo del lago riusci a trarre la barca vicina al lido. 
Era quivi uno scoglio, che alquanto sporgeva in- 
nanzi, e chei fluiti agitati coprivano alternatamente. 
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Allorché a questo sì vide presso, Guglielmo Teli 
prontamente gettati i remi , d^un salto vi balza so- 
pra , e si salva ; gli altri non furon pronti del pari ; 
e dal furore della tempesta in mezzo air onde la 
barca fu ri sospinta. 

£ none d^uopo già il direse urlasse terribilmenle 
di rabbia e di spavento il deluso Grissler al vedersi 
in novello pericolo , e nuovamente costretto ad er- 
rare in balia dei flutti. Guglielmo intanto, corso 
velocemente a riprendere le sue armi^ tornò a mi- 
rare dalPalto il successo del^agitato naviglio. Dopo 
essere stato per lungo tempo qua e là balzato dalP 
onde, chetato il vento, arrivò questo pur finalmente 
a prender terra. Il governatore fremente disdegno, 
e più che mai anelante alla vendetta, uscito appena di 
barca si affrettò a ritornare ad Altorff per dar or- 
dine che Teli da ogni parte fosse cercato subita- 
mente. Questi frattanto sopra al sentier montuoso; 
ch^ egli dovea tenere, s^ ascose in parte , ove potesse 
vederlo senza esser da lui scoperto. Allorché fu vi- 
cino : Se negli abissi pur anche sbandasse egli a pro- 
fondare, Pudì gridar furibondo, io saprò ben ca- 
vamelo ; ninno potrà rapirlo alle mie mani; e una 
morte la più crudele dee saziare la mia vendetta. Ir- 
ritato Guglielmo alla protesta feroce : Ah barbaro! 
esclamò dalPagguato ove stavasi : or bene, tu muori 
primo frattanto : e vibratogli un dardo in mezzo al 
cuore, il lasciò senza vita. Cadde cosi V inumano, 
terribile esempio alle anime dispietate, e nel 'luogo 
ove cadde , siccome pur sullo scoglio , ove Teli 
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avea trovato lo scampo , due cappelle furono 
innalzate , che a perpetua memoria tuttora si con- 
servano. 
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I DUE FRATELLI. 

Figli di un padre medesimo, ma di madre diversa, 
Cesare ed Everardo , aveano pure sortito un carat- 
tere affatto opposto. Quanto il primo era dolce, 
amorevole , savio , applicato ; altrettanto aspro , 
intrattabile , bisbetico , dissipato era il secondo. 
La madre a tutto questo principalmente con- 
tribuiva. Accicata da un falso amore pel figli uol 
suo , ogni vizio veniva in luì fomentando ; le par- 
zialità e le carezze a lui tutte eran profuse ; ei 
non avea che a desiderare per tutto ottener pron- 
tamente ; ogni suo capriccio, solo che fatto n^avesse 
cenno , era subito soddisfatto. A Cesare per Io con- 
trario ella mostravasi la più ingiusta e più crudele 
matrigna; a lui eran serbati tutti gP insulti e gli stra- 
pazzi; egli non era mai appagato di cosa alcuna; nelle 
dissensioni, che per Tumore altero e feroce di Eve- 
rardo sorgeano frequenti tra i due fratelli , il torto 
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sempre era tutto di Cesare. Il buoD giovine nondi- 
meno sofferiva pazientemente ogni cosa: quanto più 
ruvido e più scortese era il fratello , tanto egli cer- 
cava maggiormente di vincerlo colla sua dolcezza ; 
e de^ trattamenti iniqui della matrigna si consolava 
sulla giustizia cherendevagli il padre, riguardando 
con occhio assai migliore la sua condotta. 

Appena fu questi venuto a morte , la matrigna 
volle tosto che il flgliuol suo dal fratello si separasse. 
Divise per tanto furono le sostenze ; ed Everardo , 
raccolto quanto gli apparteneva, colla madre n^andò 
in altra parte. Erano ^ lui toccate di sua ragione 
presso a ventimila lire di rendita. Ma che son mai 
queste a un dissipatore e ad uno sventato ? Nel corso 
di pochi anni , in giuochi , in feste , in profusioni , 
in scialacquamenti d^ ogni maniera egli andò consu- 
mando e rendite e capitali , finché si ridusse a non 
aver quasi più nulla. Nel suo impoverimento contut- 
tociò egli punto non si sgomentava : la ricca eredità 
che attendeva da un vecchio zio , a tutto gli dava 
maggior coraggio. 

Lamortejdello zio avvenne infatti allora appunto, 
che egli già , consumata ogni cosa e aggravato pur 
anche di molti debiti , si ritrovava in maggior biso- 
gno. Non erano ancora al defunto compiuti gli es- 
tremi ufficj , che egli con sua madre incominciò a 
tormentare il fratello per avere ciò che credeva do- 
vergli appartenere. Cesare che ben sapeva come 
Everardo trattato era nel testamento, dissimulando 
tuttavia , e mosso al tempo medesimo da un senti- 
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mento di generosità : Voi avrete, disse , più ancora 
che non vi tocca , ma deh ! gli estremi doveri si com- 
piano innanzi tutto. — Ai miei doveri so come e 
quando si abbia a soddisfare , rispose V altero Eve- 
rardo : né ho punto mestieri , che altri facciami da 
precettore : io voglio ora quello ch^ è mio ; e il vo^ 
senza indugio , qua il testamento , e veggasi ciò che 
mi viene. Cesare tuttorcon dolcezza : £i non è tempo 
ancora, gli disse , d^ intertenerci di questi affari, se 
alcuna cosa v^è d^uopo intanto, io vi fornirò di 
quanto v' aggrada , ma non cercate ora più oltre. 
— Che intanto, e che fornirmi? replicò Everardo 
tutto sdegnoso; perchè degg' io essere a voi tenuto 
di ciò eh' è mio ; o chi vi fa si ardito da voler rite- 
nere a vostro talento ciò eh' è d'altrui? — Io non 
terrò nulla di ciò eh' è vostro. — Il testamento adun- 
que si vegga. — E' non conviene per anche ; ciò si 
farà a miglior tempo; quanto bramate frattanto? 
Everardo infuriato vie più , e aizzato pur dalla ma- 
dre, incominciò a caricare il fratello di ogni sorta 
d'ingiurie, accusandolo di villano , orgoglioso, pre- 
potente, e fin anche di maligno e di truffatore; qua- 
siché per pigliar tempo a gabbarlo ei volesse tener- 
gli il testamento nascosto. Cesare allora : Tu lo vuoi 
dunque ad ogni patto? gli disse con aria di giusto 
risentimento; or bene, ingrato, mira oggimai la tua 
confusione. Àpresi il testamento; Everardo lo scorre 
con ansietà, e in leggendo v' incontra queste parole 
terribili : « Essendosi colla sua trista condotta Eve- 
rardo mio nipote renduto affatto indegno dei miei 
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beneficj , instituisco Cesare suo fratello erede unico 
e universale di tutti i miei beni. » Rimasero a questo 
tratto egli e la madre affatto istupiditi ; e stavano 
già per uscir nelle smanie di una estrema dispera- 
zione, quando Cesare con raro esempio loro ne chiuse 
r adito , cosi confortandoli : lo v' ho già detto poc^ 
anzi, che assai più avreste avuto, che non vi spetta; 
e lungi dal pentirmene , ora pure il vi confermo. A 
parte io vi terrò d^ ogni cosa ben di buon grado , ma 
un ricambio pur ne desidero, ed è, che voi mi 
siate veramente fratello e voi madre. Deh ! ogni dis- 
cordia sia oggimai terminata fra noi , e in dolce 
unione pur una volta viviamo fra noi congiunti. 
Qual frutto ci sia venuto dalle lunghe nostre dis- 
sensioni , voi il vedete : a voi prodotta han la per- 
dita di tutto quanto , a me il rammarico d^ avervi 
sempre lontani. L^ animo altero di Everardo e della 
madre , avvilito dal primo colpo , si ritrovò nel se- 
condo umiliato insieme e compunto. Abbraccian- 
dolo amendue teneramente, con mille segni di rico- 
noscenza accettaron essi il generoso partito : e 
Cesare più di loro fu lieto di veder nella sua casa 
ristabilita pur alla fine quella concordia , che sospi- 
rava dasi gran tempo. Ma quanti Everardi si veggono 
tra i fratelli , e quanto è diffìcile trovarvi un Cesare! 



11 






TI0HAN6. 

Novella Cinese, 

Terin , uno dei letterati della città di Taming , 
ch^è delle principali nella provincia di Pekino , 
aveva un figlio per nome Tiohang , giovine d' in- 
gegno pronto e vivace, e di animo nobile e generoso. 
Spedito questi a Pekino per istruirsi nella lette- 
ratura cinese , in pochi anni vi ottenne il grado di 
baccelliere, che colà chiamasi Siou-tsai ; e mentre 
fregiato della veste azzurra , con cui dintinguonsi 
i Siou-tsai, alla patria facea ritorno, costretto a 
dover passare la notte in un borgo discosto da Ta- 
ming circa a mezza giornata , domandò quivi Tal- 
bergo presso una buona femmina, in cui s'av- 
venne , e che giusta il costume antichissimo de' 
Cinesi , con tutte le espressioni di ospitale amore- 
volezza cortesemente l'accolse. Mentre con lei trai- 
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teDeyasì , ossenrò che ella andava sospirando 
tratto tratto , e mettea pur qualche lagrima segre- 
tamente. Commosso a tal vista e^ si fece animo a 
domandartene la cagione ; ed ella con un profondo 
sospiro : Ah ! troppo temo , rispose , che il mio 
dolore non abbia a farsi ancor più grande. L'affli- 
zione inconsolabile di mio figlio ; io stato di abbat- 
timento e di languore , in cui egli si trova, lo stato 
ancor peggiore , che ne pavento , mi empie Panimo 
di tristezza. Egli amava ardentemente una giovane 
di Taming , quanto bella , altrettanto pur saggia e 
virtuosa ; ed era ugualmente da lei riamato. Chies- 
tala a' genitori in isposa , aveala ottenuta , e il di 
sospirato delle lor nozze già s'appressava. Quand' 
ecco improvvisamente il mandarino primario della 
città , il barbaro Takuai per alcuni dei suoi ministri 
fé' iniquamente rapire la donzella , ne si sa ancora 
in qual parte ei la tenga imprigionata. Mìo figlio 
air udire la trista nuova corse a Taming pronta- 
mente : fece ogni sforzo per riavere F amata sposa, 
ma tutto fu invano. Sepolto ora in un profondo 
abbattimento , oppresso da una angoscia inconso 
labile , più non si pasce che di lagrime e di dolore. 
Indarno ho cercato più mezzi per confortarlo ; non 
hanno fatto che esacerbar maggiormente la sua 
ferita. Una lenta febbre pur da sei giorni lo ha 
assalito , che a poco a poco lo strugge , e fra non 
molto io temo ohimè ! di vederlo agli estremi, e di 
non avere più figlio. Qui tacque , e sottentrò alle 
parole un dirotto pianto. 
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Intenerito il giovine Tiohang e animato da un 
vivo coraggio : Sa via , prendete cuore , le disse , e 
consolatevi : il male non è per anche senza rimedio : 
ov' è vostro figlio ? mi sarebb' egli permesso di vi- 
sitarlo ? La buona donna il guidò alla camera ov* ei 
giaceva ; abbandonato sopra d^un letto ei mira un 
giovine a cui la prima lanugine spuntava appena. 
I lineamenti del suo viso annunziavano una bel- 
lezza non ordinaria , ma scarno e svenuto ei vi 
portava allora impresso il dolore e il pallor della 
morte. I languidi occhi ognora gravidi pianto gira- 
vansi a fatica , e richiudendosi pareano itiggir la 
luce. Un frequente singulto interrotto da caldi sos- 
piri batteagli il petto profondamente , e una voce 
flebile di quando in quando si ascoltava , che an- 
dava sol ripetendo : Ah Sohepin ! troppo cara e 
troppo amabile Sohepin ! 

Accostatosi Tiohang, e la mano stringendogli 
amorosamente : Deh ! non vogliate , gli disse , ab- 
bandonarvi a un disperato dolore : Pamata sposa 
non è ancor perduta del tutto : il sublime monarca, 
che il ciel prepose al nostro impero , spande i raggi 
della sua giustizia egualmente in ogni parte. Non 
avete voi fatto ancora a lui penetrare i vostri la- 
menti ? — Ah ! come , rispose il giovine Sahikou , 
come fino al suo trono inaccessibile far arrivare 
il mio pianto? — Or bene, disse Tiohang , io stesso 
saprò spianarvi la via. Più volte io ho avuto già 
modo d^introdurmi presso al gran mandarino j ei 
mi conosce ; dinanzi a lui saprò io guidarvi ; e in 
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lui troverete il prottettore e il sostegno alla vostra 
sciagura. A questo raggio di nuova speranza bale- 
nando d^insolita gioja Taddolorato Sahikou : Deh ! 
non sia questa , esclamò , una vana lusinga ! la mia 
morte sarebbe inevitabile. — No , confortatevi , 
rispose Tiohang , domani al sorger deir alba io 
m^ affretterò di recarmi a Taming a rivedere i pa- 
renti miei , da cui sono assente da alcuni anni. Essi 
consentiranno ben volentieri , che per si giusta ca- 
gione io impieghi Topera mia. Ripartirò immanti- 
nente , ed alla capital deir impero vi sarò guida e 
compagno. 

AI primo albore dì fatti il sensibile Tiohang s^in- 
cammina verso la patria , avvivato da una dolce 
compiacenza di aver trovato un 'occasione si bella 
di fare un' azione generosa , e pieno di speranza 
che la sua virtuosa risoluzione sarebbe dai genitori 
applaudita. Ma qui al primo entrare in sua casa una 
scena gli si presenta , che V empie di meraviglia e 
di terrore. Popolata era questa dapprima continua- 
mente di persone che pe' loro affari a suo padre 
avean ricorso ; or egli la trova affatto deserta. 
S' innoltra nelle sale , non altri incontra che un 
vecchio famiglio , a cui chiede di suo padre , e che 
sol colle lagrime gli risponde. Agitato da mille in- 
quietudini ei s'affretta di presentarsi alla madre 
per saper pure che sia avvenuto , e sepolta la trova 
nella costernazione e nel pianto. Ah ! dunque, egli 
grida percipitandosi nelle braccia di lei , dunque 
mio padre più non esiste ? La madre stringendolo, 
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e sollevandosi con ìsforzo : £i vive , o figlio , sì 
vive ancora , ma nelP obbrobrio e nello squallore. 
Un vecchio infelice , a cui il barbaro Takuai ha 
rapito Tunica figlia , è ricorso a tuo padre perchè 
egli Popera sua interponesse , onde giugnere a 
riaverla. Tuo padre ha osato di prenderne viva- 
mente la difesa. Il crudele mandarino irritato con- 
tro di lui rha fatto indegnamente arrestare, e già 
da più giorni ora geme nei ferri. Ah mostro ! gridò 
Tiohang trasportato di sdegno , io questo eccesso 
non m^ aspettava di scelleraggine ; ma non andrà 
lungamente superbo , no ; tremi alla vendetta che 
già gli fischia sul capo. Cosi dicendo , ei si divelse 
dalle braccia materne , e precipitoso corre alle 
carceri. 

Procuratosi quivi Taccesso , ei trovò il rispetta- 
bile vecchio , che in un basso fondo di torre , ove 
un languido raggio di luce scendeva a stento, 
giacca suir umida terra aggravato dal peso di rad- 
doppiate catene , ma che nel volto tranquillo mos- 
trava tuttavia la serenità d^un animo virtuoso op- 
presso dalle sciagure bensi , ma non abbattuto. A 
questa vista il giovine Tiohang alza un grido , e 
sul padre si abbandona. Egli placidamente : Un 
esempio in me tu vedi , o figlio , del^ umana ingius- 
tizia : ma la virtù è pure un dolce conforto in 
questi casi terribili. Tra lo squallore di quest^ 
orrido carcere io son più contento , che il reo ti- 
ranno che mi opprime non è fra la pompa delle sue 
sale. Io ho voluto difendere Pinnocenza e la mi- 
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seria oppressa dalP ingiustizia e dalla prepotenza : 
quand^ anche avessi a morirne , troppo dolce mi 
sarà sempre il pensiero di aver fatta una buona 
azione. 

Ah ! gli è il ribaldo che merita mille morti , 
gridò Tiohang furibondo ,* questa mano , sì , questa 
mano medesima farà le vostre vendette. — No , fi- 
glio , guardati dal disonorare te stesso e tuo padre 
con un trasporto inconsiderato. La mia innocenza 
si farà manifesta , non dubitare. Il cielo è giusto. — 
Or bene adunque , replicò Tiohang , a me s' as- 
petta il far manifesta la vostra innocenza e la vos- 
tra virtù. I cielo che è giusto saprà secondarmi. 
Ditemi ove soggiorna il vecchio infelice che voi 
avete cercato invano di difendere. AI tempo stesso 
gli spiega il suo disegno, discopre la delibera- 
zione già presa con Sahikou. Il padre V abbraccia 
teneramente , e baciandolo : Or ben , egli dice, in 
te riconosco mio figlio : vanne : alla tua pietà il 
cielo sarà propizio. 

Pieno di ardore e di speranza , il giovine Tio- 
hang corre a trovare il padre della rapita donzella ; 
e riscuotendolo dal suo dolore , il determina a ve- 
nir seco a Pekino. Passa quindi a consolar sua ma- 
dre , e la sera medesima giugne col vecchio alla 
casa di Sahikou. Partiti di buon mattino tutti e 
tre il dì seguente, furono in pochi giorni a Pekino. 
Quivi il giovine accorto e indefesso usando di 
tutta la sua attività , riuscì prestamente a presen- 
tarsi co^ due compagni al gran mandarino. Spiegò 
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innanzi a lui con tutta la forza della sua eloquenza 
V oppressione sotto di cui gemeva la misera Sohe- 
pin , il cadente di lei padre , lo sposo afflitto e 
disperato; e giunto poi a dipingere lo squallore in cui 
languiva suo padre medesimo per aver difesa una 
causa si giusta, egli animò il suo discorso d^un fuoco 
si vivo, e d^ un patetico sì commovente e tenero, che 
il gran mandarino non potè trattenere le lagrime. 

Non tardò egli quindi un momento ad informare 
di tutto quanto Timperadore , il quale inorridito 
alla scelleraggine di Takuai , commosso alP oppres- 
sione di Terin , e dolcemente intenerito alla gene- 
rosità di lui e del figlio, ordinò immantinente che 
il mandarino malvagio , spogliato di tutti gli onori, 
e infamato , fosse relegato nella parte più orrida 
e più selvaggia della Tartaria; che Terin sottentrasse 
alla carica , di cui il ribaldo si era fatto si indegno, e 
che il giovine Tiohang, sotto Timperiale protezione , 
fosse in Pekino elevato alle dignità delP impero. 

Ebbe il giovine valoroso il piacere di recare egli 
stesso questi ordini a Taming , e sollevato dallo 
squallor delle carceri alla carica più sublime della 
sua patria il virtuoso ^o padre , godette di ren- 
der quivi di propria mano ad un vecchio cadente 
la cara figlia , e la sposa ad un tenero amante. Tor- 
nato poscia a Pekino, ei sali di mano in mano à^ più 
cospicui gradi , finché pur giunto col tempo a quello 
di gran mandarino , si rese il modello de^ saggi mi- 
nistri , e divenne V amore e V ammirazione di tutto 
Pimpero. 



IKl©^ilL[L^ K^QO- 

LE 610 JE INTOLàTE. 

Nella prima di queste Novelle , noi abbiam ricor- 
dato un di quegli alti di benefìceuza , che Faugusto 
Giuseppe li sa collocare si acconciamente , e con- 
dire per dolce modo , che più n^ accresce il valore, 
e più vìvo ne fa sentire il godimento. Quanto egli 
però è ingegnoso nel compartire i suoi beneficj , 
altrettanto sagace sa dimostrarsi , e fecondo di ac- 
cortissimi ritrovati , ove giustizia il richiede , per 
iscoprire la verità , e render ragione a chi si con- 
viene. 

Non è ancora gran tempo, che in Vienna un 
giovine cavaliere consunta avendo nel giuoco la 
miglior parte de^ suoi averi , trovossi a quelle an- 
gustie, a cui questo vizio suol ben sovente con- 
durre i mal accorti che a lui si abbandonano. Spo- 
gliato già ormai d^ ogni cosa , e impotente a più 
soddisfare la passione che il dominava , né sapendo 
tuttavia astenersene , perchè ognor vinto dalP in- 

12 



- 122 - 

gaDnevol Insìnga di poter giungere finalmente a 
rimpattarsi delle sue perdite , incominciò a pensar 
fra se stesso qual mezzo trovar potesse a procac- 
ciarsi nuovo denaro , onde nuovamente alla for- 
tuna avventurarsi. Ben ei vedeva che per onesti 
modi gli era impossìbile d^acquistarne, e che troppo 
era malagevole l' incontrare chi fosse si poco avve- 
duto da volergliene più affidare ninna parte. Altro 
mezzo non v^ era che aver ricorso alle astuzie ed 
alle frodi. Ma il ritenea tuttora un avanzo di que* 
principj di probità, che nella prima educazione 
erangli stati inspirati. Se non che troppo deboli 
sono questi , allorché il vizio comincia a prender 
potere, e che il cuore n'è già corrotto. L^interna 
pugna fra V onestà da un canto , che il riteneva , e 
la passione , che lo spingeva dair altro , fu breve , e 
questa per sua sciagura ne trionfò. 

Un giorno adunque , dopo pensati varj artificj , 
né ancor trovato a qual dovesse appigliarsi , sov- 
vennegli del giojeiliere , dal quale pochi anni in- 
nanzi comperate avea le gioje , di cui la sua sposa 
avea riccamente' fornita ; e siccome uom semplice 
e di buon cuore lo conosceva , cosi parvegli , che 
più agevolmente d^ ogni altro verrebbegli fatto 
d^ingannarlo. A lui quindi portatosi , incominciò a 
pregarlo , che quanto avesse di più prezioso in dia- 
manti e in rubini , e in ogni altra maniera di gemme, 
volesse mostrargli ; ed or questa , or quella esami- 
nando , e il prezzo chiedendo or delP una or deir 
altra, e in lunghi discorsi intertenendosi sulle varie 
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mode , e sulle forme migliori onde comporle , e le- 
garle ; e fattele secondo varj disegni , e in varie 
figure da lui ordinare ; alla fine : Or cosi , disse , 
mi pare che alla moglie mia piacer dovrebbono , a 
cui vo^ farne un presente. Fra quanti giorni mele 
sapreste voi dare belle e legate ? eh' io vorrei por- 
gergliele , innanzi quand' ella meno se V aspettasse, 
e dolcemente ferirla colla sorpresa. — Le pietre son 
molte , rispose il gìojelliere ; e lungo e penoso esser 
ne debbo il lavoro. Io vedrò d'affrettarlo con ogni 
cura : ma innanzi a due mesi io non oserei di pro- 
mettere che fosse a termine. — Oimè ! disse il ca- 
valiere , che questo gli è troppo lungo aspettare.... 
Sebbene io penso pure, che sì vario sovente , e si 
strano è delle donne il capriccio , che quella forma 
che a noi aggrada , a lei potrebbe spiacere. Sarà 
dunque meglio che a lei ne porti i modelli , e che 
io compia il dono mio col lasciare eh' ella medesima 
si scelga a suo talento ciò che più ama. Domani voi 
ne avrete risposta; ma raccomandovi innanzi tratto, 
che sollecito il più che è possibile, e diligente ne 
sia poi il lavoro. Così detto , e poste in una cassetta 
le gioje j destramente ei se le prese , e datogli il 
buon giorno se ne parti. 

Il giojelliere , che ricco giovane , e buon paga- 
tore conosciuto avealo per l'addietro , e che nulla 
sapea del suo giuocar rovinoso , né delle perdite 
che avesse fatte , nulla temendo di frode , non cre- 
dette mestieri di prenderne sicurtà , o di seguirlo ; 
e a lui fidandosi , lo lasciò andare. 
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Giunto il reo giovine a casa tutto giulivo , pensò 
col mezzo che la sua frode aveagli procacciato, a 
farsi beffe ancor della moglie , e ad acchetare i 
lamenti ch^ ella facea continui per le gioje , che a 
lei medesima avea involate , e con tutto il resto 
perdute al giuoco. Fattosele adunque innanzi , e 
mostrate le gemme che avea seco : Or più , disse , 
non avrai tu a intronarmi Porecchio , e a menar 
tanto rumore per le tue gioje ^ vedi se di migliori 
io so compensarti. Ben io sapeva che la fortuna non 
m^ avea sempre ad esser nemica. Un buon momento 
mi ha rifatto a dovizia di tutto ciò che ho perduto 
in più anni ; e V amor mio vuol pria di tutto ch^ io 
pensi a rendere con usura quello che a te ho rapito. 
Scegli ora fra questi giojelli que^ che ti sono più in 
grado : domani io darò ordine al giojelliere , che 
sien legati in quella guisa , che più vorrai. Fa in- 
tanto di porli ben chiusi in luogo , ove siano piena- 
mente sicuri, e non farne motto a persona del 
mondo, se pur ti preme di averli : ch^ io non vo^che 
nessuno ne abbia sentore prima che te li vegga dat- 
torno. Lieta oltremodo la moglie , promettendogli 
il segreto , il serrò a chiave nel più riposto luogo 
e più custodito \ ed egli intanto di lei ridendo, andò 
qua e là tacitamente spiando ove trovare potesse 
occasioni di cambiarli in denaro senza essere dis- 
coperto. 

Venuta la notte , il giojelliere non fu senza tur- 
bamento , pensando fra se medesimo alla sua troppa 
fidanza , e alla poca accortezza con cui avea com- 
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messo ad un giovane una somma di si gran prexzo. 
Nondimeno considerando, che nobile egli era, e 
nobilmente allevato , né fatta avrebbe azione , che 
indegna fosse de^ suoi natali , e di que^ sentimenti 
d^onore che a cavalier si convengono ; e persuaso 
ch^ ei fosse pur tuttavia si ampiamente fornito de^ 
beni della fortuna, come eraloper Tinnanzi, e perciò 
lontano come da ogni bisogno , cosi anche da ogni 
menoma tentazione a voler far suo Tallrui, andavasi 
racconsolando , seco però proponendo di voler es- 
sere altre volte più avveduto , ne più dar luogo a 
si fatte inquietudini. 

Giunto il mattino , e crescendo in lui vie più le 
agitazioni e Tangustie, risolvette di andare egli stesso 
alla casa del cavaliere a udir la risposta , e riportarne 
le gioje , senza aspettare più oltre. Questi fe^ dirgli 
in sulle prime ch^egli era tuttora a letto, e che più 
tardi a lui ritornasse. Ma il giojellierenon si volendo 
partire senza le gioje , gli fe^ rispondere che nulla 
aveva di premuroso che altrove il chiamasse , e che 
quanto a lui fosse piaciuto, aspettato P avrebbe. 
Dopo alcun tempo vedendo il cavaliere , che quesf 
incontro o tosto o tardi per niun modo potea schi- 
varsi , fattosi animo a sostenerlo, e alla frode unendo 
Tardire e la sfrontatezza , ritiratosi in parte ove da 
alcuno non fosse inteso , il fe^ introdurre , e come 
se uomo nuovo gli fosse , e ninno affare avesse con 
lui avuto giammai, tranquillamente gli domandò 
che volesse? Io ho creduto mio debito, disse il 
giojelliere , dì affrettarmi io stesso a udire ciò ohe 

12. 
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avete ordinato per que^giojelli , che jerì mi comet- 
teste , e risparmiare a voi la briga di riportarmene 
la risposta! — Gipjelli ! rispose il cavaliere con fermo 
viso , e in finto atto di maraviglia : di che giojelli 
parlate voi? — Come ! di che giojelli? tutto turbato 
e pallido, replicò il giojelliere; non foste voi jeri 
in mia casa, e non m^ ordinaste voi di mostrarvi 
quanto io avessi di gemme più preziose , e di com- 
porne varj disegni; e le gioje cosi disposte non vi 
portaste voi qui per udir la scelta di vostra moglie, 
a cui dicevate volerne fare un presente ; e non pro- 
metteste voi , che stamane le gioje avreste a me 
riportate insieme colP ordine di ciò che ella s^ avesse 
scelto , e che io far mi dovessi per contentarla ! — 
Io non so né di gioje , né di disegni , né di che altro 
v^ andate dicendo , rispose coir atto stesso di simu- 
lata ammirazione , e con viso egualmente intrepido 
il cavaliere; o voi mi scambiate per altri , o voi so- 
gnate tuttora. Il giojelliere a tai detti incominciò 
a disperarsi ; e cadutogli innanzi , il pregò colle 
lagrime agli occhi per quanto v^ ha di più sacro , o 
che egli potesse aver di più caro , a non voler deso- 
larlo; che se quelle gioje rendute ei non gli avesse, 
egli era del tutto perduto ; ch^ egli , e la moglie sua, 
e i suoi teneri figli più non aveano scampo onde non 
esser costretti a morir di fame : gli ricordò ciò che 
debba ogni uomo , e più un cavaliere , a cui i senti- 
menti d^integrità e d' onore più altamente esser deb- 
bono impressi ; il pregò a non volere sì mal com- 
pensare la fidanza ch^ egli aveva in lui posta : il 
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minacciò finalmente pur de^ giudìzj di Dio , a cui 
tutto è palese , e che severo punitore è de^ malvagi. 
Ma il cavaliere di tutto beffandosi , e tutto pren- 
dendo per giuoco e per trastullo , ed or d^abbaglio 
accusandolo , ed or di sogno , e talora eziandio 
d^ubbriachezza e di delirio , si tenne ognor fermo a 
negare che mai nègioje nèaltro avesse da lui avuto : 
e ultimamente incominciando il giojelliere per dis- 
perazione a gridare , e a far alto schiamazzo, ei pur 
Ibridando quasi di collera , come pazzo importuno , 
e come ribaldo ubbriaco , caricandolo di villanie , 
il fe'stracinaregiù per le scale, e cacciar di sua casa. 

11 miser^ uomo , che non avendo né testimonj , né 
scritto alcuno , a cui appoggiare le sue ragioni , ben 
-vedeva , che inutile sarebbe stato il richiamarsi a^ 
tribunali , perduta credendo ogni cosa, era oggimai 
per uscir di se stesso : tanto il pungeva e il dolor 
della perdita , e lo sdegno del tradimento. Quando 
in buon punto sovvennegli d'aver ricorso all' impe- 
radore ; e gittandosi a lui dinanzi, lui farsuo giudice 
e suo sostenitore. Egli è troppo saggio , diceva, e 
ben saprà egli discernere chi dica il vero ; è troppo 
giusto , perch' io non abbia a sperare eh' egli mi 
renda ragione. 

Chiestagli adunque udienza , che facile ottenne 
da quella benignità , con cui l'animo di questo au- 
gusto monarca è sempre aperto a udire e a riparare 
i mali de' suoi sudditi , egli espose minutamente 
quanto eragli occorso 5 affermando con giuramento 
tutto esser vero. 
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L*imperadore , che dalle lagrime e dal dolor delP 
uomo dabbene più che da^ suoi giuramenti ben com- 
prendeva , che vero doveva essere quanto egli 
asseriva , fattolo ritirare in disparte , mandò tosto 
pel cavaliere, ordinando che, ovunque si ritrovasse, 
immantinente a lui fosse condotto. Si scosse questi 
al comando inaspettato , e tutto sulle prime sentissi 
da capo a piedi raccapricciare : ma richiamata ben 
presto Fusata intrepidezza , e in ciò fidandosi , che 
ninna prova poteva il giojélliere contro di lui arre- 
care, con fermo animo sì presentò, e quanto gli 
fu opposto , tutto negò arditamente. 

L^imperadore vedendo che ninna confessione 
poteva da lui aversi , una esatta ricerca deliberato 
già aveva di ordinare , che in casa di lui fosse fatta 
per ogni parte. Ma come altrove potevan esser le 
gioje , o poste in luogo dove non fosse facile il rin- 
venirle ; per trarne più prontamente la verità, Imma* 
ginò di far uso di un sottile stratagemma che ebbe 
esito felicissimo. Ben egli argomentandosi che alla 
moglie il segreto non doveva essere interamente 
nascosto, impose al cavaliere di scriverle incon- 
tanente questo viglietto : a Se vi sta a cuore di 
salvar la mia vita , fate che tosto sian rimesse al 
presentatore di questo le gioje che jeri vi ho mos- 
trate. » 

A tal ordine il cavaliere impallidi , tutta gli cadde 
dair animo la sua fermezza , e prostrato a^ pie del 
monarca si die tremante a confessare il suo delitto. 
Non valse punto però la troppo tarda e forzala 
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confessione a scamparlo dal meritato castigo ; e il 
giojelliere riprese novella vita , giunto per la sagace 
accortezza del suo sovrano a riacquistare felicemente 
ciò che per la sua soverchia fidanza e dabbenaggine 
avea perduto. 



IL TORTO RÌPABATO. 

Occore alcune volte , che quelli , i quali hanno co- 
mando sopra d* altrui , o per mala prevenzione , 
per false accuse, o per impeto di passion veemente 
verso alcuno deMor soggetti , divengano ingiusti, 
e il puniscano senza ragione. Chi è altrui sotto- 
posto, ove ciò gli intervenga, dee sapere pruden- 
temente frenare i moti , che desta in sulle prime 
un^ ingiusta condanna ; e in luogo di rivoltarsi , 
o di mormorarne , aspettar pazientemente , che 
occasioni opportune gli dian campo a scopirre la sua 
innocenza , e che il tempo , il quale suole alla fine 
condurre in luce la verità, per se medesimo la mani- 
festi : e chi regge , cessato il boiler primo , che Io 
ha tratto a precipita precipitata sentenza, dee aprir 
Padito liberamente ad ogni giustificazione o discolpa; 
e riconosciuta P innocenza di quello , che prima reo 
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gli apparve , dee farsi un dovere di richiamare il 
torto fatto, e di ripararlo. DelP una e delPaltracosa 
un chiarissimo esempio ci han fornito , non ha gran 
tempo, due di quegli uomini, i quali, perchè troppo 
da noi disgiunti di costumanze , e di clima , troppo 
inferiori a noi si sogliono riputare dal nostro orgo- 
glio , e disprezzar come barbari. 

Ayder-Àli (1), che negli anni ultimamente tras- 
corsi tanto lunga e penosa briga seppe dare agP In- 
glesi sulle coste di Coromandel , stretto era di al- 
leanza e di amistà co^ Francesi infin dal tempo , che 
altra ferocissima guerra fra queste due emule nazioni 
si accese nel 1755, la quale a par delP ultima non 
solo in Europa , ma nelP Africa ancora , e nelP Asia , 
e neir America per ogni parte ne stese V incendio e 
le rovine. Or avendo in que^ tempi nelF Indie posto 
gP Inglesi r assedio a Pondichery , città primaria e 
spedio la più cospicua, che il francese dominio avesse 
in quelle parti^ avvertitone Ayder- Ali, benché si tro- 
vasse egli medesimo da Cancro, suo crudele nemico, 
e da^ Maratti , bellicosissima gente, nel suo paese di 
Bengalour fieramente assalito, spedì nondimeno 
sotto agli ordini di Mortum-Saeb quanto potè di 
truppe e di soccorsi per liberar la città assediata. 
Era Mortum espertissimo capitano , e malgrado la 
vjglianza assidua de^ nemici tanto seppe introdurvi 



(1) Cosi è chiamata dair autore della sua vita , benché 
più comunemente sia conosciuto sotto il nome di Hyder- 
Ali. 
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^ di genti , e d* armi, e di vettovaglie , che dove per 
difetto di opportuna difesa sarebbe stata dapprima 
costretta a cedere in pochi giorni , pe^ suoi soccorsi 
potè lungamente far fronte al feroce impeto degli 
Inglesi. Alla fine però essendo questi troppo di forze 
superiori , ogni resistenza ed ogni ajuto fu vano, e 
la città dovette rendersi in poter loro. 

N^ udì Ayder-AIi la spiacevole nuova nel tempo 
appunto, che , sconfitti in sanguinosa battaglia Ca- 
ncro e i Maratti , aveva egli di questi riportata un^ 
intera vittoria. Di ciò orgoglioso , troppo di onore 
ei riputò che si scemasse alle sue armi , se in ogni 
parte non erano egualmente vittoriose : e credendo 
che a colpa di Mortum si dovesse attribuire , se il 
soccorso spedito alP assediata città riuscito era sema 
alcun frutto, contro di lui fieramente s^ accese, e 
tornato che fu appena, e senza lasciargli pur tempo 
a difendersi, caricatolo di amari rimproveri, ogni 
grado gli tolse , il dispogliò di ogni onore , e sprez- 
zato , e avvilito alla condizione il ridusse del pii^ 
abbietto privato. 

Sostenne Mortum con forte animo la trista umi- 
liazione ; e contento di trovar nella propria con- 
scienza un testimonio ed un giudice della sua inno- 
cenza , senza resistere, o far lamenti , alla pena non 
meritata si sottopose. 

Ma troppo altamente doleva assoldati, che sotto di 
lui avevano militato , e che non meno T amavano per 
la sua virtù , dì quello che V apprezzassero pel suo 
valore , di vedere si mal compensati i meriti di un 
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tant^ nomo ; alcuni Francesi , che fra questi erano , 
sì losto che vider nel re calmato P impeto del primo 
sdegno , incominciarono a dimostrargli che Mor- 
tum nulla avea tralasciato di ciò , che ad esperto e 
fedelissimo generale s^ appartenesse di operare ; e 
che per lui solo avea la città assediata potuto reg- 
gere si lungamente agli assalti nemici ; e che premio 
ed onore doveasi, non punizione ed infamia, alle va- 
lorose azioni da lui fatte in difesa di quella. 

Ayder-AIi , che quanto ardente e feroce ne^ primi 
impeti , altrettanto era giusto e generoso , quando , 
cessato il turbamento delP animo , la ragione in lui 
ripligliava il suo impero, chiamati a pieno consiglio 
i capi deir esercito , che erano stati a quella spedi- 
zione, volle da tutti udire partitamente ciò che ivi 
fosse avvenuto , e quali fossero state le cure usate 
dal comandante , e quali gli ordini dati , e quali le 
imprese tentate, e quali i fatti , e come condotti , e 
cou qual esito , e quali gli ostacoli incontrati ad im- 
prese più grandi e più gloriose. Nulla da questo esame 
ei non raccolse , che da ogni sospetto di colpa non 
assolvesse Mortum , e che a lode di lui grandissima 
non ritornasse. Pentito quindi del suo ingiusto e in- 
considerato trasporto , ei pensò tosto a ripararlo ; e 
come pubblico era stato lo scorno a lui fatto , cosi 
pubblico parimente volle che fossene il compenso. 

Dato pertanto ordine , che nella più splendida e 
più magnifica pompa che fosse mai , si allestisse im- 
mantinente il fastoso corredo, con cui egli solea 
mostrarsi in pubblico neMi solenni, accompagnato 

13 
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non pure dalle sue guardie , ma da tutti ì grandi 
della sua corte , e da tutti quelli che seco tenuti 
aveva a consìglio , e seguito da immensa folla di po- 
polo accorso , alla casa di Mortum s^ incammina. 

Questi che nulla di ciò sapeva , e a cui la fortuna 
ben tolto avea lo splendore ed il fasto delle superbe 
dignità, ma non la virtù, e la quiete delP animo, 
che seco era mai sempre , stavasi tranquillamente 
vagando in abito semplice e dimesso in un suo giar- 
dino , ed occupandosi piacevolmente d^ intorno alP 
erbe ed alle piante che ivi erano , ammirando con 
dolce commozione P immensa ricchezza e le bellezze 
ineffabili della natura. 

Ayder-Àli lo scorge dalPallo del maestoso ele- 
fante su cui sedeva; e fatto incontanente arrestare 
tutto il corteggio , e sceso a terra , a Mortum corse 
incontro, e gettategli le braccia al collo , e più volte 
baciatolo : Io deggìo , disse , arrossire del torto 
fatto alla tua virtù ; ma godo almeno di aver ben 
presto incontrato chi mi ha tolto dMnganno,e di po- 
tertene or ristorare. So che la tua condotta è stata 
cosi degna di lode , come io di biasimo Favea ripu- 
tata meritevole. Or abbi tu dunque pur di bel nuovo 
tutti gli onori, che a lei si debbono, e dalla mia 
amicizia, e dall'amor mio chiedi liberamente ciò 
che più brami. — Nella mia sciagura,. rispose som- 
messamente Mortum , nulla altro mi dolse , che di 
avere perduto un cuore generoso , siccome è il vos- 
tro. Or che voi , Sire , pur vi degnate di render- 
melo , qual altra fortuna possMo desiderare? 
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Ayder-Alì riabbracciatolo nuovamente il fe'salire 
con pompa sul jsuo elefante , ed ei precedendolo a 
cavallo tra le infinite acclamazioni del popolo che 
al meritato onor di Mortum egualmente , e al gene- 
roso atto del re applaudiva , a maniera di trionfo 
nella sua reggia lo ricondusse j e quivi rendutegli 
tutte le dignità e di nuovo onoratolo, l'ebbe poi 
sempre , infin che visse, come il più caro della sua 
corte, offerendo con ciò ad altrui un solenne esem- 
pio del modo, con cui un cuore magnanimo dee ri- 
parare i torti fatti , allorché giugne a discoprirli. 



IL CONTE D 0REN60 , l' EDUCAZIONE. 

II più pericoloso momento per uo giovine cava- 
liere, e che spesso decider suole pur anche di tutta 
la sua vita, egli è quello in cui sciolto daWincoli delP 
educazione ei comincia a divenir padrone di se me- 
desimo. Non obbligato, come veggiamo che sogliono 
essere la più parte , ad alcuna occupazione , e ab- 
bandonato ad un ozio perpetuo, scegli s* abbatte, 
siccome è facile , ad accompagnarsi con altri giovani 
al par di lui sfaccendati , che presto pure divengono 
viziosi, egli perde in breve tempo P intero frutto 
deir educazione ancor più saggia e più accurata; 
dimentica tutte le massime , lascia da parte ogni is- 
truzione, e sedotto dalle prave insinuazioni di quelli 
co^quali usa , animato da^ contagiosi esempj , deter- 
minato sovente dal tedio medesimo della vita , per 
non sapere che farsi , a poco a poco a tutti i vizj si 
dà in preda. 
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In tale stato trovossì appunto il giovane conte d* 0- 
rengo al primo uscir di collegio. Egli era unico figlio 
di un ricchissimo padre, e abbandonato a se stesso 
senza esperienza , e senza guida entrato nel vortice 
del gran mondo, fu attorniato immantinente da una 
folla di giovani del tempo, di cui tosto apprese tutti 
i costumi. Disoccupato interamente e ozioso, or 
coir uno or coIP altro di questi , ei cercava di riem- 
piere il volo della sua vita , dividendo con essi le 
ore tra le frivolezze , il libertinaggio , ed il giuoco. 
Air alimento di tali vizj mal poteva bastare il denaro 
che il padre fornivagli mensualmente. Ma i compagni 
delle sue pratiche , e quei che il frutto godevano 
delle sue profusioni , sepper ben presto trovargli 
degli usuraj , che ad inique condizioni , e sotto false 
scritture , il dieci prestandogli per aver cento, som- 
ministravangli tutto quello ch^ei richiedeva. Per 
questi mezzi egli venne in breve a caricarsi di de- 
biti oltre misura , i quali una gran parte della pa- 
terna eredità gli avrebbono assorbito , se il padre 
in quel tempo fosse venuto a mancargli. Questi frat- 
tanto ogni cosa ignorava, e sedotto da apparenti di- 
mostrazioni di ossequio e di filiale deferenza , che 
quegli aveva imparato a simular per vie meglio asso- 
pirlo, credeva che tutto secondo i suoi desiderj pro- 
cedesse. Una perdita straordinaria, che fece quegli 
sul giuoco , fu il primo rumore che destò il padre , 
e che determinandolo ad esplorare minutamente i 
passati andamenti del figlio , venne a scoprire tutto 
r abisso in cui era precipitato. 

13. 
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Il primo pensiero • che Tira gli suggerì a siffatta 
scoperta , la quale tanto più lo colmò di amarezza 
e di sdegno , quanto era men preveduta , fu di cac- 
ciar da se il figlio immantinente, e fargli in m 
castello pagare il fio delle passate dissolutezze. Ma 
rientrando in se stesso , a mente più posata e tran- 
quilla egli vide, che ciò ben serviva a punirlo, ma 
non però a correggerlo, e che la pena già non avreb- 
begli estirpato dal cuore il vizio e il mal costume , 
ma solo r avrebbe più fieramente contro del puni- 
tore esacerbato. Conobbe egli dair altro canto , che 
a se gran parte doveva imputar della colpa nelP averlo 
si poco accortamente abbandonato a se medesimo , 
e quasi necessitato col lasciarlo ozioso a divenir 
vizioso e scostumato. 

Pensò egli dunque a riparare il mal fatto, e chia- 
mato a se il figlio, che troppo conscio delle sue 
reità , tremante e pallido appena aveva coraggio di 
presentarglisi , cosi gli disse : La tua confusioue ab- 
bastanza dimostra, che ben tu sai qual guiderdone 
dovrebbesi alla tua passata condotta. Ma comunque 
reo tu sii , e indegno della paterna amorevolezza , 
io non so ancor tuttavia dimenticarmi che ti sod 
padre. L^amore che più non meriti, ma chSo non 
voglio ancora bandir dalP animo , fa che per ora io 
ti perdoni la pena dovuta a^ tuoi disordini. La tua 
oondotta in avvenire farà chMo determini, se riguar- 
dare ancor ti debba , ed amar come figlio, o esecrare 
per sempre , e caricare di tutte le mie maledizioni. 
Ma i tuoi disordini intanto son ora da riparare. So 
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ì debiti enormi , che d^ogni parte hai contratto ; e 
benché lasciarne a te dovessi Forribil peso , io non 
YoUuttavia, che mentre ho posta sempre ogni cara 
a soddisfare sollecitamente ciascuno di ogni cosa 
ch'io gli dovessi, abbia il nome d^un mio figlio a 
rimaner presso altrni segnato fra quelJi dei debitori. 
Palesami adunque tutti coloro a cui tu devi, e quanto 
devi a ciascuno, e per qual modo. La somma o il 
numero non ti ritenga ; che a qualunque eccesso io 
già son preparato ; e voglio che almeno in questo 
abbia la bontà mia un compenso della tua sincerità. 
Quando pur tu volessi celarne alcuno, io avrei modo 
di giugnere a discoprirlo, e tu non faresti che di- 
venir mentitore , e demeritarti interamente e per 
sempre quella affezione che per te voglio serbar 
tuttora. 

Percosso a questo parlare misto d' amore insie- 
me , e di giusto sdegno , si senti il giovane ai cuore 
i più acuti rimorsi, e il dover al padre manifestare 
tutti gli effetti de^ suoi passati traviamenti il copri 
di confusione e di rossore. Vide ciò non ostante , 
che troppo per ogni conto gli conveniva d^ esser 
sincero , e lo fu senza nulla tacergli. 

Il padre , udita ogni cosa : I tuoi debiti , disse, 
saran soddisfatti ; né altro aggiungendo , che ben 
vedeva non esserne mestieri , il licenziò tutto pieno 
di compunzione insieme , e di tenerezza e di ver- 
gogna. 

Citati quindi a parte à parte i creditori di lui , 
con ciascuno convenne di ciò che ragion voleva 
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che r amministrazione a lui rimise ancora degli 
altri suoi beni , sol riserbandosi d^indirizzarlo ed 
assisterlo, ove occorresse, co^suoi consigli. Una 
saggia e onestissima dama a cui si strinse in matri- 
monio , fini di compiere in lui la bramata riforma 
del viver suo , e a farlo in appresso lo specchio de^ 
cavalieri più saggi e più costumati. 

Alla morte del padre , cui vivamente compianse, 
rimasto erede di tutto , ei trovossi un de^ più ricchi 
signori. Ma ricordevole di ciò ch^era aluiavvenuto, 
pensò a impiegar soprattutto le sue ricchezze a ben 
allevare il figlio , che gli era nato , convinto in se 
pienamente, che quando pure la maggior parte 
avesse in ciò a consumarne , abbastanza dovizioso 
verrebbe sempre a lasciarlo , quando il lasciasse 
ben educato. 

Appena cominciò questi a poter reggersi , ed a 
mostrare i primi lumi della ragione , di man to- 
gliendolo alle fantesche che empir li sogliono di 
pregiudizj e d^ errori, e il seme infondervi o alimen- 
tarvi de^ primi vizj , volle egli che seco fosse mai 
sempre , o colla madre i e Puno e P altra colla dol- 
cezza continua e colla ragione temperando il raro , 
ma fermo e inesorabil rigore , che le occorrenze 
talor richiedevano , il seppero render si docile , e 
al tempo medesimo si gioviale , si aperto e si vivace, 
che il lor trastullo ei divenne, e il lor piacere, come 
il piacere e Pammirazione di ognuno che lo vedeva. 

Giunto che fu alP età d^ anni sette , ei cominciò 
a pensare come fornirlo di ottimo precettore , che 
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negli studj non meno che ne^ doveri ad uomo onesto, 
a cittadino , a cavai ier convenevoli , V instruisse. 
Ricerca ei ne fece per varie parti : ma que^ che aiti 
sarebbono stati per saviezza e per dottrina a beo 
allevarlo, mai si sapean ridurre a sacrificare la vita 
loro con un fanciullo ^ e que^ che pronti si ofTeri- 
vano a tal impiego , ei non trovava ben atti a soste- 
nerlo. Molto pensiero gli dava pure il vedere , che 
più cresceva in età , e meno era possibile di tenerlo 
ognor lontano dalle fantesche e da' servidori , che 
spesso o coi mali esempj , o co' discorsi inconside- 
rati , o colle vili adulazioni , o colle insinuazioni 
perverse guastano in un sol punto il frutto di molti 
mesi , o di anni interi. In questa perplessità cor- 
segli alla mente il collegio dov' egli era stato alle- 
vato ; ma il poco utile , che ne aveva ritratto , da 
quello interamente V allontanava. 

Pur ripensandovi attentamente , ei si sovvenne 
che l'indocilità, la dissipatezza, Faversione agli 
studj , e i primi germi del mal costume ei non aveva 
colà sentito , se non allor quando già adulto egli 
aveva incominciato a scuotere il giogo della disci- 
plina , e che il rigor delle regole più non era ascol- 
tato *j ma che ne' primi anni quando la tenera età 
costringevalo a dover vivere ubbidiente sotto l'im- 
pero , e la cura assidua di chi era preposto a gover- 
narlo , serbata in lui erasi l'innocenza ; e che la 
pietà , la docilità , e l' amore allo studio a questa 
andavano pur congiunti. Un vantaggio egli vide 
ancora d' averne tratto in quegli anni ; che il con- 
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versare co^ suoi eguali, e ognor sotto agli occhi di 
chi vegliava sopra di loro , liberato V avea da più 
pregiudizj d^ orgoglio e di presunzione , che avea 
seco portato dalla casa paterna , e datogli luogo ad 
osservare per tempo , e vie meglio conoscere i varj 
caratteri delle persone , e fornitagli Toccasione a 
farsi di molti amici in varie parti , la corrispon- 
denza de' quali tuttor compiacevasi di mantenere , 
e offertogli un libero sfogo e innocente a' puerili 
trastulli , che tanto alla fisica costituzione contri- 
buiscono , e che soppressi forzatamente in una pri- 
vata educazione da chi d' un fanciullo vuol far un 
uomo a dieci anni, scoppiano poi disacconciamente 
più tardi , e ne fanno un fanciullo a venti. Ciò ben 
ponderato , egli avvisò , che in que' primi anni mi- 
gliore allevamento suo figlio potesse avere in un 
collegio , che altrove ; e vel pose. 

Tosto che questi incominciò a toccare i dodici , e 
che uscito già il vide di que' principj , che tanto 
sogliono recar di noja e di peso a chi ammaestrar 
ne debba i fanciulli , toltolo di collegio , si die a 
cercare un uom probo, prudente, di colte e soavi 
maniere , e di profonda dottrina , che nelle lettere, 
nella filosofia, e nel diritto lo istruisse; e seco 
usando più da compagno e da amico , che da pre- 
cettore , nel viver onesto e civile al tempo mede- 
simo lo ammaestrasse , e dagli esempj altrui , e 
dalle attente osservazioni su gli atti loro^ e sui 
loro detti cogliesse opportunamente le occasioni 
per informarlo di ciò che fare o dir conviene , e 
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de^ modi con cui è bene dì contenersi ; e tutta in 
somma quella cura , e quel pensiero se ne pren- 
desse , che ad esperto e savio educatore s^appar- 
tiene. Né col riguardevole stipendio, e colle ono- 
revoli condizioni che gli proferse gli fu allora difiEl- 
cile di ritrovarlo. 

Intanto di abili maestri pur lo forni , che nelle 
lingue , e nelP arti cavalleresche in giorni e in ore 
opportunamente divise Io istruissero , sicché uno 
studio air altro non arrecasse confusione , e il va- 
riar d'applicazione e d'esercì zj , di sollevamento gli 
fosse in vece di essergli di oppressione. Nella mu- 
sica ancora , e nel disegno volle eh' ei fosse ammaes- 
trato , ptfrcbò seco stesso un divertimento avesse 
sempre , e una dolce occupazione nelP ozio e nelP 
ore nojose. 

A vent' anni pur collo stesso amico e governatore, 
fornito di tutte quelle raccomandazioni che con- 
venivansi , ei lo spedi a fare il giro dell' Italia e 
dell' Europa , onde conoscere sotto alla scorta di 
lui , e la varia posizione de' luoghi , e i prodotti 
varj della natura, e i più pregevoli monumenti deli' 
arti, e i letterati e gli artisti d' ogni paese più rino- 
mati , e le costituzioni , e le leggi , e gli usi , e i 
costumi delle varie nazioni. 

Due anni egli slette assènte, dopo dei quali, pieno 
d' utili cognizioni alla patria si rese , e a' genitori, 
che premurosi non meno di vedere in lui perpe- 
tuata la loro stirpe , che di prevenire in pericoloso 
dissipamento , il loro desiderio gli mostrarono, che 

14 
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colla scelta di una sposa degna di lui , e la propria 
felicità e la loro compier volesse. 

Celebrate con lieta festa le nozze , il padre pre- 
solo in disparte : Or tu , gli disse , ben presto , se 
il ciel seconda i miei voti , padre sarai di una nuova 
famiglia ; e i beni che io posseggo , forse avverrà 
fra non molto ch^ io debba a te rimettere , perchè 
tu ad essa poi li tramandi. Egli è giusto pertanto , 
che pur conosca innanzi tratto quello che debbe 
esser tuo e che impari per tempo a governarlo. Vedi 
qual parte de^ domestici affari ami che a te s* afBdi, 
o se più ami nel reggimento di tutti divider meco 
le cure. — Io ho ferma speranza , rispose il figlio , 
che i vostri beni per lungo tempo da ninn altro 
avran mestieri di esser retti che da voi stesso : pur 
sotto agli ordini vostri , e alla vostra guida io farò 
tutto ciò che a voi piaccia , e ch^ esser vi possa d^al- 
leviamento e di conforto. 

Entrato dunque con esso a parte di tutti gli af- 
fari, e tra le cure domestiche, e gli studj suoi, e 
gli onesti trattenimenti le ore sue compartendo , il 
savio giovine visse contento in se stesso , e amato 
sempre, e ammirato da tutti ; e il conte d** Orengo 
prevenendo per questo modo nel figlio suo , ciò che 
suo padre opportunamente, quantunque- tardi , 
aveva in lui riparato , ebbe il piacere di godere in 
se stesso, e di lasciare nella sua famiglia quella 
tranquillità e felicità, che tanto è cercata, e che è 
si rara ad incontrarsi fra gli uomini. 



LA SPOSA AHORETOLE. 

Neir inverno pur or trascorso , che per la copia 
delle nevi e po'* geli ostinati e frequenti si rigido si 
fV sentire ancora fra noi , e che ne^ climi men tem- 
perati della Germania e della Francia fu orridissimo 
fino ad agghiacciarne i più vasti e più rapidi fiumi, 
e farne di freddo morir le genti , avvenne in Metz , 
città della Francia, che in una delle più rigide notti, 
in cui spirava un crudissimo vento di tramontana , 
fu destinato per guardia ad un luogo , che più era 
espoto al freddo soffio , un soldato , il quale già da 
alcun giorno indisposto, e mal fermo della persona, 
gran rischio correa di esserne mal ridotto. Avea 
questi una giovane, a cui promesso era sposo , e che 
amavalo teneramente , la quale come intese dover 
lui essere quella notte a si rigido cielo , cosi tosto 
incominciò fortemente a turbarsi , troppo temendo 
che non potesse egli reggere a stagione si cruda nello 
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stato in cui trovavasi cagionevole dì salute. Agitata 
da questo pensiero , non seppe ella non che chiuder 
occhio , ma neppur risolversi a coricarsi ; e P angos- 
cia crebbe vie più (piando tempo le parve , che sa- 
lito di guardia si stesse egli già espoto al rigore del 
freddo , da cui al suo animo già tutto livido e inti- 
rizzito sei figurava. Durar non sapendo in siffatta 
inquietudine, nel più bujo della notte, malgrado i 
ghiacci , e le nevi, e il forte vento, ella esce di casa, 
che per ventura dal luogo , ove quegli era posto di 
sentinella non era guari lontana, e là soletta si porta 
coraggiosamente. £Ma trova di fatti V infelice sol- 
dato , che tutto tremante , e abbrividito , al rigore 
del freddo ornai più reggere non poteva. Cominciò 
adunque a pregarlo e a scongiurarlo , che nella sua 
casa, ove un buon fuoco ella aveva apprestato , ri- 
tirar si volesse per riscaldarsi; ma il soldato che ben 
sapeva, che a troppo gran fallo ciò gli verrebbe 
imputato^ ringraziandola si tenne fermo nel ricU' 
sarlo. — Almeno qualche momento, disse ella, tanto 
che sciolgasi il gelo da cui ti veggo compreso. — A 
cui il soldato rispose, che ninno potuto avrebbe sal- 
varlo , che condannato non fosse immantinente alla 
morte , ove questo fosse venuto a risapersi. — Ma 
voi qui stando , replicò ella vivamente^ già ne mor- 
rete senza alcun fallo; e questa morte, che è certa, 
prima di tutto dovete ora evitare. Che il fatto giunga 
ad orecchio altrui , né è certo , né a quest^ora è ve- 
risimile ; e il cielo che è pietoso, non vorrà esservi 
di tanto avverso. — Comunque ignoto restar do- 
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Tesse , disse il soldato , vorrete voi , che il posto af- 
fidatomi io osi abbandonare senza custodia cosi vil- 
mente ! Né il mio dovere , né V onor mio può com- 
portalo. — Ancorché voi partiate , rispose ella con 
fermo animo , io non bo già pensiero , che il luogo 
resti abbandonato : per brevi istanti io avrò assai di 
coraggio onde supplire per voi. Su dunque, non 
più : a me cotest^ armi... £ tanto qui aggiunse, e 
tanto rinforzò colle lagrime, le preghiere, che il sol- 
dato vinto da quelle, e spinto per una parte dal bi- 
sogno , giacché ben vedeva di non poter più resis- 
tere lungamente, nello slato in cui era, a freddo si 
penetrante ; e confortato per T altra dalia speranza, 
che dopo pochi momenti al suo luogo restituendosi, 
il fatto si rimanesse celato, alla donna acconsenten- 
do , e date a lei V armi, e con esse il suo berrettone, 
e il suo cappotto , e fidatole il segnale , se ne partì • 
Il piacere d^aver salvalo lo sposo faceva si che la 
tenera giovane , sebbene V acutezza del freddo già 
fosse quasi intollerabile , appena il rigore ne risen- 
tisse. Quand'ecco, non molto dopo, arriva improv- 
visamente la ronda. Atterrita dalP impensato acci- 
dente , in luogo di dare il noto segno , la sopraf- 
fatta giovane sentissi a un tratto mancar la voce , 
e si tacque. La ronda che nulla ode , addormentato 
credendo , o fuggito il soldato , vi accorre tosto , e 
trova con maraviglia in luogo di lui , e sotto alle sue 
spoglie una giovane donna , che spaventata e con- 
fusa non seppe pur trovar parole , onde dar conto 
come là fosse. 

14. 
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Gondolta al corpo dì ^piardia , e ripreso cuore , 
palesò ella piangendo , e colle lagrime pietà implo- 
rando al suo sposo , ciò che era avvenuto. Fu tosto 
spedito alla casa di lei , e là trovossi il soldato , ma 
si compreso dal freddo e intirizzito tuttora, che poco 
speravasi di riaverlo. Incominciando tuttavìa a poco 
a poco a riscaldarlo e si lungamente continuando, e 
a {^rado a grado accrescendogli il calore, si giunse 
a] line ravvivarlo. 

Ma per esser riservato a una morte più dura e più 
tormentosa videsi Fin felice tornato in vita. Tenu- 
tosi il di appresso il consiglio di guerra, fu egli, 
ciò che aveva ben preveduto . dal rigore delle leggi 
condannato a dover essere appiccato. Chi dir po- 
trebbe qual fosse la desolazione e il rammarico della 
misera giovane, che oltre a dover perdere per sì fatto 
modo quello che amava si vivamente , aveva pure il 
rimorso di averlo tratto ella medesima a fine si lut- 
tuoso? Il dolore però in vece d^ abatterla , e di avvi- 
lirla, maggior coraggio le aggiunse, e maggior vigore. 
Sparsa la chioma, e altamente piangendo, ella corse 
tosto dovunque potesse a lui sperare assistenza e 
soccorso. Il caso nuovo e inaudito già troppo per se 
medesimo in ogni cuore destava compassione per 
amen due , e ammirazione verso alla tenera giovane, 
che dato avea prove di un amore si vivo e si corag- 
gioso. Ogni ordine di persone, e le più ragguarde- 
voli specialmente non furon tarde a interporre i loro 
ufficj , perchè avuto rispetto alle straordinarie cir* 
costanze, il rigor delle leggi si temperasse. Le donne 
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più di tutt^ altri qual nuovo onore del loro sesso la 
giovane considerando , tanto usar seppero di ma- 
neggi , e di preghiere , che ^ reo la grazia fu accor- 
data; e la donzella non solo ebbe il contento di farlo 
salvo , ma poco dopo a luì congiunta con ricca dote, 
per quanto al suo stato si conveniva , coronati si 
vide pure i suoi voti compiutamente. 



Kl®^[Ì[Ltó imi 



l'avidità. 



L^ avidità può guidare talvolta anche V anime gio- 
vanili agli estremi eccessi. Un esempio n^ abbiam 
noi avuto recentemente non molto lungi di qui , che 
deve istruii^ ciascuno a saperne sollecitamente fre- 
nare i moti infìn da^primi principj. 

Una dama rimasta essendo vedova e sola, nojata 
del tumulto e delle frivolezze del mondo pensò a 
chiudere tranquillamente in un ritiro il restante de^ 
suoi giorni. Entrata in un monistero , godea quivi 
di divider Icore, parte agli usati esercizj di pietà, 
e parte al lavoro ; alcune pur riserbandone alla let- 
tura di utili libri ; e il resto del tempo occupando 
neir intertenersi colle fanciulle, che quivi erano per 
educazione , coir opera sua assistendo , e co^ suoi 
consigli le religiose che lor presedevano. 

Une giovanetta era fra l'altre , che per prontezza 
d' ingegno su tutte si distingueva , e che non meno 



- 153 - 

pregevole pur appariva per docilità d* indole , e 
per candor di oostumì. A questa ella pose affetto 
grandissimo, e parendole, che essa pure corrispon- 
desse del pari , seco stessa deliberò di averla in 
luogo di figlia. Con essa adunque ella godeva di 
starsi il più spesso, e neir istruirla di tutto ciò, che 
a savia ed onesta giovane si conviene , quella stessa 
cura prendeva , che fatto avrebbe una madre. Né 
di ciò pur contenta, ella pensò a stendef più óltre i 
suoi beneficj ; e come ninno aveva , che a lei stret- 
tamente congiunto fosse di sangue, e sapea che poco 
forniti de^ beni della fortuna i parenti della donzella, 
di poco poteano provvederla, determinò di supplire 
co^ proprj, e di tutte le sue sostanze lasciarla erede. 

Posta ad effetto la sua deliberazione, e assicura- 
tale per testamento Teredità, un giorno parvele di 
doverle manifestare ciò che avea fatto a prò di Jei , 
pervie più animarla e secondar le sue cure, e a me- 
ritarsi col profittarne la parziale affezione che a lei 
portava. Per allettarla a ciò maggiormente una cas- 
settina di gioje , eh' ella tenea rinchiuse , si fé' a 
mostrarle : £ queste, disse , con tutto il resto eh' io 
posseggo, già ho fermo che voi abbiate, se tale pure 
sarà sempre, siccome io spero, la saggia vostra con- 
dotta, che io non abbia mai a pentirmi di ciò che 
ho fatto, ed a ritrarmene. 

Ma assai contrario effetto al suo pensiero ebbe 
questa imprudente manifestazione, eV origine essa 
divenne di ogni male. L' avidità delle pompe, e de' 
ricchi arredi, e de' vaghi abbigliamenti si naturale 
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iu cuor femminile , ma che nel cuor della giovane 
era stata fino a quelPora sopita, a si larghe promesse 
incominciò a risvegliarsi; 1^ abbagliante splendore 
di quelle gioje sempre ella aveva negli occhi, e mille 
anni pareale di poter adornarsene ; e il ricco stato, 
che Pattendeva, e la libertà, e i piaceri , che questo 
avrebbele procacciato, e ch^ ella già preveniva col 
desiderio, vie più acerbo e penoso rendeanle il 
chiuso ]uo(|o, e lavila frugale e sommessa air altrui 
volere, che era quivi astretta a condurre. Divenne 
a poco a poco agitata nelP animo, inquieta, impa* 
ziente; e non sapendo alle sue brame già troppo 
vive e impetuose più tener freno , e temendo dalF 
altro canto, che il cangiamento del suo spirito non 
si venisse a scoprire , e non le togliesse que^ beni 
che si r infiammavano, accecata dalla violenta pas- 
sione, pensò col più nero misfatto ad assicurarsene 
il possesso. 

Frequentemente la buona dama, come seco Favea 
il più del tempo fra la giornata così compagna, pur 
la volea nelle sue camere al pranzo ed alla cena. 
Una sera la trista giovane , avuto non so per qual 
mezzo un veleno , segretamente a^ cibi lo mescolò , 
e a lei , che nulla di somigliante avrebbe mai sos- 
pettato, lo fe^ inghiottire. Sperava ella , che avesser 
le tenebre della notte a coprire il suo delitto ; ma 
non andò guari , che la tradita dama incominciò a 
sentirsi straziare da dolori acutissimi ; ella uscì in 
alte grida , queste s^ udirono , e la trista nuova si 
sparse tosto pel mouistero 3 tutto fu in turbamento. 
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e in iscompìglio ; e fatto immantinente chiamar il 
medico, ei giunse per buona avventura a tempo di 
ravvisare il male , e di ripararlo. 

U orrore , allor che seppesi del veleno , fu uni- 
versale, e la giovane infelice, lacerata da' suoi ri- 
morsi , col suo turbamento medesimo non tardò 
molto a scoprirsi rea. Pena niuna e niun supplizio 
bastante non si credeva a punirne Teccesso atroce. 
Mala virtuosa dama , volendo pure salvtrla, pregò 
che in arbitrio di lei la colpevole fosse rimessa , e 
fattala a se chiamare , con voce tenera ed amorosa 
cosi le disse : Io veggo ciò che v' ha tratta si di 
repente ad essere cosi dissimile da ciò che foste 
dapprima. Fu error mio , eh' io non previdi ciò che 
può sovra d'un animo giovanile il desiderio dì cosa, 
che fortemente l'alletti, e che siagli ritardata. 
Que' giojelli , da' quali foste sì presa , io doveva o 
per sempre occultarvi , o rinunzìarveli al tempo 
stesso , che vaghezza mi venne di porveli innanzi. 
Ma ciò che allora non avvertii , posso or riparare , 
che ancor n' è il tempo. Io non voglio che abbiate 
a desiderare più a lungo ciò che a me più non giova, 
e che veggo che a voi si piace. Io fin d' ora ve gli 
abbandono adunque, e voi quell' uso potrete farne 
che più v'aggrada. Al più pronto e più onorevole 
vostro collocamento io porrò anche ogni pensiero, e 
dame non sarà certamente, che voi non siate la più 
felice donna che farvi possa. Or sol vi prego a non 
volermi più invidiare que' pochi giorni, che tanto mi 
saran cari, quanto potrò impiegarli pel vostro bene. 
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Uno scoppio di dirottissimo pianto fu la sola ris- 
posta , che la confusa , e tutta in se prostrata , e an* 
nichilata giovane potè dare a quest^ atto di grandez- 
za dì animo , e di generosità senza pari. Ma quan- 
to piacque a Dio, che certo non può dubitarsi, la 
rara virtù delF incomparabile dama , altrettanto vol- 
le la sua giustizia, che il delitto della mal consigliata 
giovane non andasse impunito. I crudeli rimorsi , 
che il suo misfatto ebbe tosto compagni , il timore, 
che subito V assali , ch^ ei non fosse scoperto , la con- 
fusione e V obbrobrio , che si senti air animo , allor- 
ché il vide palese , lo spavento della pena terribile , 
che ben sapeva d^aver meritata , V oppressero per 
sì fatta maniera , che air orrore , in cui aveva se 
medesima , più non potè sopravvivere , e una feb- 
bre violentissima se la rapi in pochi giorni. 



LA beiteficbuza iugbgnosa. 

Sorgon talora degli uomini , che pel bene delP 
umanità sarebbe a desiderare, che fossero immor- 
tali. Ma pochi sono per nostra disavventura; e per 

maggiore eziandio par che la morte , qualor si mos- 
trano , goda involarceli prima degli altri. Ebbe nel 

passato giugno la Francia a piangere innanzi tempo 
la perdita di uno appunto di questi uomini singola- 
ri , che più meriterebbon di vivere eternamente. 
Monsignore d^Apochon, arcivescovo d^Auch, me- 
tropoli della Guascogna , la immagine ci richiamava 
di quegli antichi pastori , che altro bene non cono- 
scevano fuorché il far bene ad altrui. Assiduo nelle 
pastoi'ali sue cure , ei non perdeva occasione o mo- 
mento di giovar per ogni modo a chiunque gli si 
offerisse. Egli era il consolator degli afflìtti, il sos- 
tegno degP infelici 3 come sua propria ei riguardava 
la indigenza d^ ognuno; e delle ricchissime rendite 

15 
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che possedeva, mai per se stesso non impiegò pur 
la decima parte; il rimanente era altrui dispensato. 
Mille atti raccontansi del suo cuor generoso : noi 
due soli ne sceglieremo, Funo dei quali dimostra 
con qual artifìcio sapesse egli velare i suoi beneficj , 
onde togliere anche ogni peso di obbligazione a chi 
era da lui sovvenuto ; e l'altro , a qual eroico corag- 
gio la sua carità sapesse animarlo. 

Chi è nato di onorevole condizione ,* e per colpo 
della fortuna ridotto trovasi a basso stato, ben più 
degli altri è meritevole di compassione , siccome 
quello , che dal rossor ritenuto , meno degli altri 
osa scoprire le sue indigenze , e domandare il soc- 
corso. Né basta pure con essi Taver generoso animo 
nel sovvenirli : la vera pietà vuole ancora che ab- 
biasi attenzione di farlo per tal maniera , che del 
benefìcio non abbian eglino ad arrossire. Dacché 
l'opinione degli uomini ha dato il sommo pregio 
alle ricchezze , e fatto , che a vile si tengano quei 
che ne sono sforniti ; la povertà , che quando é con- 
giunta colla virtù dovrebbe avere i primi onori , è 
diventata un obbrobrio ; e il disprezzo che da lei 
viene , da quelli é più temuto , che per la nascita loro 
hanno altronde maggior diritto ad essere apprezzati. 
Quindi è che sovente scelgono essi piuttosto di lan- 
guire occultamente nella miseria , che di cercarne 
il soccorso manifestandola : e il sovvenirli per mo- 
do che vengasi loro a rimproverare il bisogno , in 
cui sono, è sovente un'ingiuria piuttosto che un 
benefìcio. Gonvien soccorrerli con tal arie , che non 
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si mostri pur di conoscere o di sospettare cV essi 
ne abbian mestieri ; e un preclaro esempio di ciò 
appunto monsignor d^Apochon ha saputo fornirci 
infin da^ primi momenti che alla sede arcivescovile 
di Auch egli fu destinato. 

Giunto colà , egli intese che due dame ivi erano 
di chiara e illustre famiglia, le quali rimaste sole, 
e mal provvedute di beni , per povertà eran cos- 
trette a viversi ritirate e togliersi agli altrui sguardi^ 
ma ohe savie persone esse erano , e virtuose, e con 
animo paziente e rassegnato portavan la loro disav- 
ventura. Senti egli compassione del loro stato , e 
accorto ed ingegnoso com^ era nella sua benefi- 
cenza, pensò ben tosto come poter ristoramele 
destramente. A dimostrazione del molto pregio in 
cui le aveva , ad esse incominciò egli a far visita 
prima che a tutl^ altri , dando con questo a conos- 
cere di onorarle e rispettarle sopra d^ ognuno. Dopo 
le prime accoglienze , con esse intertenendosi in 
ragionamenti , i quali per accorta e non affettata 
maniera valessero a confermarle del conto ch^egli 
faceva di loro , come per caso mostrò che V occhio 
cadessegli sopra d^ un quadro , che là avevano ; e 
incominciò fortemente a lodarlo , e a dire ch^ ei 
dato avrebbe di buona voglia duemila scudi ad es- 
serne il possessore , e che di niun^ altra pittura 
era mai stato cosi invaghito ; e che se temuto non 
avesso che troppo fosse a lor cara , avrebbe osato 
pregarle a volergliela cedere a qualunque prezzo. 
Risposer le dame, che troppo erano contente che 
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in casa loro egli avesse trovato cosa , la quale fos- 
segli di piacimento, e che senza alcun prezzo troppo 
onorate credevansi , quand^ ei volesse accettarla. 
Rendette loro il prelato le grazie più vive , come 
di compiacenza che sommamente il toccasse : e tor- 
nato appena al suo palazzo , mandò incontanente 
pel quadro , e fe^ lor presentare i duemila scudi ; 
e per togliere ogni sospetto, che ciò fosse un dono, 
che di far loro intendesse, tanti ringraziamenti 
fé* rinnovare , che creder anzi dovessero lui ripa- 
tare un dono grandissimo quel che da lor riceveva. 
Dalla ingegnosa generosità del piissimo uomo 
furon le dame in tal modo soccorse , senza che 
avessero luogo di vergognarsi , né quasi pur d* av- 
vedersene ; ed egli amò piuttosto di incontrar 
presso altrui la taccia di poco esperto conoscitore 
( che di pochissimo prezzo era in se veramente 
quella pittura ) , che di lasciarle senza sostegno , 
o mancare , giovando loro , a quella dilicatezza , 
che al grado loro si richiedeva. Ma un tratto di 
virtù ancor più grande di quest* uomo insigne noi 
vedremo nella seguente novella. 



iì^®^iiLiL^ lam. 



l'iucbndio. 



Erasi una notte ad una casa di poveri abitanti 
appreso violentissimo fuoco. Da una stanza a pian 
di terra , ov^ era stato male spento , e mal rico- 
perto , cominciò questo ad appigliarsi ad alcune 
vicine legna 3 quindi alP aride masserizie ch^ eran 
d^ intorno ; giunto alP uscio , e abbruciatolo , si 
propagò alla scala , ch^ era di legno essa ancora , 
e per questa salendo portò la vampa fino al tetto. 

Gli abitatori , cb^ erano tutti nel primo sonno , 
(«estati dal fumo , e dal crepito delle fiamme, cor- 
sero per salvarsi alla scala , e trovandola incen- 
diata , incominciarono da ogni parte a mettere al- 
tissime strida. Atterriti i vicini dallo scbiamazzo si 

m 

alzano , e accorrendo si veggono innanzi la scena 
più spaventevole che fosse mai : il pian terreno già 
tutto a fuoco , che comunicato si era alle contigue 

15. 
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stanze , e per le solette già propagavasi a^ piani su- 
periori 'j il letto sormontato d^ altissima fiamma 
destata dal fuoco , che asceso per la scala ; e le fi- 
nestre tutte ripiene di gente , che chiusa tra due 
fuochi , e priva deiP unico scampo , che la scala 
avrebbe potuto somministrare, gridava disperata- 
mente , chiedendo ^uto. 

Non fv^ou lenti a recare subitamente chi d^ una 
e chi d* altra parte più scale a mano , che applicate 
alle finestre diedero campo a quegli infelici d^ us- 
cirne e di salvarsi. Alcuni de^ più coraggiosi pur 
si calarono per le funi : que^ che sì trovavan alle 
finestre più basse , per esse di un salto balzarono 
a te^ra : tutti in fine chi per un modo , e chi per 
un altre , avventuramente camparono. 

Sol rimanevano due fanciulli , che in una piccola 
stanza trovavansi al più alto piano* Il loro padre , 
assente allor col padrone a cui serviva , aveali per 
loro disavventura lasciati soli. Non potendo essi per 
alcun modo ajutarsi , col pianto e colle strida chie- 
devano V altrui soccorso : ma benché ognuno de^ 
circostanti sentisse per compassione strapparsi il 
cuore , niun sapeva come camparli. Altra uscita 
non avea la camera dov^essi erano , che sopra una 
loggia di legno , che tutta già era preda del fuoco ; 
ne alla camera per altra via poteasi penetrare , se 
non entrando per la finestra di una stanza vicina , 
che ad essa comunicava. Ma oltre che qiAsta era 
altissima , già le fiamme vi si erano introdotte , e 
mini Pesto sembrava il pericolo di perder se stesso 
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a chi avesse volato per questa via . cercar la loro 
salvezza. 

Sopravvenne hi questo punto monsignor d^ Apo- 
chon i e al vedere in sì terribile frangente i due 
mìseri fanciullini, si senti tutto commovere P animo 
di pietà insieme e d^ orrore. Non gii parendo dalP 
altro canto sì evidente il pericolo di chi affrettato 
si fosse a liberarli , incominciò a proporre ^d alta 
voce per animare qualcuno alP impresa il premio 
di cento luigi d^ oro. Non vedendo ninno muoversi 
a tal proferta , dubitando non si credesse propor- 
zionata al rischio la ricompensa , ne promise tosto 
dugento.' Ma questo pure non valse , the troppo 
ognuno s^ avea cara la vita , né a qualunque costo 
sapea indursi con tanto pericolo ad ìivyentu- 
rarla. 

Scorgendo inutile ogni promessa , il piissimo «. 
valorosissimo prelato : A Dio però non, piaccia , 
esclamò, che noi abbiamo qui tutti sì neghittosi a 
mirare quelle due vittime sventurate perir cola tra 
le Gamme. Ciò che altri non osa . saprò osarlo io 
stesso : e fatte presto con corde unir due scale , 
che una sola fin colà giugnere non poteva , appli- 
collp alla finestra della stanza che era contigua , e 
su ascesovi animosamente , per essa in mezzo alle 
fiamme sen corse al luogo' dov^ essi erano , e un 
di loro recandosi sulle spalle, e V altro in braccio, 
giù per la scafa medesima , fra lo stupore e le accla- 
mazioni del popolo attonito e intenerito, amendue 
portossegli a salvamento. 
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Uomini cosi fatti , perchè son eglino si rari al 
mondo , o perchè , appena ci nascono , sono 
essi al bene e alP esempio degli altri si prestamente 
involati ! 



« • 



IL HATMMOmO. 

In una pìccola ci Uà della Romagna un uomo as- 
sai facoltoso troyayasi con una sola figlia , la qual 
di tutto doveva essere erede. Toccava questa reta 
di anni sedici ^ e come oltre ad essere moho ricca , 
era pur bella della persona , e fornita di quelle gra- 
zie , che a savia e ben costumata giovane si conven- 
gono , fu a gara da tutti i primarj del paese ben 
presto ricercata in matrimonio. Il padre si avvide , 
che la sperata eredità movea più che tutt^ altro i con- 
correnti; e ninno fra questi ei non trovava, che 
pe^suoi costumi e pel suo carattere il contentasse. 
Era uno dMUcfetre famiglia, e decaduto per colpa 
de^ suoi maggiori dall^ antica opulènza, che bra- 
mava con queste' nozze di ritornarvi : ma dalla sua 
nascita non altro aveva 6|^i appreso , che un vano 
orgoglio^ e r aifborrimento ^. qualunque occupa- 
zione , quasi avesse pur l'ozio a chiamarsi il pregio 
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più luminoso d^un uomo ben nato. Aveva un altro 
passato più anni nello studio delle leggi : ma lonta- 
no dagli occhi de^ genitori, e corrotto da^viziozi 
compagni , nella dissipazione e nella dissolutezza 
assai più di progresso avea fatto , che negli studj a 
cui s^era appigliato. L^uno perduto nel giuoco, in 
esso consumava gran parte pur delle notti , non che 
r intere giornate. L^ altro invaghito di se medesimo, 
il più del giorno impiegava nelP acconciarsi , e pri- 
mo a tener dietro a tutte le nuove mode d^ abbiglia- 
menti , co^ vezzi affettati, e colle effeminate ma- 
niere alla conquista aspirava di tutte le vanerelle , 
cui somigliava. Chi troppo dava sospetto di se me- 
desimo pe^suoi trasporti di animo feroce ed iracon- 
do; chi si rendeva fastidioso per una insopportabile 
stupidità e melensaggine. In tutti ii saggio padre 
trovava clifetti, che troppo male si componevano 
col desiderio ch^egU avea di procacciare a sua fi- 
glia una vera e ferma felicità. 

Presala adunque un giorno a maturo e serio ra- 
gionamento : Ben sai , le disse , mia figlia , che il sol 
conforto della mia vecchiezza é in te risposto, e sai 
di qual tenero e vivo amore io t^ami. Ma il tempo 
viene avvicinandosi, che tu un compagno devi sce- 
glierti , eh' io dovrò forse soffrire di cederti da me 
staccata entrar^ in tutt' altrui basa di questa , e far 
parte di tutt' altra famiglia. In un affare da cui deb 
dipendere la buona o ria condizione di tutta la tua 
vita, tolga il cielo chMo voglia io^^re que^ padri 
inumani che osan por legge agli affetti de^ftro figli. 
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La scelta dello sposo che dovrà essere n te unito 
per sempre, da te medesima dee esser fatta. Ma 
come ben vedi di qual importanza sia questa scelta , 
io questo solo domando in ricambio dell^ amor che 
ti porto , che tu sii contenta che V esperienza in me 
nata dagli anni supplisca a quella che la troppo te- 
nera età tua non può averti per anche fornita, e 
che di lume ti siano i miei consigli. La cura ch^io 
ho avuto di te finora , e la l(>ntananza, in cui sei 
vissuta dalle pratiche e da^ rumori del mondo , mi 
fa credere , che il tuo cuore non sia per alcuno an- 
cor prevenuto. Pur questo medesimo io amo da te 
sapere prima dì tutto , e tu dei confessarlo senza 
riserbo , ch'io già non sono per contrastare agli af- 
fetti tuoi , ove già per alcuno ti fosser nati , ma per 
dirigerli solamente. 

Avendo la figlia affermato ^ che il suo cuore era 
libero ti^tavia , e che dai consigli di suo padre ella 
mai non sarebbesi dispartita : cosi egli continuò : 
Tu dei dunque sapere j che molti sono, i quali desi- 
derosi sarebbero della tua mano : ma di quanti me 
rhanno chiesta finora, alcun non veggo a cui io ami, 
o creda essere a te giovevole accordarla. Gl'insegna- 
menti ch'io t' ho dato non fanno , io credo, che tu 
aspiri a persona che sia di te più illustre. Privata e 
segiplice cittadina , come tu sei , per ricchezze ch'io 
son disposto a lasciarti non verrai punto a crescere 
1' origin tua : e quando ad alcun cavaliere tu fossi 
congiunt%, ciò ^010 guadagneresti , che ne colle tue 
pari più viver potresti a tuo agio . perchè noi vor- 
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rebbe consentire il marito ; né colle dame , che nate 
sono di te maggiori, perchè o ne saresti rigettata,o 
sofferta con isdegno e con disprezzo, LVguaglianza 
cercar si vuole tra gli sposi , o la vicinanza almeno 
cosi neir età , come nella condizione , onde sian fe- 
lici. Ma ciò non basta. I costumi è d^uopo esaminar 
soprattutto nella persona con cui tu devi legarti in 
un vincolo così solenne , e a cui fidare per sempre 
la tua fortuna e te stessa. Un giocatore , un liber- 
tino , un brutale , un maligno , un avaro , oppure 
uno scioperato , un effeminato , un dappoco , uno 
sventato , uno stolido , un dissipatore , non potreb- 
bono farli passare che giorni tristi ed amari. Or di 
quanti io qui conosco che aspirar possano alle tue 
nozze , pur uno io non veggo , che d^alcuno di questi 
vizj non sia macchiato. Odi dunque un mio pensiero. 
A città assai più grande, che questa non è , io credo 
che torni meglio di trasferirci. Ivi fra un^ maggior 
moltitudine più agevole ti potrà esser la scelta, e 
il cielo più facilmente potrà scoprirti quello che ab- 
bia a formar la serenità e la dolcezza della tua vita. 
E se il cielo volesse ancora che la tua mano dovesse 
esser premio alla virtù di qualcuno ingiustamente 
perseguitato dalla fortuna, quanto , o mia figlia , io 
mi terrei consolato ! Già tu curare non dei , che il 
tuo sposo sia molto o poco dovizioso ; i molti beni , 
che il ciel mi ha dati , e che tuoi debbon esser ben 
presto , assai bastano , perchè tu , come cittadina , 
possa viver con essi, e col tuo spoJo qualunque siasi, 
agiatamente. 
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La figlia teneramente piangendo : S^ io molto vi 
debbo , o padre , per questa vita cbe da yoi tengo , 
assai più vi debbo per V amor vostro , e per la cura, 
onde voi sostenuta avete finora T età mia debole ed 
inesperta. £ a chi meglio fidar poss^io me stessa, 
che a voi ? Io tutta , o padre , alla vostra cura e 
air amor vostro mi abbandono. E se a] cielo piacesse 
pure , che i vostri beni esser dovessero Ja ricom- 
pensa di un^ oppressa virtù, che altro potrei io de- 
siderare, se non che quello, a cui ciò toccasse, mai 
non avesse a pentirsi d^aver me pure acquistata sopra 
di essi? Ma io tanto più spero , ch^ei non avrebbe a 
pentirsene , in quanto potendosi per tal modo più 
facilmente ottenere ch^ ei venga a starsi con voi , e 
a divenir vostro figlio , io non sarei mai disgiunta 
dalla vostra compagnia, e daVostri consigli. 

Il padre compreso da un dolce trasporto di viva 
gioja, abbracciata la figlia , e baciatala teneramente : 
si virtuosi , e si bei sentimenti il cielo sempre ti 
serbi , disse , o figlia , che la delizia or formi , e 
ognor formerai la felicità di tuo padre : e tutto 
lieto , apprestata ogni cosa si dispose con essa a 
dover partire per Roma. Là giunto , ei si diede con 
ogni cura a ricercare chi meglio alla figlia sua po- 
tesse scegliersi in marito. Dopo lunghe e accurate 
ricerche : Io credo al fine, le disse un giorno, d^aver 
trovato chi potrà farti felice. Il figlio d^un uom di 
legge assai riputato pel suo valore , non meno che 
per la sua integrità , savio giovine egli stesso , e che 
nella paterna professione addestrandosi, col suo 

IG 



— 170 — 

ingegno promette d^uguaglìarne ]a fama , amerebbe 
di aver ia tua mano. Resta soltanto, chea te piaccia; 
ed io troverò modo onde tu possa vederlo ; e par- 
landogli , non men Pesterno della persona, che Fin- 
terno delP animo esaminarne. Ma un sacrificio io 
debbo chiederti , o figlia , che della tua virtù oso 
pur di promettermi. Io già ti dissi, che tuoi sareb- 
bero stati tutti i miei beni , né certo persona è al 
mondo a cui abbia pensato mai che meglio si potes- 
ser lasciare. Ma un accidente occorsomi questa mat- 
tina fa ch^ io desideri , che una parte altrui ne sia 
data. Essendo da un banchiere mio amico, io vidi 
un giovine di presso a vent^ anni , avvenente della 
persona , e gentile nelle maniere , che mi colpi dol- 
cemente, e che io chiesi al banchiere se di lui 
fosse figlio. £i mi rispose che nò, ma ch^era figlio 
di uno , ch^ io già conobbi altre volte qui in Roma^ 
e che era onestissimo negoziante , ma per varj scia- 
gurati accidenti perde tutto quanto, e mori fra Tan- 
gustie e fra il dolore. Egli ha lasciata la moglie con 
questo figlio , soggiunse il banchiere , ed io V ho 
tolto a scrittore nel mio banco, ond^ abbia modo 
con quello che ne ritrae, a sostener se ella madre. £i 
tutto infatti per essa impiega, e come né più abile, 
né più attento, né più costumato giovine io ebbi mai, 
cosi non ha molto ch^io gli ho pur cresciuto il suo 
ordinario stipendio : ma i suoi costumi e la sua virtù 
meriterebbono certamente miglior fortuna. Io mosso 
a questo racconto ni vergognai di me stesso , che 
sovvenuto mai non mi fosse di visitare la madre , 
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che pur conobbi in altri tempi , e ehe sapea essere 
savissima ed onestissima donna : né tardar volli più 
lungamente a compiere questo dovere. Io la trovai 
tutta sola , e datomi a conoscere , e messala sul dis- 
corso de' suoi passati avvenimenti , più volte ebbi a 
piangere per tenerezza alP udire con qual animo ras- 
segnato ella soffriva la sua sciagura , e con quai 
sentimenti di gratitudine il cielo benediceva , che 
tolto avendole e marito e fortune, un figlio sì amo- 
roso e si caro lasciato le avesse in compenso di tutti 
i suoi mali. Or io ben so , che se a pari angustie di 
fortune noi fossimo pur ridotti , troppo , o figlia , ti 
piacerebbe , che per alcuno noi fossimo sollevati : 
e senza questo pensiero , io ho pur ferma speranza 
che il tuo cuore affettuoso già non vorrebbe che 
due persone di tal virtù si restassero abbandonate, 
lo penso adunque d' impiegare una parte de' miei 
beni ad ajutarle.' A te nondimeno ne rimarranno 
abbastanza : e quando il giovine, ch'io t'ho pro- 
posto , ti piaccia pur di congiungerti , essendo egli 
assai ricco , maggior dovizia tu non avrai a deside- 
rare. 

La figlia intenerita per una parte a questo dis- 
corso, e alquanto in se turbata per l'altra : De' beni 
vostri, rispose, a voi sta ordinare come v' aggrada; 
né certamente altra occasione io saprei mai conos- 
cere, ove meglio poteste voi impiegarli. Ma ben do- 
lente io debbo essere, che se di tanta virtù è cotesto 
giovine , come voi dite, non a lui piuttosto che ad 
altri e tutti i vostri beni e me stessa destiniate. Pur 
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sembrami che tal fosse una volta il vostro disegno. 
Ma troppo tristo voi forse credete ora che sarebbe 
il dono che gli fareste de^ vostri beni , se me pur 
anche dovesse avere con essi. 

Ah figlia ammirabile e incomparabile, disse il pa- 
dre ! Quante grazie io debbo rendere al cielo , che 
te m^ abbia data, e fornita d^ un animo si virtuoso ! 
Anziché credere, che le tue nozze gli abbianjad esser 
di peso, tu sei il dono più grande che a qual si fosse 
più raro giovine io mai credessi di poter fare : ma 
ad uno, ch^ è sfornito di ogni cosa, come poss^ io 
proporti, si tu noi scegli per te medesima? Tu ve- 
drai dunque e V uno e V altro , e fra i due tu eleg- 
gerai quale abbia ad esserti sposo, che sebben 
questo secondo non ti abbia veduta ancora, io già 
non dubito, che sopra ogni uomo non debba credersi 
fortunatissimo , ove egli giunga a conseguirti. Ma 
perchè tu non abbia a pentirti mai della scelta , io 
vo^ che r altro pur vegga, al quale io sarò contento 
del pari, che sii congiunta, quand^ egli da te otten- 
ga la preferenza. 

Esegui il saggio padre il suo disegno , e per ac- 
concia maniera fe^ che la figlia , e V uno e Taltro 
veggendo, e con loro intertenendosi , Tanimo ne 
conoscesse. Ma benché degno per molti capi il primo 
pur ritrovasse, la virtù del secondo fu preferita, 
e con interna gioja d^ambedue le parti si fer le nozze, 
di cui né più liete si vider mai, né più durevolmente 
felici. 



()»©^[i{L[L^ la^^. 



l'ahok della, fatua. 



Celebrati veggiamo altamente, e magnificati presso 
agli antichi scrittori alcuni , che a deliberata morte 
si esposero per la patria, siccome Godro fra i Greci ; 
e Marco Curzio, e i due Decj, fra i Romani. £ certo 
che azione più generosa e più commendevole non 
può farsi , che offerir coraggiosamente se stesso 
per la salute d'altrui. Ma da una yana superstizio- 
ne, e da un cieco errore furono condotti quegli an- 
tichi, credendo Marco Curzio, che col gettarsi nella 
voragine apertasi nel foro Romano egli avesse a pla- 
care r ira degli Dei, e allontanare da Roma la mi- 
nacciata rovina; e Codro, ei Decj, che colP esporsi 
senza armi, e farsi uccidere da nemici avessero a 
procurar la vittoria a' lor cittadini : dimodoché in 
essi Tintenzione fu da lodare, piuttosto che Fazione 
per 86 medesima. Ma una morte egualmente nobile 
pel coraggio , e assai più utile pe' suoi effetti fu 

16. 
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quella, a cui spontaDeamente andò incontro sul co- 
minciare di questo secolo un uomo appena noto fra 
noi, chiamaio Pietro Micca della terra di Andorno, 
il quale di celebrità e di gloria potrebbe vincere 
quegli antichi, se egual numero di eccellenti scrit- 
tori ei trovasse, i quali prendessero a commendarlo. 

Era la città di Torino nel 1706 assediata con po- 
deroso esercito da* Francesi, e benché gli assediati 
opponessero la più ferma e più vigorosa difesa , e 
col rendere inutili , o disturbare gli assalti de* ne- 
mici , e col nuocer loro col fuoco continuo che 
faceano dalle mura , e colle uscite frequenti e im- 
provvise , erano però questi dopo tre mesi di osti- 
nato assedio già avanzati di tanto , che le molte 
fortificazioni esteriori già erano quasi tutte cadute 
in lor potere, e una sola ne rimaneva, tolta la quale, 
percossa la cittadella , e dominata si da vicino dalP 
armi loro , più non avrebbe potuto far resistenza. 

Il governatore, che era il conte di Daun, ve- 
dendo che pur quest* ultimo riparo accingevansi i 
nemici ad attaccar fortemente, e già disposte aveano 
contro di esso le lor terribili batterie , ordinò a*suoì 
minatori , che per sotterranee vie cercassero di là 
condursi , e con uno scoppio improvviso tentassero 
di distrugger Fopere loro , e vani rendere i loro 
sforzi. Capo di questi era Pietro Micca , il quale 
con viva sollecitudine , e con indefesso lavoro , ub- 
bidendo agli ordini del comandante , seppe di tanto 
colà sotto inoltrarsi, che già disposta e perfezionata 
la mina, più non mancava che apporvi l'usata 
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traccia di polvere , e uscendone darvi il fuoco. 
Quand^ ecco dal crollar del terreno e dal rumore ei 
%' avvede che i nemici tentano di rompere il suo la- 
voro e dì sventarlo. Già erano vicini , e pochi mo- 
menti ch^ ei ritardasse , la sua fatica era tutta a 
voto. Che far però s^ egli aveva appena tempo di 
ritirarsi per non cadere nelle loro mani , nonché 
di apprestare le necessarie guide , con cui potere 
da lungi alla mina aprir lo scoppio ? Altro mezzo 
non gli rimaneva , onde questa avesse effetto, che 
darvi fuoco di propria mano incontanente , e dap- 
presso, esponendo se stesso al pericolo di una morte 
inevitabile. Pietro Micca infiammato da un vivo 
amor per la patria e pel suo re, a questo mezzo ap- 
punto s^ appiglia , ed anziché permettere che i ne- 
mici , rendendo vana V opera sua , togliessero alla 
città quel solo riparo che ancor le restava , delibera 
di perire con essi. Ordina immantinente ai compa. 
gni di ritirarsi : Ricordivi , dice loro pietosamente^ 
di raccommandare al paterno cuore del re i miei 
teneri figli : sia egli loro sostegno e lor padre ; io 
lieto muojo per lui. Quindi con animo coraggioso 
8^ accosta ove chiuse eran le polveri incendiarie , 
e colla miccia che aveva in mano , intrepido v^ ap- 
picca il fuoco. Scoppiano queste in un momento 
con tutto il loro impeto ; s^apre la terra, V opere 
de^ nemici van tutte a soqquadro , molti di loro pe- 
riscono ; ed ei con essi riman sepolto fra le rovine. 
Ài generoso atto di Micca dovette allora Torino 
in gran parte la sua salvezza. Questo sconcertò in 
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modo gli assalti (legali avversar) , e di tanto ritardò 
le loro intraprese, che sopraggiunto con forte eser- 
cito il principe Eugenio in soccorso della città , 
colla memorabil vittoria , che poco dopo sovra di 
lor riportò , li costrinse a sciorre V assedio , ed a 
fuggire precipitosi. 



1 FAIITA8M1 R0TT1IRIII. 

Fu già UD tempo, che in ogni parte le antiche case 
disabitate , e soprattuto i vecchi castelli assediati 
credevansi dagli spiriti , e mille cose si racconta- 
vano delle loro apparizioni , e de^ terrori o de^ mali 
che prodncevano a chi ardisse di soggiornarvi. A 
poco a poco si è discoperto , che tali apparizioni e 
tali spaventi , o erano un giuoco d^mmaginazion 
riscaldata , o effetto di naturali cagioni non avver- 
tite dapprima, o espressa opera di malvage persone, 
che usavano di questo mezzo per tener lontano da 
qvte' luoghi , ove nascondevano le loro malvagità , 
chiunque avesse potuto scoprirle. Oggimai non v'ha 
persona di senno , che presti più alcuna fede a ter- 
rori siffatti. Dal popolo tuttavia V antico pregiu- 
dizio non è ancor tolto del tutto, e di tali novelle 
si odono raccontar qualche volta anche a' dì nostri* 
Un uomo prudente , ove ciò avvenga , si appaga di 
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riderne senza più. Alcuni che aman far mostra del 
lor coraggio vanno anche arditamente ad affrontare 
il pericolo , che disprezzano : ma V esempio dei duca 
di Viliars dee rendere ognuno accorto a non avven- 
turarvisi innanzi di aver ben presa ogni sicurezza 
per ripararsi da^ mali , che da cagion naturale , o 
dalla malvagità di persone colà nascoste possono 
facilmente sopravvenire. 

Mentre questi era giovane tuttavia , spedito dal 
re suo signore per affari importanti in Allemagna, 
al ritorno fu soppraggiunto dalla notte e da una 
pioggia dirotta in un tristo villaggio , ove fuori di 
poche e meschine capanne di contadini, altro luogo 
non v^ era da ricoverarsi. Vedeasi però non lungi 
un antico castello ] e come a lui parca di poter ivi 
passar la notte più agiatamente , cosi domandò 
chi là fosse , e se quivi sarebbesi potuto avere V al- 
bergo. La buona gente rispose , che niuno ardiva 
di alloggiare là dentro , perchè dagli strepiti spa- 
ventevoli , che si udivan fra notte , e dai fantasmi 
che si vedevano, tutti eran atterriti. Rise 11 giovane 
Viliars della loro semplicità : £ io avrò ben piacere, 
lor disse , di mirare anch^ io questi fantasmi , e di 
udir questi strepiti spaventosi. Quindi dato ordine 
a^suoi di rimaner nel villaggio , per dichiarar vie 
meglio quanto ei si beffasse di cotali fole , prese le 
sue armi , e fatto recar del viuo , e accender buon 
fuoco per ristorarsi , tutto solo s^ incamminò al 
castello. 

Passata la mezza notte ecco incommincia a farsi 
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udir di lontano un confuso rumore di urli e di grida, 
e uno strepito orribile di catene. Yillars senza punto 
atterrirsi pon mano alP armi e si mette in sulle guar- 
die. Lo schiamazzo degli ululati e delle grida , e lo 
strascico delle catene si fa ognor più forte e più 
vicino. Yillars con animo sempre fermo e intrepido 
coraggiosamente ne sta attendendo la riuscita. 
Quand^ecco con un fracasso , come se tutto ne ro- 
vinasse il castello , spalancare ei si vede le porte , 
ed entrare un mostruoso fantasma di enorme gran- 
dezza , tutto coperto di bianco , e seguito da quattro 
furie con faci funeree nelle mani. Arrestatosi il fan- 
tasma a pochi passi , e voltosi a Yillars : Temerario 
mortale ! gli grida in un tuon cupo e tremendo , tu 
che osasti di penetrare in questi luoghi terribili , 
sgombra di qua immantinente , e salvati , o trema 
per la tua vita. — Io tremare ? risponde il giovane 
coraggioso : or tu vedrai , scellerato , se sa tremare 
Yillars : senza più con impeto furioso gli corre in- 
contro. Fugge precipitoso il fantasma : Yillars gli 
tien dietro ; ma trapassate appena due camere, ecco 
profondasi il pavimento , sparisce la visione , ed 
egli trovasi tutto solo in luogo ignoto , in un cupo 
silenzio , e in una oscurità spaventevole. Qual fosse 
il terrore e Pagitazion di Yillars in quelP orribil 
momento è troppo facile a concepire. Ei non avea 
per sua ventura sofferto alcun male nella caduta , 
ma ben vedeva che là rinchiuso non devea aspet- 
rarsi più uscita ne scampo. 
Restato cosi lunga pezza fra il tumulto di mille 
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pensieri, scorge alla fine un lieve barlume attraverso 
alla fenditura d^un uscio , che mettea nel vicin sot- 
terraneo , e sente un bisbiglio , che sembragli di 
voci umane. Tende acutamente Torecchio , e riesce 
con suo maggiore spavento a distinguere che fra 
una truppa di male genti si fa ivi consulta sulla ma- 
niera di trarlo a morte. Dopo varj dibattimenti che 
fra Tangustie il tennero lungamente , ode uno alla 
fine , il quale dice : Troppo pericoloso per noi può 
essere Pammazzarlo : egli è persona di troppo conto : 
domani ne sarà fatta ricerca per tutto il castello , e 
noi saremo scoperti : mio parere è che aprasi , e si 
rimetta in libertà. Yillars a ciò rincorato : Si, troppo 
caro , lor grida , il vostro attentato vi costerebbe, 
lobo lettere importanti, che^ esser deggiono rimesse 
al re in propria manoj ho nel vicino villaggio quattro 
persone di mio servigio : la morte mia uè star po- 
trebbe nascosta , né rlmarrebbesi invendicata. 
Aprite : io prometto a tutti il segreto , e una ri- 
compensa degna di Yillars. Dopo breve consiglio fu 
allor risoluto di liberarlo, obbligandolo però a 
giurare , che altro detto ei non avrebbe se non di 
aver là dentro veduto e udito cose terribili, e ben 
certamente il potea dir con ragione. 

Passato alcun tempo , mentre in una sua villa si 
stava egli tra^ suoi amici , vide si un uomo ignoto 
venir davanti , il quale due leggiadri e animosi pu- 
ledri a lui presentando : Questo dono , disse , pre- 
ganvi d^ accettare coloro acquali il segreto gra 
prometteste dentro il castello , di cui ben debbevi 
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sovvenire , e che sì fìdelmente avete fÌDor tenuto. 
Or liberan essi la vostra fede , poiché usciti del 
regno , e posti in sicuro , né abbisognano di cosa 
alcuna , né cosa alcuna più hanno a temere. 

Narrò egli allora ciò ch^ entro al castello gli era 
avvenuto. I cinque spettri erano cinque fabbriccatori 
di false monete , che là con altri si occultavano : il 
pavimento profondato era uno de^ trabocchetti , di 
cui al tempo delle guerre intestine e de^ piccoli ti- 
ranni quasi tutti i castelli erano provveduti. Lieto 
Yillars di aver potuto scamparne , ogni volta che 
poi il fatto ne raccontava , mai non lasciava di 
biasimare il suo soverchio ardimento , e di proporre 
se stesso in esempio de^ pericoli a cui può condurre 
un coraggio inconsiderato. 
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LO 8CHUT0 RISCATTATO. 

Son molti , che quando pur si conducono a fare 
alcun bene ad altrui , ne menano sì gran pompa, che 
fanno arrossire il beneficato , e perdono per vanità 
e per orgoglio tutto il pregio che alla loro liberalità 
si dovrebbe. AlP incontro diceva Seneca , che il 
beneficio dee chiuder la bocca a chi lo fa , ed aprirla 
a chi il riceve : e noi vedremo da un memorabile 
esempio quanto ben persuaso di questa massima 
fosse un uom grande delP età nostra , e quanto egli 
abbia saputo ben praticarla. 

Trovandosi questi in Marsiglia, e andato una festa 
d^ estate in sulla sera a rinfrescarsi nel porto , volle 
salire su di un battello per dare un giro nel molo. 
Chiesto ad alcuno che lo guidasse , accorse un gio- 
vane di vago aspetto , e di graziose maniere , che 
presto si offerse ad ubbidirlo. Attentamente ei ri- 
guardandolo della persona , e più civile e manieroso 
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negli atti , che esser non sogliono quei che son nati 
in siffatta condizione : Voi non m^avete , gli disse , 
V aria di marinajo , e dubito non per sollazzo , piut- 
toslocbè per mestiere amiate in questo d^esercitarvi. 
— Io non son nato di fatti , rispose egli , a questa 
condizione di yita , ne questa è Parte ch^ io professo; 
ma la sciagura di mio padre mi ha condotto ad ap- 
prendere questa ancora per trarne qualche profitto 
ne^ di festivi. — E qual disgrazia, disse il forestiere, 
a vostro padre è intervenuta ? Egli è schiavo, rispose 
il giovine colle lagrime agli occhi , né io ho modo di 
riscattarlo , se coir opera mia e colle mie fatiche 
noi mi procuro. — Schiavo ! e da quanto tempo , e 
dove? — Già da sei mesi egli è ne^ ferri a Tetuan. 
Fattosi co^ suoi risparmi un piccolo capitale, egli il 
caricò su una nave che andava a Smirne ; e volle 
recarvisi egli pure , onde impegnarsi colla sua in- 
dustria a meglio avvantaggiarlo. Ma la nave fu presa 
da^ Barbareschi , ed ei fatto schiavo con tutti gli 
altri. Duemila scudi pretendonsi per suo riscatto : 
ma siccome egli in partendo quasi tutto avea seco 
portato, noi siamo ben lontani da questa somma. 
Tuttavolta mia madre e due mie sorelle faticano dì 
e notte per veder pure di radunarla : io fo lo stesso, 
e procuro di mettere per quanto posso a profitto 
ancor le feste. Credeva in sulle prime di poter libe- 
rarlo col farmi schiavo in sua vece. Ma il seppe mia 
madre, o il sospettò; assicurommi che il mio disegno 
era vano 5 e temendo , ne senza ragione , ch^ io pur 
volessi avventurar vimi ad ogni costo, fece vietare a 
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tutti i capitani di secoprendermiabordo. — Avete 
di lui mai avuto novella alcuna ? Sapete a chi serva : 
e in qual modo ne sia trattato ? — Ei serve al so- 
prastante dei reali giardini , e n* è trattato umana- 
mente : ma questo è per lui troppo piccol conforto: 
egli è schiavo a buon conto , è lontano da noi , lon- 
tano da una moglie che ama , e da tre figli che ha 
sempre amati teneramente. — Che nome ha egli? 
— Roberto. — Che età? — E' poco lungi ai cinquan- 
tacinque. — Voi meritate certamente miglior ven- 
tura : io ve la desidero ben di cuore, e riguardando 
alla vostra virtù , oserei pure di presagir vela. 

Giunta la notte , il forestiere ordinogli di andare 
in terra , e uscito prestamente dal battello , non gli 
diede pur tempo a ringraziarlo della borsa che gli 
lasciò in ricompensa. Eranvi otto luigi doppj e dieci 
scudi. Il giovine sopraffatto a tal generosità orando 
in traccia più giorni per nuovamente incontrarlo , 
ed esprimergli la sua riconoscenza, ma non gli venne 
mai fatto. 

Dopo due mesi , mentre un di questa onesta fami- 
glia in una povera cameretta si stava a povera mensa, 
ecco arrivare inaspettatamente Roberto. Un grido 
di gioja e stupore mettono tutti a questa vista im- 
pensata; e dubbiosi di se medesimi, quasi agli occhi 
proprj non osano di prestar fede. Egli abbracciando 
teneramente or V uno or V altro : Ah sposa ! dice , 
ah figli miei ! quanto io debbo alla pietà vostra e 
alle vostre tenere cure ! ma come avete potuto voi 
cosi presto salvarmi, come spedirmi tanto sussidio? 
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La somma per mìo riscatto , i cinquanta luigi di 
scorta, queste vesti, rimbarco pagatomi innanzi 
tratto, tutto mi empie di meraviglia. Sebbene a 
quale stato ! a qual misero stato io vi veggo per me 
ridotti ! La moltitudine e V impeto degli affetti non 
lascia alla moglie la forza pur di rispondere. Essa 
gli corre al collo , e disciolta in lagrime sovra di lui 
s* abbandona : le figlie accompagnano il pianto della 
madre : il figlio si resta immobile e sviene. 

Le sparse lagrime rendono finalmente alla moglie 
la voce e la parola : ella abbraccia nuovamente il 
marito , riguarda il figlio , ed a lui additandolo : 
Ecco, dice, il vostro liberatore. Duemila scudi cbie- 
devansi per vostro scampo ; noi finora alla metà non 
eravamo ancor giunti , e di quello che abbiamo rac- 
colto , la maggior parte si deve pur alP assiduità in- 
defessa di vostro figlio. Questo figliuolo adorabile 
dee aver trovato de^ protettori , che mossi dalle sue 
virtù V han soccorso : ei disdegnava segretamente a 
principio di mettersi in luogo vostro : a lui certa- 
mente noi dobbiam ora la vostra salvezza ; ed egli 
ha pur voluto lasciarne la sorpresa. Mirate come 
egli n'è penetrato. Ma affrettiamoci a soccorrerlo. 
Le sorelle già erano in ciò occupate : i genitori vi si 
aggiungono , e non senza difficoltà riescono pur fi- 
nalmente a trarlo dal suo deliquio. £i volge al padre 
i languidi occhi : ma non ha forza ancor di parlare. 

Il padre intanto si fa pensoso e taciturno , e dalla 
gioja passa improvvisamente al turbamento e alla 
tristezza. À lui quindi volgendosi in tuon di sdegno : 

' 17. 
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Ah sciagurato ! parla , di che hai tu fatto ? Io certo 
non posso esserti debitore di questa libertà , che mi 
erasi cara senza averne a inorridire. Come hai tu po- 
tuto osar di farne un mistero a tua madre , se non 
mi hai ricomprato con un delitto? Figlio d^uoo 
schiavo miserabile , e in età cosi fresca , non è cre- 
dibile che per oneste vie tu sii giunto a procacciarti 
soccorsi di tal natura. Tremo in pensando che Ta- 
mor filiale abbia potuto condurti ad una scelierag- 
gine. Toglimi immantinente da questo dubbio , sii 
veritiero, e piuttosto... — Ah no! tranquillatevi, mio 
padre, risponde egli levandosi con isforzo : abbrac- 
ciate pur vostro figlio; io non sono indegno di 
questo nome , ma non è pure uè a me^ né ad alcuno 
dì noi , che voi siete tenuto del vostro scampo. Il 
nostro benefattore è tutt^ altri, ed io ben il conosco. 
Ah madre ! quel forestiere , che già la borsa mi las- 
ciò in dono con atto si generoso , mi fe^ pur anche 
di molte e replicate domande. Da lui certamente ora 
viene la nostra felicità. Ah s^io potessi mai incon- 
trarlo novellamente! s^io il potessi!... Ma non lascerò 
diligenza per trarne almeno qualche notizia.— Narra 
quindi a suo padre quanto colP incognito gli era 
avvenuto , e d^ogni timore per questo modo lo 
riassicura. 

Dopo due anni d^ inutili ricerche el rincontra una 
mattina nel porto. — Ah mio sovrano , mio unico 
benefattore , mio sostegno, mia vita , mio tutto I... 
Gli è quanto ci potè dire gettandosi appiedi suoi, e 
abbracciandoli con trasporto. — Che avete voi ? che 
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è cotesto ? disse V incogaito rilevandolo. — Ah mio 
signore! potete voi ignorarlo? Avete voi del tutto 
dimenticato il figlio delP infelice Roberto che avete 
salvato si generosamente' — Voi prendete abba- 
glio , amico : io sono un forestiere qui giunto da 
pochi giorni. — Ciò ben sarà ; ma sovvengavi che 
già vi foste , ora sono ventisei mesi : ricordivi il gi- 
ro che voi faceste nel molo ; la borsa che mi donas- 
te ^ la viva compassione che concepiste per la scia- 
gura di mio padre ; le premurose domande che mi 
faceste su tutto quello che dar vi poteva lume a li- 
berarlo. Voi avete con ciò formata la felicità d^uri^ 
intera famiglia , che altro più non desidera , se non 
la vostra presenza per ricolmarvi di mille benedi- 
zioni. Deh non negatevi a^ nostri voti.... venite. — 
Bel bello , amico ; gli è troppo facile V ingannarsi : 
voi forse.... — No , io non mMnganno punto. I vos- 
tri lineamenti sono troppo altamente impressi nelP 
animo mio per iscambiarli. Venite di grazia.... e 
cominciò a pigliarlo pel braccio, e a fargli una dolce 
violenza per trarlo seco. 

Al loro contrasto molte persone si fecero a lor 
d^ intorno. L^ incognito era nel colmo della sua glo- 
ria ; ma in luogo di invanirsene , ebbe il coraggio 
di resistere pur anche ai movimenti di una giusta 
compiacenza , e di volere costantemente restar ce- 
lato. Sbandò egli quindi sempre schermendo, infi- 
ne a tanto che , presa Poccasione opportuna, si mis- 
chiò tra la folla , e scomparve. 

Nascosto sarebbe egli tuttora , se alla morte di 



— 188 - 

un negoziante di Marsiglia , le sue genti , trovata 
fra alcune carte una nota di 7500 franchi spediti a 
Roberto Mayn di Cadice , non gliene avessero chies- 
to conto. Questo famoso banchiere Inglese rispose 
d^ averne fatto uso per liberare , giusta gli ordini 
del Sig. Carlo di Secondai barone di Montesquieu , 
presidente nel parlamento di Bordeaux , un di Mar- 
siglia chiamato Roberto, schiavo a Tetuan. Queir 
uomo insigne era uso di tempo a visitare sua sorella 
Mad. d^Hericourt maritata a Marsiglia. L^ azione ge- 
nerosa, che quivi fece , e che abbiamo or racconta- 
ta , non gli merita [certamente minor commenda- 
zione, che V opere letterarie con cui si è fatto immor- 
tale (1). 

(1) Questo aneddoto del barone di Montesquieu è stato 
pubblicato dal signor Hingard, il quale n* ha avuto la noti- 
zia da un vecchio amico del medesimo Montesquieu , che 
deir ultima parte era stato pur testimonio oculare. In una 
raccolta di Novelle Morali si è creduto , che non si avesse 
ad omettere. Si sono però moderate parecchie espressioni 
deir originale , che troppo uscivano dalla natura, e varie 
circostanze certamente aggiunte dallo scrittore, che rende- 
vano il fatto inverisimile. 



BALDAS8ARE DB LAHB. 

£rano state in lisbona tra le due illustri famiglie 
Suarez e Suza lunghissime dissensioni. Ricomposta 
la pace , stabilirono amendue di vie meglio assicu- 
rarla colle nozze d^ Elvira e di Emanuele , unici 
eredi delle due famiglie. Tutto era già preparato : 
i due sposi che amavansi vivamente , non altro at- 
tendevano che il momento felice che aveva ad unirli, 
quando Baldassare de Lama , uom di fortuna , ma 
altero per le sue ricchezze , e pel credito che go- 
deva alla corte , desideroso d^illustrarsi stringen- 
dosi in parentela colla famiglia Suarez , dopo aver 
prima tentata inutilmente ogni vìa per riuscirvi , 
ricorse finalmente alla corte , ne ottenne dal re un 
impegno possente a favor suo col grado di viceré 
deir Indie come presente di nozze. 

Alle istanze del re , i parenti d^Elvira non ebber 
coraggio d^opporsi ; cedettero, benché a malgrado : 
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e il superbo de Lama andò orgoglioso delia sua vit- 
toria. Non soffri però Emanuele , ohe quesli impu- 
nemente ne trionfasse. Trasportato dalF amore e 
dair ira, si fece egli con aspre parole a sfogare con- 
tro di lui il suo fiero risentimento. La cosa proce- 
dette si oltre , che , tratte le armi , si azzuffarono 
furiosamente amendue : e de Lama inferiore di 
destrezza e di forze , rilevate già due ferite , correa 
pericolo di soccombere , se da gente che soprag- 
giunse non fosse stato opportunamente scampato. 

Recatosi egli tosto alle corte , fece alcune do- 
glianze contro de Suza , aggravando il fatto mali- 
gnamente ; de Suza fu imprigionato ; ed era già 
condannato alla morte , quando Elvira ferita a tal 
nuova dal più vivo dolore, non sapendo a qual altra 
via appigliarsi onde salvarlo , si volse allo stesso de 
Lama. 

Malgrado V assenso de^ genitori , ella avea fino a 
queir ora tuttor ricusato di dar la mano^ad un 
uomo che mortalmente abborriva. Il crudele si valse 
di questa occasione per vincerla. Ei pretese che le 
pronte nozze di lei esser dovessero il prezzo dello 
scampo d* Emanuele. Indarno gli venne ella rappre- 
sentando V insuperabile aversioneche gli portava, 
e la impossibilità in cui era d^ amarlo : rimprove- 
rogli indarno la sua ninna delicatezza , la feroce 
sua ostinazione ; egli fu irremovibile : e per salvare 
la vita air infelice de Suza , Elvira costretta si vide 

a sottoscrivere air inique condiziooi , e a sacrifi- 
carsi. 



- 191 ^ 

Le nozze furono celebrate con superba magnifi- 
cenza ; e de Suza ottenne il perdono , ma non fu 
liberato , se non dopo che Elvira collo sposo furon 
partiti per r Indie. Giunto colà il novello viceré 
cominciò a sfoggiare V orgoglio più ributtante ; e 
questo unito alla crudeltà e alla durezza del suo 
cuore , fece che gli animi degli Indiani tutti si alie- 
narono , e cominciarono a sollevarsi. Elvira per lo 
contrario colla sua umanità e colla dolcezza delle 
sue maniere fatta si era V oggetto deìV amore e 
deir ammirazione d^ ognuno. 11 confronto rendea 
de Lama vie più abborrito : quando una circo- 
stanza s* aggiunse ancora per accendere vie mag- 
giormente contro di lui Podio e P abbominazione 
comuue. Una principessa del Malabar , fuggita pe^ 
suoi disordini , venne ad implorare il soccorso del 
viceré di Goa contro alle pretese persecuzioni del 
re suo fratello. I tratti lusinghieri di questa donna, 
i suoi vezzi , le sue maniere insinuanti , e più il 
titolo di principessa presto ridussero P animo am- 
bizioso del superbo de Lama. Ei se n^ accese , e a 
tal segno portò la sua passione che cominciò a trat- 
tare Elvira non pur con freddezza , ma con dispre- 
gio , e a tenerla duramente imprigionata nelle sue 
stanze. La cosa si fe^ palese ed eccitò Puni versale 
indignazione : ognun ne fremeva in suo cuore ; 
ognuno altamente ne mormorava , ma il viceré, oc- 
cupato interamente del suo novello amore , punto 
non curava quel ch^ altri dicesse della sua rea infe- 
deltà , e della sua barbarie. ^ 
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1d questo tempo Emanuele de Suza soffrir non 
potendo di stare più lungamente lontano dalla per- 
sona che amava più di se stesso , determinossi di 
partire incognito con due de^ suoi , e dMmbarcarsi 
per rindie. 

Arrivato a Goa intese i barbari trattamenti , che 
erano fatti alP infelice Elvira, la compassione che 
tutti per lei sentivano , lo sdegno onde tutti erano 
animati contro Piniquode Lama e la principessa che 
r avea sedotto. Sospirò altamente a queste nuove j 
un impeto di primo sdegno portato V avrebbe a 
punire il brutale , e a vendicare V oppressa vicere- 
gina : ma vide il pericolo a cui esponevala , i sos- 
petti che formati sarebbonsi contro di lei , T ob- 
brobrio di cui verrebbe a coprirla in faccia alla 
corte e a Lisbona con una vendetta di cui Pavreb- 
bono creduta complice : moderò V ira , e pensò a 
giovarle con più cautela e più sicurrezza. Impose 
ad uno de* suoi che trovasse modo d^introdursi alla 
corte del viceré , e d* esser ammesso al servigio 
d* Elvira; alP altro d* insinuarsi presso alla princi- 
pessa , onde spiare ciò che questa e V infedele de 
Lama contro di lei macchinassero. 

Non andò molto eh* ei venne a scoprire V infame 
orditura del più orribile tradimento. Acciecato de 
Lama dalla sua indegna passione, acciecato dalla 
malnata ambizione di vedersi unito con real sangue, 
stimolato dalle continue istigazioni della scellerata 
femmina , s* arrese alP esecrabil partito di sbrigarsi 
d* Elvira con un veleno, per quindi passar a nuove 
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nozze colla principessa che iniquamente adorava. 

Il veleno le fu recato difatti : ma Elvira ne venne 
a tempo avvertita. Il rumore di questo infame at- 
tentalo si sparse subito per la corte e per la città ; 
gli animi già per F innanzi inaspriti non seppero 
reggere a questo nuovo orrore ; un fremito d^ ab- 
bominazione e di sdegno andò serpeggiando per 
ogni parte ; i più malcontenti e più ardimentosi us- 
cirono a furia aperta ; sollevarono il popolo , asse- 
diarono la corte , assalirono V appartamento della 
principessa e la trucidarono. Il viceré infuriato 
accorse tosto alla difesa , ma non era più tempo ; 
ed ei medesimo sarebbe dalla rabbia del popolo 
rimasto ucciso , se Emanuele , temendone le conse- 
guenze , coi due suoi fidi non si fosse interposto , 
combattendo per lui valorosamente a salvarlo. 

Non è a dire la confusione delP orgoglioso de 
Lama , quando conobbe di dovere la vita al suo 
stesso rivale, e in un momento in cui la rea cos- 
cienza ben lo convìnceva quanto egli avesse meritato 
la morte. Il dolore di vedersi rapita la principessa 
che amava, e che tanto avea lusingata la sua vanità , 
la vergogna di vedere scoperta la sua scelleragine , 
r abbattimento nel mirarsi dal popolo generalmente 
esecrato , il timore che tutto non si risapesse a Lis- 
bona e non ne fosse acerbamente punito ; il rimorso 
del suo delitto medesimo , tutto lo gettò in una es- 
trema costernazione ; e assalito da una febbre vio- 
lenta 9 ei si vide ben presto vicino al suo termine. 
La luce ferale delP nltim^ ora sgombrò finalmente 

18 
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le tenebre, che offuscato V aveano fino a quel tempo ; 
•eì si vide la serie di tutte le sue malvagità , vide 
tutto r orrore delP ultimo tradimento; e tocco da 
pentimento , fatti a se chiamare Elvira ed Emanuele, 
colle lagrime agli occhi così loro disse : Elvira ! che 
mia sposa non oso più nominare , io ben conosco 
tutta r atrocità deW offese che vi ho fatte. Quanta 
virtù nel più barbaro modo ho io perseguitata ed 
oppressa , e per quanto tempo ! Ah ! il cielo , il 
cielo al fine ha avuto pietà di voi , esso al fine vi 
toglie da un uomo , che troppo renduto si era di 
voi indegno. Se le mie vaste fortune possono com- 
pensare in qualche parte i torti che vi ho fatti , io 
tutte ve le abbandono. Ma a ciò che lor manca sup- 
plirà un dono più prezioso. Emanuele! la vita , che 
generosamente voi avete cercato di conservarmi , 
or piace al cielo di togliermi, lo lo ringrazio , che 
troppo in orrore io sarei stato a me medesimo so- 
pravvivendo al mio nero misfatto» Voi solo eravate 
degno d^ Elvira , io ve V ho iniquamente rapita ; or 
ve la rendo. Fatela voi cosi lieta e felice, come io 
rho fatta infelice sinora. Una sola grazia oso chie- 
dere ad amendue , ed è , che dimentichi di quanto 
ho fatto sin qui , serbiate la memoria di questo solo 
momento , e questa memoria non sia da voi abbor- 
rita. Abbracciatemi in segno del vostro perdono per 
r ultima volta : io muojo contento. Cosi spirò tra le 
loro braccia, bagnato ancora del loro pianto; ma por- 
tò seco il rammarico d^ avere pel suo orgoglio e la sua 
crudeltà cosi indegnamente disonorata la sua vita. 



IL VRATELLO GBUEROSO. 

Già un raro esempio di fraterna amorevolezza 
abbiamo noi riportato nella Novella de^ due Fratelli. 
Un secondo ci è avvenuto d^ incontrarne recente- 
mente ; e benché a quello di molto si rassomigli , 
non vogliam tuttavia lasciare di riferirlo. L^ amor 
tra^ fratelli , che ispirato dalla natura medesima 
esser dovrebbe sì universale e si vivo, si vede spesso 
illanguidir a poco a poco , ed estinguersi ; e talvolta 
ancora con sommo scandalo quei che fra loro son 
più congiunti di sangue , si veggono divenire V un 
contro r altro ì più fieri e più arrabbiati nemici, 
molte sono le cagioni che traggon gli uomini a rom- 
pere in sì vituperevol maniera i più sacri vincoli 
della natura : ma V interesse è quello , che più so- 
vente a ciò li spinge. Un idolo troppo caro di lui 
si formano gli uomini ; e a lui ogni cosa iniqua* 
mente corrono a sacrificare. Possan gli esempj di 
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generosità , che andiamo narrando , eccitare una 
nobile emulazione , e fornirci spesso il piacere di 
ricordare dell' azioni egualmente magnanime e glo- 
riose ! 

Era già lungo tempo , che Alberto Gualtieri 
inutilmente avea messo in opera ogni mezzo per 
richiamare Ferrante suo figlio da' vizj a' quali ab- 
bandonavasi , e ridurlo sul buon sentiero , da cui 
si era perdutamente sviato. Le affettuose ammo- 
nizioni più non avevano alcuna forza; le riprensioni 
e le minacce non erano ascoltate , i castighi lo irri- 
tavano ; il misero padre più non sapendo a qual 
partito tenersi , avealo fatto chiudere in una torre 
e star là dentro più mesi ; ma non era uscito che 
pia caparbio e più sfrontato. 

Stanco di più soffrirlo, un giorno che ebbe questi 
r ardire di volgersi contro il padre medesimo , e 
con arroganti parole impudentemente oltraggiarlo, 
deliberò di cacciarlo immantinente di casa , e for- 
nitolo appena di una piccola porzione , privarlo di 
tutti gli altri suoi beni, lasciarne intero erede il 
secondo figlio chiamato Arrigo , il quale per indole 
e per costumi tanto eragli di soddisfazione e di con- 
forto , quanto di sdegno e di rammarico gli era il 
primo. 

Ferrante a si grave punizione non solo per niun 
modo non si mostrò né corretto , né sbigottito , ma 
anzi sconsigliato com' era , lieto si tenne di potere 
oggi mai liberamente , e senza più avere chi il rim- 
brottasse , far paghi tutli i suoi vizj , e soddisfare 
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appieno il suo mal talento. Ma a poco a poco man- 
candogli quei sussidj , che il padre avevagli accor- 
dati , e ch^ egli affrettato si era a dissipare , vedendo 
la povertà e il bisogno a gran passi inoltrarsi , inco- 
minciò ad entrare in se stesso , e a pentirsi della 
sua passata condotta. Vennegli allora più volte all^ 
animo di ritornare dal padre, e gittandosi appiedi 
suoi, implorarne il perdono. Ma la vergogna da un 
canto, e dalP altro il timore di essere rigettato io 
riteneva: e mentre ei vivea in questa dubbietà di 
consigli , la morte , che il padre gli tolse improvvi- 
samente , troncò ogni cosa , e il lasciò nel dolore di 
una quasi totale indigenza. 

Non avendo allora più altro partito , ei si die di 
proposito ad un tenore dì vita assai diverso da quel- 
lo .che avea serbato fino a quel tempo ; e lasciata 
ogni pratica ed ogni vizio , incominciò ad occupar- 
si seriamente e coir industria sua , e colle sue fati- 
che a procacciarsi quel tanto che dalla perduta ere- 
dita più non poteva aspettare. Non fu degli ultimi 
Arrigo ad avvedersi dì questo cambiamento felice , 
e come virtuoso eh* egli era , e di cuore ben fatto , e 
assai più amareggiato T avevano i disordini del fra- 
tello , di quello che apprezzasse V eredità per essi 
acquistata , del ravvedimento di lui fu il più lieto 
uomo del mondo. Come però il pentimento prodot- 
to dalla necessità , ove questa venga a cessar troppo 
presto, suol bene spesso con lei finire e dimenticar- 
si ; cosi egli deliberò di lasciarlo a quella per alcun 
tempo , onde il suo nuovo proponimento fosse più 

18. 
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fermo, ed egli avesse pur campo di sperimentare 
coir uso quanto una vita savia e costumata sia per 
se medesima da preferire ad una sregolata e licen- 
ziosa. Allorché parveglidi esserne assicurato abbas- 
tanza, senza dire nulla a chi che fosse, prese il tes- 
tamento paterno , e compiegatolo a un suo vigliet- 
to, glielo trasmise, cosi scrivendogli: 

« Mio caro Ferrante , io vi rimetto le carte , con 
cui nostro padre mi ha fatto erede di tutti i suoi 
beni. S^ egli vivesse tuttora , io so che adesso ben 
altrimenti ne disporrebbe. Egli li ha tolti a ciò che 
voi foste , io godo di renderli a ciò che or siete. Gra- 
dite un atto di giustizia e di dovere,che di buon cuore 
adempio verso di voi. — Vostro fratello Arrigo. » 

Era il dì primo déìV anno quando Ferrante si vide 
recare questo viglietto accompagnato da un siffatto 
presente , cui certo non avrebbe potuto mai aspet- 
tarsi. L^ espressioni amorevoli del fratello altamente 
r intenerirono , la rara generosità lo sorprese; ma 
non volendo tuttavia esser da meno , né abusarne , 
rimandandogli il testamento , cosi rispose : — q^ De- 
gno e incomparabil fratello, la vostra generosità 
troppo giustifica le disposizionidi nostro padre. Io ve 
le rimando, che ninno potea meglio di voi meritarle. 
Quanto poco ho apprezzato i suoi saggi consigli , 
quando ei vivea, altrettanto io debbo onorare la sua 
memoria, e rispettare gli estremi di lui voleri. LV 
ver ricuperato Pamor vostro eia vostra stima obbliga 

abbastanza la riconoscenza di vostro fratello Fer- 
rante. » 
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Arrigo, avuta questa risposta , corse da lui im- 
mantinente , e abbracciandolo : La troppo cara e 
rispettabile memoria di nostro padre non meglio , 
disse , può onorarsi , che distruggendo , come fa- 
rebbe egli stesso, un atto, il qual se giusto potè 
sembrare una volta , ora sarebbe ingiustissimo. Nel 
sacro nome adunque dì lui medesimo io lo abolisco 
per sempre , e voi rientrate in quei diritti , che dato 
vi ha la natura e che la virtù vostra )v* ha ella rac- 
qnistati. Ciò detto, senza aspettarne pur replica, 
da lui staccandosi, e corso al fuoco, diede alle 
fiamme il testamento , e T inceneri. 

Un tenero contrasto d^ affetti e di generosi senti- 
menti qui nacque tra i due fratelli , negando Puno 
di ripligliare ciò a cui diceva d^aver perduto ogni 
diritto , e V altro di ritenere ciò che affermava non 
essere più a luì dovuto. Alla fine Arrigo la vinse, 
volendo ad ogni patto che almeno egualmente am- 
bedue de^ paterni beni godessero , lasciandoli frase 
indivisi : e ciò da Ferrante accettato , cosi poi vis- 
sero sempre fra loro congiunti , che fratelli mai non 
si videro né più amorevoli , né più concordemente 
contenti. 



ANEDDOTO DEL HAKESCIALLO DI TURRBITA. 

Una troppo pìccola cosa noi prendiamo qui a rife- 
rire d^un uom si grande , come fu il celeberrimo 
maresciallo di Turrena. Ma ella verrà a dimostrare 
come appunto gli uomini grandi sappiano conte- 
nersi in que^ casi, per cui s^accendono sì fieramente 
quelli che sono di minor conto. 

Prestissimi infatti sono costoro ad irritarsi, e a 
mostrare per le più piccole offese , ancorché siano 
involontarie, un feroce risentimento. Poco trovando 
in se stessi , che possa renderli rispettabili-, temono 
ognora di essere disprezzati ^ ed ogni lieve sospetlo 
che altri non faccia di loro quella stima ch^essi vor- 
rebbono, è una ferita intollerabile al loro orgoglio . 
che incontanente li porta alP estreme furie. Gli 
uomini illustri, per lo contrario, sicuri che Fonor 
loro non viene punto a scemarsi per bagattelle di 
simil conto , più agevolmente san pure dissimulare , 
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o soffrirle con tranquillità e non curanza. Molti 
esempj n^ abbiam fra gli antichi : noi farem cenno 
soltanto d^un più recente che il celebre maresciallo 
di Turrena ci ha offerto. 

£gli era in guerra il terror degli eserciti , ed ha 
, formato per lungo tempo il sostegno e la gloria della 
Francia. Ma nel suo viyer domestico egli era sem 
plice affatto , e dimesso ; era modesto negli abiti e 
nel portamento j nel conversare era umano ed affa- 
bile con chicchessia. 

Avvenne una mattina d^ estate, che uscendo per 
tempo della sua camera così , com^ era , in farsetto , 
e mezzo scalzo , si mise a passeggiar tutto solo per 
le anticamere ; e fattosi quindi ad una finestra , ap* 
poggiato sovr^ essa coi gomiti , e col mento in fra le 
mani , si stette a riguardar nel giardino. Mentr^era 
in questo atteggiamento , capita un famiglio , il 
qual credendolo uno de^suoi compagni , si accosta 
bel bello , e con servitoresca dimestichezza appli- 
catogli un gran colpo , ridendo si tira da canto. Il 
maresciallo tranquillamente volgendosi : Amico , 
disse , la mano vi pesa forte : un' altra volta ricor- 
divi di calcar menò. 11 famiglio alla voce ed alla 
vista riconoscendolo , ebbe a cader tramortito. Get- 
tandosi quindi appiedi suoi tutto pallido e tremante, 
gli domandò colle lagrime compatimento e perdono, 
dicendo , che preso avealo pel Giannotto suo com- 
pagno. Il maresciallo pur colla stessa serenità : 
L'error maggiore, rispose, non è degli occhi ma 
della mano : anche al Giannotto il saluto potea seni- 
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brareun po^ brusc; io vi consiglierei quind^innaniio 
a dar il buon dì colla voce piuttosto che coi gesti. 
Poi alzatolo e confortatolo , si ritirò chetamente 
nella sua camera , lasciandolo , non si saprebbe ben 
dire , se colmo più di confusione , o di tenera me- 
raviglia. 



(F9©Wg[L[Li^ ^^:^II. 



IL CAMBIO AYYENTURATO. 



Eudossio e Leonzio nati erano amendue di me- 
diocri fortune : ma per virtù e per senno amendae 
di lunga mano su i loro eguali si distinguevano. 
Aveano insieme compiuto il corso de^ loro studj , 
e contratta fin da^ primi anni unMntima dimesti- 
chezza , lacpial durò fino alP ultimo dei loro giorni. 
Non tolse questa però che amendue ad un diverso 
tenor di vita non s^ appigliassero , prendendo ognun 
quella via , a cui dal genio e dalla natura sentiasi 
invitato. Eudossio, di animo intraprendente, attivo, 
pronto , avveduto, e qual richiedesi a^ grandi affari, 
si diede agli in^pieghi politici , e colla sua destrezza 
e co^ meriti suoi avanzandosi di grado in grado , 
giunse col tempo a grandi onori ed a vaste fortune. 
Leonzio , di animo più pacato e tranquillo , alieno 
dai tumulti e dalle brighe , e contento della sua lì 
I bera mediocrità , tutto intero applicossi alla quieta 
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coltura delle scienze , nelle quali fece sì alti pro- 
gressi , che uno de** più dotti uomini delP età sua 
fu riputato. 

Amici sempre , ed intrinseci al pari , sebbene di 
occupazioni fra loro e di grado cosi disgiunti, amen- 
due vissero fin oltre agli anni quaranta , senza le- 
garsi ad alcuna donna. Giunti che furono a quella 
età , di concerto deliberarono di ammogliarsi : e 
come Eudossio già era stanco de^ lunghi affari , e 
degli alti strepiti della corte ; e del tumulto delle 
città pur nojato da lungo tempo era Leonzio , in- 
sieme determinarono di ricovrarsi fra la quiete e il 
silenzio delle campagne ; e quivi in seno alP ami- 
cizia non più disgiunti da cosa alcuna passar lieta- 
mente ciò che restava del viver loro. Eudossio colle 
sue ampie dovizie in luogo ameno e ridente si com- 
però un ricco feudo ; e presso a lui un piccol podere 
pur acquistossi Leonzio , che colle sue cure poi 
seppe rendere di maggior prezzo ] e colà amendue 
colle lor donne tranquillamente si ritirarono. 

Avvenne che queste pressoché al tempo mede- 
simo si trovarono vicine al parto : e quella di Eu- 
dossio diede alla luce un bel maschio , quella dì 
Leonzio una bellissima figlia, di che amendue con- 
tenti furono oltre ogni credere , e lieta festa ne 
fecero concordemente. Ma il loro giubilo venne ben 
presto a turbarsi ; che sorpresa la moglie di Leonzio 
pochi di dopo il parto da male violentissimo , nel 
più bel fiore degli anni suoi miseramente fu dalla 
morte rapita. Il dolor di Leonzio a questa perdita 
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per lungo tempo fu incousolabile ^ e senza i con- 
forti , e le tenere cure , e V amorose sollecitudini , 
onde Eudossio prendeva parte al suo rammarico , 
e seco studiavasi di dividerlo , ei non avvrebbe po- 
tuto si lungamente V acerbità comportarne , cbe 
non venisse a soccombere. Sostenuto dalle pre- 
mure amorevoli delP amico, ei cominciò a poco a 
poco a temperare il suo cordoglio : ma un molesto 
pensiero tuttora lo afflìggeva , che mal sapeva , 
essendo egli uomo , e solo , come potere alla figlia 
sua, allorché fosse cresciuta , dare siffatta educa- 
zione , che non pur saggia ma ancor leggiadra e 
manierosa giovane divenisse , e ben esperta di tutto 
ciò che a gentildonna è conveniente. 

Un di che stava con Eudossio intertenendosi con 
quella intrinsichezza , che un^ antica amicizia suol 
ispirare , ei venne manifestandogli questa spina che 
il cuor gli pungeva , e si fece a pregarlo , che in- 
nanzi tratto volesse alla donna sua raccomandar la 
bambina , affinchè quando venuto ne fosse il tempo, 
sotto alla sua cura si contentasse di prenderla , e 
seco medesima cortesemente allevarla. Eudossio 
promise tosto che fatto avrebbelo volentieri ; ma 
un compenso, gli disse, da voi pur anche bramerei. 
Questo figlio , che il ciel m^ha dato , io vorrei pure 
che degno un giorno si dimostrasse della fortuna 
in cui debbo lasciarlo, e che buon uso sapesse 
farne. Ma avezzo finora al rumor della corte , e al 
turbine degli affari , niun pensiero io ho potuto dar 
mai a ciò che meglio per una saggia educazione con- 
io 
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Tengasi né abbastanza per me medesimo saprei con- 
darla. Oltre a questo io temo ancora , obese il figlio 
mio giugno per tempo a conoscere il ricco stato, 
in cui debbo trovarsi , fatto di ciò orgoglioso , a 
tanti altri non si assomigli , i quali credono , che 
niuna coltura d^animo , e ninna sorta di proprio 
merito sia necessaria a chi è nato fornito di ampie 
fortune , e che le ricchezze suppliscano per tutto 
quanto. Io vorrei dunque ch^egli ignorasse per 
lungo tempo la propria condizione ; e poiché d^altra 
parte migliore educatore io non potrei né sperare, 
né ottenere che voi medesimo , io bramerei , mentre 
teneri sono tuttora amendue ed ignoti a se stessi, 
che un cambio tra noi facessimo de^ nostri figli , e 
voi il mio prendendovi , la vostra figlia a me las- 
ciaste , e cosi amendue gli allevassimo , come se 
fossero nostri proprj. 

Con lieto animo accettò Leonzio il partito, e 
pronto si offerì ad impiegare ogni cura , onde il 
figlio di Eudossio tal divenisse qual egli il deside 
rava. Resta soltanto , diss^ egli , che questo cambio 
alla vostra donna pur non dispiaccia, e che ella sos 
tenga di vedersi il suo figliuolo staccar dal fianco 
Io prendo, rispose Eudossio, sopra me stesso ilc^ 
rico di far ch^^ella pure ne sia contenta. E come savii 
sima donna, non fu gran cosa difficile il persuaderli 
tanto più ch^ ella ben sapea a qual mano il figlio su 
raccomandavasi; e stando essi di abitazione Tun. 
air altro vicini , poteva agevolmente col figlio sU' 
intertenersi ogni volta che di piacere le fosse stalo 
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Ciò adunque Ira lor fermato , tardar nOD vollero 
a metterlo ad effetto ; e fatto il cambio , ciascun 
di loro pel figlio che avevasi adottato presesi forte 
amore e sì tenera cura , che niuno avrebbe potuto 
non che avvedersi , ma neppur mai sospettare , che 
vero padre ciascun non fosse di quello cui allevava. 
I bambini pur anche a mano a mano che venner 
crescendo, d^egual amore e d^egual tenerezza a^ sup- 
posti lor genitori sì corrisposero , e così bene degli 
ottimi ammaestramenti approfittarono , nei quali 
furono educati , che la gioja divennero , e la delizia 
di tutti insieme. 

11 giovin Flavio soprattutto , figlio credendosi di 
Leonzio , e veggendo le tenui sostanze' che questi 
aveva, comprese che nel suo studio soltanto, e nella 
sua industria ogni sua speranza potea riporre : e 
desideroso per altra parte di presto mettersi in 
grado di compensare colP opera sua e co^suoi ac- 
quisti le cure amorose d^ uu si buon padre , si die 
con tanta applicazione a tutto ciò che questi venne 
insegnandogli , che in breve tempo in ogui genere 
di dottrina fu profondissimo , e superando la sua 
età di gran lunga , fu qual prodigio ammirato da 
tutti quelli che il conoscevano. 

Intanto , come frequentemente egli usava in casa 
di Eudossio , veggendo quivi la giovane , che avea 
questi adottata , e che ogni di più pregevole dive- 
niva per bellezza, e per grazie , e per ogni maniera 
ili saggio ed onesto costume , ei ne prese insensi- 
bilmente un amore ardentissimo. Di non minore 
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eziandio per lui s^ accese la giovane : ma non osando 
P uno pur lusingarsi , che una donzella erede unica 
d^ un patrimonio vastissimo, potesse mai esser data 
a lui , ch^ era di cosi scarse fortune , e non soffe- 
rendo air altra pur r animo di pensar cosa che a^suoi 
parenti spiacer potesse , ardevano segretamente 
^endue , senza aver cuore di palesarsi T amore che 
si portavano. 

Mentre eran essi in tale stato , Eudossio , il qual 
vedeva suo figlio già essere divenuto il più savio e 
valoroso giovane , che mai potesse bramare , impa- 
ziente di richiamarlo a se stesso ^ e di manifestargli 
Torigin sua, rendute a Leonzio le grazie più vive , 
il pregò a volerglielo ritornare. Questi che già ra- 
mava come suo proprio figlio provò grandissima pena 
a doversi da lui dividere , e togliere a se medesimo 
una si dolce illusione. Pur convenendogli cedere, 
chiamato il giovane in disparte , gli ordinò , che ad 
Eudossio andar dovesse, che di gravissimo affare 
avea seco a trattenersi , e non potendo di più ag- 
giungere perle lagrime che gli sopravvennero , ba- 
ciatolo più volte teneramente , e con isforzo da lui 
staccatosi , licenziandolo si ritirò. 

Sorpreso il giovane a questo pianto , e agli att 
di tenerezza insieme e di dolore , di cui non sapea 
comprendere la cagione , agitato da mille dubbj e 
da mille diversi pensieri , ad Eudossio si fece in- 
nanzi. Il trasporto di giubilo e di amore, con cui 
Eudossio corse tosto ad abbracciarlo , incominciò 
a dargli animo ; ma troppo lungi essendo egli tuttora 
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dal sospettare che questi potesse a lui esser padre , 
allorché inteselo di sua bocca , e udì il cambio che 
con Leonzio egli avea fatto, rimase estatico , e quasi 
interamente fuor di se stesso. Tornato a se mede- 
simo ei cadde a^ piedi di Eudossio , e teneramente 
abbracciandoli : Gli atti di dolce amorevolezza che 
voi mi avete cotante volte mostrato, bene , disse , 
avrebbero potuto indurmi sospetto di quello che 
or vi degnate di palesarmi : ma chi avrebbe potuto 
creder giammai che la tenera cura , che di me aveva 
Leonzio , altro esser potesse che effetto d^ amor pa- 
terno ? Qual padre mai altrettanto si vide fare per 
un suo figlio ? Io godo adunque , o signore , di ri- 
conoscere in voi quello a cui debbo questa mia vita, 
che oggimai sarà tutta vostra , ma voi dovete pur 
comportare chMo segua qual altro padre a riguar- 
dare colui , al quale tenuto io sono di tanto. Delle 
fatiche ch^egli ha sofferto , e delle sollecitudini che 
ha usato nelP allevarmi , io gli debbo aver gratitu- 
dine infinchè viva ; né, s* io vìvessi mille anni , credo 
che mai potrei giugnere a compensarlo abbastanza. 
Un picciol compenso però , o padre , voi gli po- 
treste pur dare , che il colmo porrebbe insieme alla 
mia felicità. Isabella, che voi avete finor tenuta 
in luogo di figlia , è gran tempo che colla sua bel- 
lezza , e più colle dolci maniere , di che a voi e alla 
mia madre è debitrice , mi ha acceso del più puro 
e più vivo auiore , che in alcun giovane ardesse mai; 
ma non osando io aspirare alle sue nozze , che di 

troppo a me crede vaia superiore , io mi son con- 
io. 
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tentato di adorarla in mio cuore segretameDte senza 
gi£tmmai palesarmi. Or quando voi nella figlia vo- 
leste il padre ricompensare , io vorrei pregarvi a 
scoprirle V affetto mio , e fare chea me stringendosi 
a parte resti tuttora deVostri beni , e che amendue, 
^per questo modo , di voi e di Leonzio seguiam tut- 
tora ad esser figli* 

Eudossio a queste parole con vie più vivo tras- 
porto di gioja riabbracciandolo : Ah , figlio , disse, 
che la mìa dolce speranza finor sei stato , e che ora 
sei la mia piena felicità , questi tuoi sentimenti di 
grato animo , quanto maggiormente a me dimos- 
trano la tua virtù , e quanto mi danno a conoscere 
ciò ch^ io debbo a Leonzio d^ averti fatto qual ti 
palesi ! Se la virtù di quelP uomo incomparabile 
altro premio potesse desiderare fuori di quello che 
suol portare con se medesima , cioè la, dolce sod- 
disfazione di aver bene operato , certamente non 
vi ha cosa che io per lui non facessi; ma oggimai di 
tutti i miei beni ei potrà meco disporre a suo ta- 
lento. Rispetto alla figlia sua , che qual mia propria 
m' ho finor riguardata , non tanto a lui , quanto a 
me medesimo tu fai la più cara e più dolce cosa 
del mondo , seco chiedendo d^ esser unito in matri- 
monio. Il più vivo desiderio di me , non meno che 
di tua madre , hai tu con ciò prevenuto. Ma questa 
pure è oggimai impaziente di abbracciarli ; andiamo, 
che tal conforto non è a lei da tardaire più lunga- 
mente. 

La madre , cui mille anni parea ogni momento , 
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al primo vederlo ebbe a struggersi dì tenerezza e di 
gioja, e saziar non potevasi di abbracciarlo e di ba- 
ciarlo. Più crebbe ancora la contentezza, quand^iclla 
udì che il figlio suo riacquistando , perduto non 
avrebbe tuttavia Isabella , cui sotto altro titolo più 
Don sapea riguardare che come un^ altra sua figlia. 
Questa da Lei istrutta di tutto ciò ch^ era occorso , 
benché sorpresa e attonita in sulle prime si rima- 
nesse , lieta poi venne oltremodo alP intendere che 
la fortuna , tutto serbandole ciò che si dolce le era 
stato fino a quelP ora , un padre si rispettabile , ed 
uno sposo sì caro pur le donava : e chiamato Leon- 
zio , che pieno di tenerezza sen corse ad abbracciar 
la sua figlia , e fatte le nozze col più vivo giubilo di 
tutti insieme, altro più non formarono che una sola 
famiglia, in cui V amicizia e P amore scambievole non 
meno sacri legami e men preziosi divennero , che 
fosser quelli del sangue. 



l)^©'^[Ì(LtL^ ^^^ OQ. 



IL FALLIMENTO. 



ÀvvieD talora, che uomini spensierati e di mala 
fede ayvilappandosi in intralciati negozj , cbe atti 
non sono a sostenere, o sfoggiando con lusso immo- 
derato in ispese superiori alle loro forze , vengonsi 
caricando di debiti eccedenti, e finiscono per ultimo 
a tradire i creditori , ehe lor si sono fidati , con un 
vituperevole fallimento. A costoro ninna compas- 
sione è dovuta, e severamente avrebbesi contro di 
essi , e per esempio altrui , ad esercitare tutto il ri- 
gore delle leggi. Ma avviennepure talvolta, cbe uo- 
mini saggi ed onesti per avversi accidenti , che V u- 
mana industria non può riparare, condotti si trovino 
alla stessa sciagura : e questi d^ ogni pietà certa- 
menta son meritevoli. Degni sarebbono essi ancora, 
che anime generose si ritrovassero , le <|ua]i accor- 
rendo a tempo in lor soccorso, ne prevenissero l'in- 
fortunio : ma di atti sì grandi son troppo rari gli 
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esempj. Udo però Flnghìlterra ce n^ha offerto , non 
è gran tempo , e tanto più volentieri noi prendiamo 
a raccontarlo , quanto più merita d^ essere cele- 
brato. 

Era in Londra un negoziante , che parcamente 
vìvendo , e i suoi affari reggendo con cura attenta e 
indefessa, discreto altronde e moderato ne' prezzi, 
onestissimo ne' contratti , avea acquistata grandis- 
sima riputazione, e avvantaggiata di molto la sua 
fortuna. Estendendo egli il suo commercio a misura 
che in lui cresceano i fondi e le sostanze , arrivò ad 
aver ricco traffico non pure con varie parti dell' 
Europea , ma coli' America ancora e coli' Indie. 
Quando ecco improvvisamente nel miglior fiore di sua 
fortuna si vide egli in procinto di perdere a un punto 
solo il frutto di tutte le sue passate fatiche. Una nave 
egli attendeva da lungo tempo carica di ricche merci. 
Un dì gli gìugne l' avviso , che assalita da furiosa 
tempesta aveva questa rotto in uno scoglio , e che 
salvatisi appena alcuni de' marinai, tutto il resto 
era ito al fondo. Avvicioavasi il termine de' paga- 
menti, e sprovveduto trovandosi , né sapendo in sì 
grave perdita dove aver ricorso , ei credeasi già ro- 
vinato senza riparo. 

Mentr'era nel colmo dell'afflizione, il cassiere 
d' uno de' suoi creditori gli si presenta , e gli porge 
una letttera. Non dubitando , che questa non fosse 
un' intimazione a dover prontamente soddisfare al 
suo debito, ei riguardava già questo momento come 
il principio del suo totale esterminio. Apre quindi 
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con mano tremante la lettera , tutto pallido in viso 
e contrafatto, siccome uomo, il qual portare si 
vegga la fatale sentenza di morte, e facendosi sforzo 
per leggerla y che appena il cuor gli reggeva, vi 
trova queste espressioni. 

w Amico. — So la disgrazia che vi è intravvenuta. 
Ma come so altronde la probità , Fattività , e P in- 
telligenza vostra , io ho risoluto di darvi mano. Fa- 
tevi adunque coraggio. Al debito che voi avete con 
me , adempirete quando vi piaccia. Perchè soddis- 
far prontamente possiate a quei che avete con altri, 
il mio cassiere , ch^ è il portatore della presente, vi 
rimetterà in contanti la somma di cinquemila lire 
sterline, ed egli ha pur ordine di pagare una lettera 
di cambio di egual somma , che voi mi addosserete 
quando v^ aggrada. Gli è quanto ho potuto or fare 
di fretta , per timor che il soccorso non vi avesse a 
giugnere troppo tardi. Ma se questo non basta , in- 
fino a cinquantamila lire sterline voi potete sopra di 
me riposarvi. Egli è ciò assai meno di quello che a 
voi si debbe : ed io rischierei questa somma pur di 
buon grado per salvare un uomo onesto, come voi 
siete. — Vostro servidore ed amico Guglielmo P. » 

Non ebbe pur tempo di giugnere al fine , che la 
sorpresa, il giubilo, la gratitudine, Pimpeto di mille 
affetti insieme uniti gli tolse i sensi. Richiamato a 
se stesso , un dirotto pianto di gioja e di tenerezza 
fu il primo sfogo , in che usci ; né vi ^ron bene- 
dizioni ch^ei non rendesse al suo magnanimo bene- 
fattore. 
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Era questi un ricco banchiere, che conoscendolo 
da lungo tempo , e avendo la sua onestà e la sua in- 
dustria ammirato più volte , ebbe compassione che 
un uom si fatto avesse ad esser così giuoco della ne- 
mica fortuna 3 e appena udita la sua sciagura, mosso 
da generoso animo deliberò incontanente di farsi egli 
suo riparo e sostegno contro alP imminente rovina. 
Il contante di fatti lasciatogli dal cassiere valse a 
soddifar con prontezza ai debiti più pressanti : la 
lettera di cambio servì a sostenere il suo credito; che 
ninno più dubitò non dovesse egli avere tuttora di 
molti fondi e di molte sostanze ^ se un banchiere 
così accorto , com^ era Guglielmo P... una lettera si 
rilevante accettava da lui senza esitazione e senza 
contrasto. 

Ordinate in tal modo le cose sue , il negoziante 
potè continuar lietamente il suo commercio , che il 
cielo felicitare pur volle per molte vie : e in pochi 
anni non solamente ei fu in grado di reintegrare 
appieno del suo credito il generoso banchiere , ma 
ebbe pure il contento di essergli utile in più incon- 
tri , e in più modi mostrargli la sua costante e te- 
nera riconoscenza. 



[ 



KI©^!iILIL^ SSX^Uaii. 



l'ingratitudiiie. 



Tratto da avidità di guadagno , Tommaso Inkle , 
figlio di un mercante di Londra, compiuta appena la 
fresca età di venti anni, nulla temendo i pericoli di una 
lunga navigazione, deliberò d^mbarcarsiperPIndie 
Occidentali, e sulP Achille, chWa presto a far vela a 
quella volta , con un capitale afQdatogli da suo pa- 
dre, nel di 16 di giugno del 1674 se ne parti. Il vas- 
cello dopo assai lungo e penoso viaggio , scoperto 
alfin di lontano il continente deir America , venne 
a dar fondo in un piccol seno , ove il capitano , che 
di acqua e d^ altre provvisioni sentiva grave difetto, 
calato in mare lo schifo , ordinò ad alcuni de^ suoi 
che a terra n^ andassero a procacciarne. Mosso da 
curiosità di conoscere il paese , Tommaso Inkle ne 
uscì con essi , ma innoltratisi tutti insieme entro 
terra, soverchiamente assaliti si videro dMmprov- 
viso da una banda di quei salvaggi , che fattisi loro 
sopra n* uccisero la più parte , e costretti gli altri a 
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fuggire, cosi li dispersero, clie pochi poterono sullo 
schifo al vascello restituirsi. 

Il gioYÌD lokle nella confnsion della fuga, creden- 
dos ognor d'aver la morte alle spalle, andò errando 
per lungo tempo ne^ boschi , finché salita un'altura 
che più deir altre inospita e solitaria gli pareva , 
sfinito di forze, e tutto ansante e grondante di su- 
dore , sovra alla terra proteso si abbandonò. Ipiù 
tristi pensieri qui gli si fecero alla mente , che ben 
vedeva non poter altro in que' barbari luoghi avve- 
nirgli, che di morirne di fame , o fra Tunghie delle 
bestie feroci, o fra le mani di quei selvaggi più crudi 
ancor delle fiere. Mentre abbattuto da queste im- 
magini spaventevoli egli piangeva dirottamente, ode 
un rumor tra le fronde, e di terrore balzando in 
piedi, e volto a fuggire , vede una giovane donna, 
che a quella parte tranquillamente se ne veniva , e 
che dolcemente guardandolo gli fé' cenno di arres- 
tarsi. Alquanto a ciò rincorato , egli si getta appiè 
di lei supplichevole, e colle lagrime, e colle voci 
gementi, congesti , come può meglio, la prega a vo- 
lergli avere compassione, e trovar modo con cui 
sari vaio nella sua trista disavventura. Jariko che tal 
chiamavasi la giovin donna, benché selvaggia, pure 
sortito dalla natura aveva pietoso animo , e mossa 
per una parte dall' avvenenza del giovine , e intene- 
rita per l'altra dalle preghiere di lui, amorosamente 
rilevandolo , il condusse ad una grotta , e quivi fat- 
tolo trattenere, ella per breve tempo si dilungò, poi 
tornando gli recò varie frutta di que' contorni, onde 

20 
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Sì ristorasse , e lo scortò ad un yicin fonte , onde 
potesse trarsi la sete. 

Parve alP Inglese giovine dì rivivere , e con mille 
atti le espresse la sua viva riconoscenza ; di che la 
giovine selvaggia sempre più tocca V assicurò , che 
ogni timor deponesse , ch^ ella avrebbe presa di lui 
ogni cura , né alcun male mai gli sarebbe avvenuto. 
Ella passava difatti il più del tempo con lui , e di 
tutto quello che al vitto gli bisognava , il forniva 
ampiamente, e in sua guardia vegliava menlr^ei dor- 
miasi, e tutta quella sollecitudine ne prendeva, che 
avrebbe potuto fare per un fratello, o per qual siasi 
più strettamente congiunto. 

Il giovin Inkle con lei trattenendosi incominciò 
a poco a poco a comprendere il linguaggio, e a farsi 
da lei intendere ; e or d^ una cosa interrogandola , 
ora d^ un^ altra, giunse in non molto tempo a pigliar 
cognizione di queMuoghi, e delle genti che colà 
erano e delle cose migliori , onde il paese abbon- 
dava. Desideroso mostrandosi di pur vedere alcuno 
di que^ prodotti, egli si fece a pregarla di voler qual- 
cuno arrecargliene; di che Jariko volonterosa lo 
soddisfece ; e come preso fortemente il mirava da 
questi doni , e vago d^ averne tuttor di nuovi , ella 
checompiacevasidi contentarlo, con qualche nuovo 
presente ogni giorno a lui sen veniva , e quando un 
pezzo d^ argento , e quando uno d^oro, e talor ric- 
che gemme , e spesso vaghissime piume di quegli 
uccelli , e morbidissime pelli di quegli animali veni- 
vagli apportando. 
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Per questa guisa Tommaso lukle in poco tempo si 
vide ricchissimo ; e già ìd suo cuor cominciava a 
ringraziar la fortuna, che a sì buon fine rivolto 
avesse la sua sciagura medesima. Solo restava di 
trovar modo onde potere di là partirsi , né era ciò 
da sperare , se non col mezzo di qualche nave Eu- 
ropea , che s^ accostasse a quelle spiagge. Ma trop- 
po ei prevedeva, che a Jariko sarebbe stato discaro 
il lasciarlo da se allontanare , ne facil cosa era il 
fuggire e imbarcarsi , allorché presentata si fosse 
r occasione, senza ch^ella sene avvedesse. £i prese 
adunque consiglio d^ indurre lei stessa a volerlo se- 
guire , e tante cose le venne dicendo deir Europa , e 
delle vaghe e magnifiche abitazioni in cui avrebbe 
quivi alloggiato ben assai meglio che in ruvide grot- 
te, o a cielo aperto , e delle vesti pompose, con cui , 
in luogo di starsi ignuda , e riparato avrebbe le in- 
giurie delle stagioni , e alla sua bellezza aggiunto 
vezzo e decoro , e de^cibi squisiti, e de^ preziosi li- 
quori che vi avrebbe gustato , ben più pregevoli che 
non fosse V acqua ch^ ella beveva , o le frutta silves- 
tri di cui pascevasi , e de^ sollazzi d^ ogni maniera 
che vi avrebbe goduto, or veleggiando sulP onde, 
ora volando sui cocchi tratti da superbi destrieri , 
ora passando le notti in liete danze , o fra i suoni e 
fra i canti , e fra i deliziosi conviti , che la giovane 
Americana senti destarsi vaghezza di veder tutte si 
fatte cose , e di seguitarlo. Senza di questo pur an- 
ch^ella era già a lui si stretta d^ affezione, che a 
qualunque parte del mondo sarebbe stata apparec- 
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chiata a correre con esso lui qaaluuque fortoDa. 
Stavansi daoque amendue ansiosamente aspettando , 
che qualche nave il ciel mandasse in quelle parti , e 
di e notte alternatamente vegliavano spiando il{mare. 
Dopo assai tempo scoperta venne a Jariko , ch^ era 
di acutissimo sguardo , alcuna cosa da lungi , e da- 
tone ad Inkle T avviso , questi ben presto «^avvide 
dover ciò essere un naviglio , che con placido ven- 
to venia solcando quelPonde; e fatti i noti se[;nali , 
ottenne ch^ei si accostasse, intantochè venuta la 
notte , sul palischermo , che gli fu a terra spedito , 
ei potè con quella e co^ molti suoi doni sicuramente 
imbarcarsi. 

Non è da dire se lieto fosse Y Inglese giovane : ma 
Jariko al dover abbandonare la patria , che troppo 
è cara , qualunque siasi , a chi v^ è nato , e i parenti 
suoi , e gli amici per non mai più rivederli , sentissi 
un vìvo dolore , che moke lagrime le trasse , e molti 
sospiri , né cosi presto sarebbesì consolata , se stati 
non fossero i confòrti d' Inkle che luogo ormai le 
teneva e di parenti e di patria, e d^ogni cosa. Lei 
però infelice che non sapea a qual tristo giovane e 
a qual ingrato si fosse abbandonata. 

Il legno, che aveaii in se raccolti, era Inglese, 
di che il giovane fu assai più contento, e con ric- 
che merci e con molti Negri comperati sulle coste 
della Guinea viaggiava alla volta della Barbada , isola 
delle Antille , singolarmente per zuccheri fertilissi- 
ma, alla coltura de^ quali soglion qpe^ miseri impie- 
garsi. Air approdare che colà fece il navìglio , fu 
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tosto pieno di genti il porlo j e come d^ ogni altra 
derrata , così de^ Negri specialmente si aperse tosto 
mercato : eterno vitupero delP Europa , che indegno 
traffico fa di quegli uomini sciagurati , come di buoi , 
o di pecore appena oserebbesi di far altrove! Ve- 
dendo il barbaro Inkle a quel tristo mercato molti 
essere i compratori, e che a caro prezzo uomini e 
donne vendevansi, tratto dalF avarizia sua, e di< 
mentico d^ogni cosa, allo stesso come sua schiava 
espose scelleratamente la sventurata Jariko. Nulla 
valse alla misera il piangere e il disperarsi , e il chie- 
dergli pietà e mercede , e lo scongiurarlo, che se in 
luogo di schiava volea averla, aloieuo come tale 
presso di se medesimo la tenesse; nulla il ricordar- 
gli ciò che avea fatto per lui , e come campatolo dalle 
mani de^suoi , che pronti Pavrebbono tratto a mor- 
te , e come sostenuta per tanto tempo a lui la vita , 
provvedendolo di ogni cosa colle sue cure , e come 
arricchito di tanti doni , e come per lui , per lui so- 
lo, e parenti e patria, e quanto Tera più caro , ella 
avesse abbandonato ; nulla il disfogarsi in amare in- 
vettive , e il chiamarlo ingrato , e perfido , e inu- 
mano , e caricarlo di mille esecrazioni , e il ciela 
chiedere in testimonio , e vendicatore di tanta scel- 
leratezza: egli più crudo di qual mai fosse più cru- 
diT fiera , sordo ad ogni di lei più giusto rimprove- 
ro , o più amaro lamento , o più tenera e affettuosa 
preghiera , e in ciò contento , che lo straniero di 
lei linguaggio non era per altri inteso , ne ad altra 
palese esser poteva la sua malvagità , vendutala a 

20. 
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un mercatante , ed avutone il prezzo , senza neppur 
riguardarla si diparli. 

L'infelice Jariko assai più morta che viva se ne 
rimase , e dal suo non meno barbaro compratore 
che nulla al pianto di lei si mosse , condotta a casa, 
o là tratta piuttosto e strascinata, tra pel dolore 
che la struggeva , e la dura vita che fu costretta a 
menare, e l'enormi fatiche di che veniva aggravata 
( che dispogliati di ogni senso d' umanità colà un 
tempo solevano gli Europei , né l'iniquo costume è 
del tutto cessato ancora, così trattare que' miseri, 
come se bestie fossero , ed ancor peggio ) in breve 
tempo disfatta , e macera , e consunta miseramente 

fini di vivere. 

Frattanto Inkle col prezzo , che aveva per lei avu- 
to , e coi ricchi doni che le aveva carpito , e col de- 
naro affidatogli da suo padre datosi a trafficar lar- 
gamente , n'ebbe di molti vantaggi, e crescendo 
ognor più di ricchezze , la sua fortuna lodava , e la 
sua industria , e il suo ingegno ; e se i rimorsi gh si 
destavano del suo delitto , il che avveniva spessissi- 
mo , alla sua presente prosperità rivolgendo il pen- 
siero 5 li soffocava. 

Ma per tardar che faccia , già non dimentica " 
cielo la giusta punizione degli uomini scellerati. 
Ricco già divenuto oltremodo , ma non mai sazio 
per questo, anzi sempre più avido di arricchire, 
r iniquo giovane , risovvenendosi del luogo , ore 
stato già era sì lungo tenpo con l' ingannata Jariko , 
e dell' argento , e dell' oro , e delle gemme , che 
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quivi erano in larga copia , deliberò con altri di ar- 
mare un vascello , e colà portarsi e prendere pos- 
sesso di que^ tesori. Sbarcato su quelle spiagge , co^ 
suoi s* ìnnoltrò nel paese , e ben presto i Selvaggi 
gli furon sopra ; ma essendo egli maggior di forze 
riusci facilmente a dissiparli. Da ciò animato andò 
più innanzi , e trovate due ricche miniere dalP avi- 
dità Europea non ancor tocche , già cominciava ad 
estrarne le preziose materie , quando i Selvaggi 
cresciuti a più doppj di munero , e d^ armi meglio 
agguarriti , novellamente lo assalirono , e uccisi 
molti dei suoi , lui vivo ebbero nelle mani. Tutta 
allor la vendetta del cielo sovra di lui si scoperse : 
e parve che que^ Selvaggi sapessero che alP ombra 
della tradita Jariko dovevasi il di lui sangue , tale 
e sì barbara , e si tormentosa carnifìcina ne fecero, 
e si crudamente stracciato a brani a brani sei divo- 
rarono. Questa scena d' orrore , ah ! perchè spet- 
tatori d^ intorno e testimonj non ebbe tutti coloro, 
a cui la perfidia è un giuoco , e uno scherzo V iu- 
gratitudine ! 



' 



GVGL1ELU0 PENIf. 

Per ben diversa maniera^ in quelle infelici re- 
gioni , ove apersero gli Europei si abbominevole 
teatro di crudeltà e di rapine , seppe condarsi un 
altro Inglese , il cui nome nella memoria de^ posteri 
viverà immortale. Guglielmo Penn, ollenuto da 
Carlo II re d^ Inghilterra il possesso di quella parte 
delP America settentrionale, che Pensilvasia dal 
suo nome e dalle molte selve che v^ erano fu poi 
chiamata , in vece di straziare que^ miseri , com^altri 
fecero , altra cura non ebbe che di sollevarli, e colla 
sua umanità , e cogli atti frequenti di sua benefi- 
cenza eterno oggetto divenne della loro ammira- 
zione e del loro amore. 

In sul principio però la diffidenza , in cui erano 
quelle genti , e V inimicizia per lor giurati agli Eu- 
ropei furon cagione che molti contro lui pure si sol- 
levassero, e che assalito da essi ferocemente, per sua 
difesa ei fosse costretto a prender Tarmi . Avutane 
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segnalata vittoria, e fatti molti prigioni, accadde eh 
ei si vedesse fra gli altri una bellissima giovine con 
darre innanzi. Piangeva questa a dirotte lagrime 
né la perduta libertà solamente era lei di rammarico 
ma altra perdita ancor più grave la trafìggeva 
Amava ella di tenero amore un giovane a lei pari d 
età e di bellezza, dal qnale era amata pur egualmente 
Il giorno delle loro nozze già era vicino , allor che i 
torbidi della guerra venuti erano a distornarle , ed 
or chiusa ne^ ferri , speranza alcuna più non aveva , 
nonché di unirsi con lui , ma neppur di mai più 
giugoere a rivederlo. Anzi vie più acerbamente 
la tormentava il timore , che vittima sotto air 
armi nemiche caduto eì fosse , perocché troppo il 
coraggio di lui , e T impeto conosceva, e beo sapea, 
che non altrove sarebbe egli stato nella battaglia 
che dove ardeva più fiera e più sanguinosa la mis- 
chia. 

Guglielmo Penn intenerito al suo pianto , con 
quella umanità e dolcezza , che era suo costume , 
cercava di consolarla : quand^ecco un giovane Ame- 
ricano tutto intriso di sangue e armato d'asta e di 
frecce colà venirne precipitoso. Al primo giugnere 
accorre questi alla giovane prigioniera , che fra lo 
stupore, la gioja e lo spavento alza un grido, e cade 
tramortita nelle sue braccia. £i confortandola la ri- 
chiama a se stessa , poi gettando a^ piedi del vinci- 
tore le armi : Questo sangue, gli disse, e queste 
armi ben ti dimostrano che non viltà mi ha qui con- 
dotto , ne fuga da' miei , né catene chi tuoi mi ab- 
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biano saputo imporre. Nluoa cosa avrebbe potuto 
mai fare che io vivo cadessi nelle tue mani, se questa 
donna non ni' avesse oggi rapito l' iniqua fortuna , 
e mentre da lei lontano e avvolto nel furore della 
battaglia io non potea difenderla, data non Vayesse 
in poter tuo. Or sappi che più della libertà e della 
vita ella m'è cara , e che altro da lei non potrà mai 
disgiungermi fuorché la morte. Io non vengo però 
qui a chiedere che tu la renda a' voti miei : sì alta 
generosità non osiam noi sperare dalle genti feroci, 
che il ciel nemico a noi manda dal mare per nostra 
pena. Ma questo almeno la vostra crudeltà non sa- 
prà contrastarmi , eh' io divida le sue catene, e che 
vostro schiavo qui insìem con lei mi rimanga. 

Attonito Guglielmo Penn alla ferma intrepidezza, 
e alla magnanima risoluzione del giovane, abbrac- 
ciandolo con paterna amorevolezza : Mal tu misuri, 
o figlio , rispose , da ciò che tu hai udito o veduto 
forse d'alcuni, l' animo ed il costume di tutti gli Eu- 
ropei. Non a rapire le vostre apose , o i vostri beni, 
o a cacciarvi da' vostri lidi , o a farvi schiavi son io 
venuto , ma a chieder pace e amicizia con voi. L'ini- 
micizia vostra e i vostri oltraggi m^ hanno solo cos- 
tretto ad impugnare quest' armi, e da voi stessi di- 
pende il far che tosto io le deponga, solo che pace 
e alleanza vi piaccia con noi d'avere. Questa giovine 
intanto , che la vittoria ha posto in n^ia mano, ben 
volentieri io ti rendo, e tu con essa liberamente, 
quando t' aggrada , alle tue terre puoi ricondurti. 
GII altri prigioni io renderò pur non meno, quando 



- 227 — 

cessate io vegga dai canto vostro le scorrerie e le 
stragi e sicure le mie genti da^ vostri insulti. 

Tu un Dio sei dunque, gridò sorpreso il giovane 
Americano, o d* altra carne sei certo, e d^altro san- 
gue , che gli inumani ì quali si cupidi e sitibondi si 
mostrano del sangue nostro. Ah! mirami appiedi 
tuoi dalla tua generosità assai più vinto , che non 
potrei essere dalle tue armi. Io volo fra i miei a 
mostrar loro questo inaspettato testimonio della 
tua virtù , e ben presto qui colla pace , se il tuo vo- 
lere è sincero, tu mi vedrai ritornare. 

Guglielmo amorosamente riabbracciandolo : Più 
caro dono , gli disse, e più gradito, o figlio, tu non 
puoi farmi di questo. Vanne, sia teco la sposa tua ; 
e presto , e qual io lo bramo , sia il tuo ritorno. 

Ebbri di gioja stringendo le sue ginocchia tene- 
ramente , e bagnandole del loro pianto , partirono 
i due amanti j e giunti fra i loro compagni , tanto 
dissero della generosità di quest^uomo ammirabile, 
e della sua dolcezza , e de^ suoi pacifici desiderj , 
che persuasi gli animi di tutti quanti , a lui tosto 
spediti furono ambasciadori , e fra questi il giovane 
valoroso , a terminare ogni contesa , e a stringere 
gli scambievoli vincoli di una perpetua pace , anzi 
pur fratellanza , che tale volle che fosse il magna- 
nimo vincitore; onde Filadelfia pur ordinò, chela 
sua città si chiamasse , quasi città di persone d^a- 
mor fraterno tra lor congiunte. 

Ah ! possano gli illustri concittadini e successori 
di queir uomo grande , or che hanno scosso colla 
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loro fermezza , e coir armi il giogo che altri tenta- 
vano di loro imporre, così aver sempre dinanzi agli 
occhi i sublimi esempj di lui , che la nuova repub- 
blica da lor fondata non meno per virtuoso costume 
che per valore e sagacità d^ingegni risplenda ognor 
gloriosa. 
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IL PADBE 01 FASlGtlA. (1) 

Leonardo Perettì , di professione decente , ma 
poco lucrosa, ebbe da povera ed onesta moglie tre 
figli , Anacleto , Gerardo , e Ferdinando , con altre 
quattro minori figlie. Dotato dalla natura di un buon 
cuore e d^un retto senso , vivea tranquillo in mezzo 
alla crescente sua famìglia , contento de^ pochi suoi 
guadagni , e sempre premuroso di spargere e di sta- 
bilire ne^ figli suoi que^ sentimenti di reciproca be- 
nevolenza ed amicizia , che formar sogliono la sor- 
gente e la base della domestica felicità. La sua pro- 
fessione ed il carattere d^ uomo faceto e converse- 
vole lo conducevano a trattare colle persone più rag- 
guardevoli della società in cui vivea , ed avea quindi 
avute molte occasioni di riflettere e di osservare 
quanto diversi sieno gli uomini di diversa educa- 

(1) Questa e la seguente Novella non presentano strani 
avvenimenti , nò eroiche azioni j ma hanno il merito di 
essere in gran parte tratte dal vero , ed offrono esempj di 
virtù, che ognuno più o meno può imitare j e che , se fos- 
sero più frequenti nelle famiglie, cangerebbero appoco 
appoco la condiiione delP umana società. 
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zione. Crebbe intanto negli anni il primogenito i^na^* 
cleto , e cominciava a dare per comune giudizio non 
equivoci segni di suo talento. Dicevano ogni gior- 
no gli amici al buon Leonardo , che non era da tras- 
curarsi r educazione di questo figlio j che male sa- 
rebbe stato il perdere i suoi talenti , e abbandonarlo 
air ignoranza : e ch^egli avrebbe potuto un giorno 
divenire V onore e il sostegno delP intera famìglia. 
Queste ed altre simili cose commovevano altamente 
il cuore del tenero padre. Ma se i guadagni di sua 
professione appena bastar potevano al precario sos- 
tentamento della numerosa famiglia , come osare di 
sottoporsi alle spese di una colta educazione ? Ad 
ogni altro sembrar doveva imprudente e temerario 
un tale impegno , ma nulla potè trattenere un padre 
penetrato dal più vivo desiderio di rendere meno 
infelice la condizione degli amati suoi figli. 
. In possesso , com^ era il buon Leonardo , del 
credito d^ uomo veramente onesto , cominciò a 
mettere a profitto la naturale sua vivacità , e riuscì 
colle sue lepidezze a guadagnare il cuore di un gio- 
vine signore, per maniera che lo ridusse a sacri- 
ficare molte ore del giorno nel penoso impiego 
d^ istruire Anacleto ne* primi rudimenti grammati- 
cali. Un tale sacrifizio è tanto più degno d* elogio 
e di riconoscenza , che questo signore dimorva in 
villa a solo fine di sollevarsi dalla fatica degli sco- 
lastici studj , ai quali tuttavia attendeva in un pub- 
blico collegio. 

Anacleto corrispose pienamente alle speranze che 



— 3 — 

sì erano concepite del suo talentOé Ma , scorsi i mesi 
delle stabilite vacanze , il benefico signore ritornò 
alla città per ripigliare i soliti suoi studj ; e quegli 
rimase senza maestro. Incoraggiato il padre dalla 
riuscita de^ suoi primi tentativi , rivolse il pensiero 
ad un savio sacerdote , che dimorava in paese j il 
quale parimenti per pura amicizia e benevolenza si 
caricò deir istruzione di Anacleto, e la continuò per 
varj anni. 

Frattanto che Anacleto faceva progressi nella 
lingua latina , V amoroso padre coglieva ogni occa- 
sione per dargli le più importanti lezioni dentro le 
mura della povera sua casa. Questi scarsi e mal 
conditi alimenti , gli diceva sovente , co^ quali sei 
ora costretto di sostentare la vita ; questi abiti che 
mal ti difendono dalle ingiurie delle stagioni , tutto 
ciò può essere migliorato da te , qualora tu faccia 
buon uso deUalenti che il cielo ti ha conceduti. 
Non sia però ne la squisitezza de^ cibi , né la vanità 
degli abiti che ti serva di sprone nelle intraprese 
di tua vita : pochi sono i veri bisogni delP umana 
natura ; e a tutf altri ogetti indirizzar devi i tuoi 
studj , le tue fatiche , le tue premure. Io non so 
farti discorsi eruditi , che non mi furono insegnati; 
posso solo parlarti col cuore e colP esperienza. 
Osserva il giovine Cleante : tu lo vedi col suo ricco 
patriofionio sfoggiar nuovi abiti e nuovi ornamenti al 
variar delle mode e delle usanze , sedere a mensa im- 
bandita con isquisitezza e con lusso , girare in bril- 
lante cocchio con seguito di numerosi staffieri. 
II. 2 
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Guarditi però il cielo dal credere Cleante felice, e 
degno deir invidia altrui. Tutti sanno elisegli non 
ha studio aleuno ; nessuno cerca di lui , nessuno 
lo stima ; ed i suoi domestici stessi parlano di lui 
con ischerno e con disprezzo ; e non hanno alcun 
riguardo a pubblicare con derisione i suoi difetti ed 
i suoi yizj ancor più segreti e più vergognosi. Os- 
serva al contrario il giovine Leandro : i mediocri 
guadagni delle oneste sue fatiche non gli permettono 
che un vestir modesto ed un vitto frugale , ma 
ognuno parla di lui con istima, ognun fa P elogio 
de^ meriti suoi ; talché V invidia stessa è sovente 
costretta di mordersi le labbra e tacere : sa ognuno 
ch^ egli è contento di poco ; chepuò far molto ; che 
non nuoce a nessuno , ed è felice quando riesce a 
far ad altri del bene. Cleante colle sue ricchezze 
non trova che de^ cortigiani finti e ingannatori ; 
Leandro colla sua probità é col suo ingegno è cir- 
condato d^ amici che lo stimano e lo amano . Cleante 
sempre è tristo e sdegnoso ; Leandro sempre allegro 
e tranquillo. Eccoti , Anacleto mio , nella persona 
di Leandro un esempio degno della tua emulazione : 
ma per eguagliare i suoi meriti conviene prima imi- 
tare gli studj ch^ egli ha fatto e le fatiche che ha 
sostenuto fino dalP età sua più tenera. 

Con questi ed altri simili sentimenti parlar soleva 
il buon padre al suo Anacleto , alla presenza ancora 
degli altri figli , e cosi cominciava ad infiammare 
que' teneri cuori coli' amore della virtù , dell'onore, 
e della fatica. Ma un' altra maniera avea adottata 
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per meglio stabilire i fondamenti di una lodevole 
educazione. Appena sapeva che fosse in paese ar- 
rivata persona di qualche letteratura, che tosto il 
modo cercava di seco parlare, adoprandosi con des- 
trezza e con offizj d^ acquistarsi il suo favore , e 
ottenere che gli si potesse condurre per qualche 
ora suo figlio per interrogarlo intorno a^ suoi pro- 
gressi. Il tenero Anacleto piangeva sovente e mos- 
trava, grandissimo ribrezzo nel doversi presentare 
a persone sempre nuove per dar loro conto de^suoi 
piccoli studj ; ma il buon padre ogni maniera ado- 
perava per incoraggiare ed animare il timido figlio. 
Quando io sono con te , gli diceva con tenerezza , 
di che puoi temere? Le persone che ora ti fanno 
tanto ribrezzo , furono anch^ esse come tu sei : se 
amerai la compagnia dei dotti e dei letterati , qual- 
che giorno diverrai un di loro ; ma dagli ignoranti 
qual frutto puoi aspettare? Vergognati dei vizj e 
dei cattivi compagni ; ma non vergognarti mai del 
desiderio d^ istruirti e d* imparare. Questo sistema , 
che il saggio Leonardo non cessò mai di praticare 
col figlio , porgeva nuove occasioni per vie più ec- 
citarlo air attenzione e allo studio ; e V andava cosi 
avvezzando fino dalla puerile età a quella scioltezza 
e fermezza di spirito alP altrui presenza , che solo 
puòa cquistarsi per abito e per costume, e che tanto 
è necessaria ne^ varj incontri delF umana vita. 

Anacleto intanto avea dai compagni imparato a 
maneggiare le carte da giuoco , e tanta inclinazione 
concepita ne avea , che appoco appoco cominciò a 
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trascurare i libri ed a sviarsi dalla scuola. Il sacer- 
dote suo maestro procurò di richiamar lo scolaro 
a' suoi doveri , ma vedendo inutili le sue cure , ne 
diede avviso a Leonardo. Questi non fece mostra 
di nulla; sMn formò secretamente di tutti gli an- 
damenti del figlio ; vegliò su d^ogni suo passo ; e 
finalmente un giorno il colse colle carte in mano 
tutto immerso nel giuoco consoliti suoi compagni. 
Leonardo interroga il figlio a sangue freddo, e 
conto glie chiede dei libri , della scuola e delle le- 
zioni. Anacleto risponde, si contraddice, si con- 
fonde e si dà per convinto della sua colpa. Allora 
Leonardo si mette nel più serio contegno , e con 
tuono di voce imperiosa. — Prendi quelle carte , gli 
dice : e quindi trattolo bruscamente ai piedi di uo 
cammino. — Gettale su quelle fiamme. — £ dato uno 
sguardo bieco al figlio con aria disdegnosa lo abban- 
dona alla sua confusione. Non è da dire quanto res- 
tasse il cuor d^ Anacleto ferito da un si nuovo ed as- 
pro trattamento , mentre era stato sempre avvezzo 
a vedere nel volto del padre la tenerezza e P amore, 
e da lui ricevuto non avea che le dimostrazioni della 
più cordiale benevolenza e amicizia. Appena si riebbe 
dair alta sorpresa , che diede in un dirotto pianto ; 
si vergognava di comparire in pubblico , e pareva- 
gli che ognuno gli rimproverasse la perduta grazia 
del padre. Ripigliò con calore i suoi studj , ma la se- 
rietà , cui attenevasi il padre , era per lui un peso 
insopportabile. Eragli venuto in orrore il giuoco , e 
insoffribili gli erano i compagni della sua colpa. Ri- 
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volgeva $pe880 gli occhi al padre , ricercando con 
avidi sguardi se ritornavagli il sereno in volto , ed 
ogni giorno tentava di frapporre gli ufBcj della tenera 
madre perla sospirata riconciliazione. Finalmente 
quando a Leonardo parve abbastanza provatala sin- 
cerità del ravvedimento del figlio , concessegli il 
perdono del suo trascorso, e con esso V usata tene- 
rezza ea amicizia. Il rammarico però di questo dis- 
gustoso incontro rimase sì altamente scolpito nel 
cuore del giovinetto Anacleto , che si guardò in av- 
venire di mai più meritarsi lo sdegno paterno. Tanto 
vale la riprensione di un padre che regnar sappia 
nel cuore de^ figli suoi ! 

Anacleto compiva oramai il terzo lustro delP età 
sua; e solo nella città i mezzi trovar poteva per inol- 
trarsi nella intrapresa carriera. Leonardo raddop- 
piò gli sforzi della paterna sua attività ; e in mezzo! 
alle domestiche sue ristrettezze riuscì pure a tro-^ 
vare nella capitale un decente alloggio al suo Ana- 
cleto , disposto a tutto soffrire in se per procac- 
ciare a lui un^ educazione quaPei potesse migliore. 
Arrivato il giorno , in cui erasi fissata la partenza , 
e fatto il piccolo fardello , il buon Leonardo ac- 
compagnò egli stesso V amato figliuolo alla città , 
ove pure avea trovato chi per sola beneficenza is- 
truito avrebbe il suo Anacleto negli elementi delia 
filosofia e nejP idioma francese , e le opportune mi- 
sure avea prese, perchè poi fosse ammesso alle pub- 
bliche scuole della medica professione , cui erasi 
destinato. Lo presentò ai maestri , agli amici , a 

2. 
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qualche protettore , e da per tutto il raccomandò 
colle pid vive ed efficaci premure. Venne intanto il 
momento, in cui Leonardo ritornar doveva alla cam- 
pagna,e Anacleto volle accompagnarlo alle portedella 
città. Arrivati al luogo , ove doveano pur dividersi , 
Leonardo prese per mano il fìgiio:Tu vedi, disse, Ana- 
cleto mìo , quante pene e quanti stenti mi costa la tua 
educazione; sai in quali angustie io vivrò cogli altri 
figli : ogni peso però mi è lieve ; di nulla io mi la- 
mento. Sovvengati solo , che ora da te dipende eh* 
io sia il più felice o più infelice degli uomini. Se 
attenderai assiduamente aUuoi studj , e se la reli- 
gione , r onore , e la virtù saranno la scorta de^tuoi 
passi , io non invidierò mai la sorte altrui ; ma se 
vinto da giovanili passioni un giorno veder ti do- 
vessi involto nel disordine e nel vizio , nulla po- 
trebbe mai più consolarmi, e vittima morrei di tris- 
tezza e di dolore. Che se T estremo lutto del tuo po- 
vero padre bastar non potesse a tenerti lontano da- 
gli infingardi e dai libertini , ti trattenga almeno 
Pira di un Dio vendicatore , e Torrida prospettiva 
della povertà e delF avvilimento, in cui viver dovrai 
gP infelici tuoi giorni. In cosi dicendo baciò tenera- 
mente P amato figlio, si bagnarono Fun P altro di 
lagrime, e senza più proferire parola si separarono. 
Anacleto restò immobile finché potè seguire cogli 
occhi il padre. Leonardo anch^esso, fin,chè potè ve- 
dere il figlio , rivolgevasi tratto tratto , e ad alta 
voce il salutava, e colla mano alzata sforzavasi pure 
di fargli animo e coraggio. Finalmente anche di vista 



— 9 — 

si tolsero; ma i loro cuori furono più che mai 
stretti ed uniti. Nessuna impressione facevano sullo 
spirilo di Anacleto tutti que^molti oggetti , che nelle 
popolose città sogliono tanto ferire la mente de^gìo- 
vani avvezzi a vivere nella semplicità di una campa- 
gna : altro non vedeva, altro non udiva che la voce, 
il volto , le espressioni , le lagrime deìV amoroso 
genitore 5 e mille sincerissìmi voti andava fra se ri- 
petendo , che mai non gli sarebbe stato cagione di 
dolore e di rammarico. 

Passarono intanto alcuni mesi , né più a lungo 
Leonardo differir poteva il vìvo desiderio di rive- 
dere suo figlio. Altamente persuaso che la felice 
riuscita di un uomo troppo dipende dai primi prin- 
cipj, veder volea pure se Anacleto s^ incamminava a 
seconda delle sue brame. Fra le altre cose detto gli 
avea , che per sollievo passar potea qualche ora 
della sera nella casa di un amico da chi molto avea 
ad imparare e di scienza e di probità e di costumi. 
Leornardo pensò di fargli una sorpresa arrivando 
in città air imbrunir del giorno , e portandosi a di- 
rittura alla casa delP amico per vedere sevi ritro- 
vava il figlio, e se in ciò adempiva i suoi consigli. 
Giunto colà domandò tosto di lui , e udì che ogni 
sera a queir ora vi andava costantemente. Questa 
notizia fu di molta consolazione al cuor di Leo- 
nardo ; ma T accidente volle che Anacleto tardasse 
più del solito a comparire. Non è egli a quest^ora , 
disse air amico , che gli altri giorni mio figlio suol 
qui ritrovarsi? Onde può venir mai ch^oggi ancora 
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non comparisca? £ già mille sospetti e mille timori 
cominciavano ad assediare il suo spirito. Finalmente 
Anacleto arriva, e sorpreso dalP inaspettato piacere 
di vedere il padre. — Voi qui? esclama. £ qual mo- 
tivo vi ha condotto in città a quest^ora? — Nulla , 
rispose Leonardo : il solo piacere di rivederti è 
quello che mi ha qui condotto. £bhene , Anacleto 
mio, che fai? Come ti piace la città? Come ti av- 
vezzi a questo nuovo mondo ? Dopo questo breve e 
tenero trattenimento si congedarono daiP amico, ed 
insieme si trasferirono alPonesta famiglia, dove abi- 
tava Anacleto , e dove pernottar doveva anche Leo- 
nardo. Prima di prender sonno Anacleto raccontò 
al padre diffusamente tutte le cose per lui nuove 
che osservate avea nella città, ed esatto ragguaglio 
gli diede de^ maestri e delle scuole che frequentava. 
Leonardo ascoltò tutto con estrema compiacenza, 
ed ebbro di gioja si coricò tranquillamente. Fatto 
giorno , non trascurò di recarsi a visitare i maestri 
di suo figlio, e da tutti ebbe ottimi riscontri di sua 
condotta. Pieno di sì consolanti notizie ritornò in 
campagna, e nel congedarsi dal figlio : Io parto, 
disse , di te assai contento : questo è uno de^più fe- 
lici giorni del viver mio ; e porto ferma speranza , 
che tu ogni sforzo farai per rendere sempre mag- 
giore questa mia contentezza. Tua madre, i fratelli, 
le sorelle attendono con impazienza di udir tue 
nuove , ed esulteranno di gioja nel sapere i felici 
principj di tua carriera , e gli ottimi avanzamenti 
eh' essi promettono : e qui dopo breve congedo si 
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separarono. Ritornato Leonardo in campagna , si 
mise in festa la famiglia , ed egli ebbe particolar 
premura d^ accendere ne* due minori fratelli un 
vivo desiderio di onore , facendo loro sperare che 
un giorno avrebbero potuto fare gli stessi progressi 
del loro maggior fratello. 

Anacleto continuò con fervore sempre maggiore 
i suoi studj ; e Leonardo non trascurava occasione 
per dimostrargli con ogni effusione di cuore la sua 
compiacenza. Frattanto Anacleto era giunto a queir 
età in cui V umana ragione comincia ad acquistare 
un certo vigore; ed osservato già aveva un certo nu- 
mero di fatti e di vicende sociali , che lo conduce- 
vano a rientrare sovente in se medesimo , e a riflet- 
tere seriamente sulle proprie circostanze. Vedeva 
con orrore non rari esempj di giovani suoi condis- 
cepoli , di famiglie assai meno ristrette che la sua 
non era , abbandonarsi appoco appoco alla dissipa- 
zione , al disordine , al libertinaggio ; e nel mezzo 
di loro carriera cader vittime disonorate de* loro 
vergognosi traviamenti. Vedeva con nobil invidia 
gli esempj di uomini, i quali superando gli ostacoli 
della povertà , in cui eran nati , avean saputo ac- 
quistarsi gloria, celebrità, e fortuna. Questo cumulo 
dMdee riempiva lo spirito di Anacleto di coraggio 
e di fervor sempre nuovo, ed insensibile il rendeva 
ad ogni stento e fatica. Sopra tutto Anacleto osser- 
vava con maraviglia quanto piccolo fosse il numero 
de* padri che al suo si assomigliassero. Avvezzo, 
com* era , ad essere sempre trattato con piena efPn- 
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«ione di cuore e con trasporti di tenerezza e d^a- 
more , né ad essere corretto se non con ragionevo- 
lezza e moderazione , non potea vedere senza ri- 
brezzo la dura e capricciosa maniera , con cui tanti 
padri trattavano i figli loro, Tindolente trascuratezza 
che avevano intorno alla loro educazione. Penetrato 
da questi pensieri , e altamente commosso escla- 
mava sovente nel silenzio di sue riflessiopi : Quanto 
è diverso il padre mio da quei che veggo ! Quanto 
perfido e sconoscente io sarei se potessi tradire le 
speranze e le affettuose premure del sensibilissimo 
suo cuore ! Questi sentimenti divenivano ogni di più 
forti , e non solo gli erano di vivo sprone al cos- 
tante adempimento de^suoi doveri , ma più ferma 
difesa ancor formavano contro gli assalti delle gio- 
vanili passioni, e contro gP insidiosi esempj de^ cat- 
tivi compagni. 

Con queste disposizioni Anacleto si era ormai 
acquistato il nome di giovine diligente , studioso e 
saggio ; ed il buon Leonardo s^accostava al colmo 
di sue contentezze nel vedere che sempre più si a- 
dempiva il gran voto del suo cuore , cioè la buona 
educazione de^ figli suoi ; e già il pensiero seriamen- 
te rivolgeva agli altri due per incamminarli snlle 
tracce del loro maggior fratello; ma a nessuno è 
dato quaggiù d^ essere felice appieno. Una violenta, 
malattia assale Leonardo , che in pochissimi giorni 
lo riduce agli estremi : e appena Anacleto arriva in 
tempo di ascoltare le ultime voci del moribondo suo 
padre. In mezzo alle angosce di morte , al presen- 
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tarsi di questo dilettissimo figlio , si sforza ancora 
il povero Leonardo di rasserenare il volto , e por- 
gendogli la tremante mano così gli dice : Ho quasi 
temuto , che la precipitosa mia malattia la estrema 
consolazione mi togliesse di poterti parlare ancora 
una volta prima di morire. Io ti abbandono nel mez- 
zo del tuo viaggio , molto avrai tu a soffrire ; ma 
non ti avvilire perciò. Nulla ti lascio , perchè nulla 
mi diede fortuna , ma se camminar saprai con cos- 
tanza nelle vie della religione e delP onore , il cielo 
non ti negherà la sua assistenza ; e qualche amico , 
qualche anima generosa pur troverai , che avrà pie- 
tà della mia famiglia. Questa madre e questi figli 
che qui mi stanno d^ intorno , d^ ora in avanti appar- 
tengono a te , e a te li consegno : non li raccoman- 
do , perchè abbastanza conosco T animo tuo e i tuoi 
sentimenti. Tu sai ch^essi furono sempre cosi cari 
al mio cuore , come tu stesso , e di qual amore gli 
ho sempre amati. Duro ti parrà forse in età si fresca 
r assumere con tante angustie il gravoso peso della 
paternità ; ma la religione in cui nascesti t^ impone 
di sottometterti con rassegnazione agli alti decreti 
della Provvidenza ; e colla pazienza , colla probità , 
colla prudenza tutto supererai. — Rivolto quindi 
agli altri figli : £ voi , disse loro , ricordatevi di ris- 
pettare il vostro maggior fratello ; io muojo sicuro 
ch^egli adempirà saggiamente alle mie veci ; e pre- 
go che la paterna benedizione , con cui vi lascio , vi 
ottenga dal cielo eterna concordia , amicizia e pace. 
Qui Leonardo alzando la moribonda mano , benedis- 
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se la sua famiglia, che inginocchiala gli stava d'ia> 
torno al letto , con dolce commozione degli amici 
che a si tenero spettacolo si trovarono presenti. Fra 
poche ore fu quindi ridotto alP estreme agonie ; né 
la moglie, i figli e le figlie abbandonarono il suo let- 
to fino air ultimo respiro , prestandogli a gara gli 
estremi ufficj colle più vive espressioni di cordoglio 
e di amore. 

Giovani , che pensate a divenir padri un giorno , 
eccovi r esempio non favoloso di uno de^ più sensi- 
bili e teneri padri che abbiano mai vissuto. In mez- 
zo alle maggiori angustie della domestica povertà , 
sotto il grave peso di numerosa famiglia , nulla ha 
mai potuto reprimere non che spossare Penei^ia 
del suo spirito neir impegno di dare a^suoi figli una 
lodevole e saggia educazione. Penetrato e compreso 
da vero zelo pel bene della sua famiglia , anche sen- 
za scienza , V amor paterno lo rendè ingegnoso ; e 
quantunque rapito da morte immatura , avea egli 
già impresso cosi altamente ne^ figli suoi l'amore 
della fatica , delP onore , e della domestica unione 
e concordia , che V ebber indivìsibil compagno in 
tutto il corso di loro vita. Tanto ha potuto nel cuor 
di padre la seria riflessione fatta per tempo su P- im- 
portanza della buona educazione de' figli ! 



I FRATSLU AMICI. 

Morto Leonardo , è facile V immaginare in quale 
costernazione rimaner dovesse la sua famiglia , e 
quante lagrime di sincerissimo dolore sparger do- 
vessero i grati fìgli per la perdita di un uomo , che 
fu lor veramente padre amoroso , operoso e saggio, 
quanf altri mai. Dopo si grave infortunio parer 
doveva , che una madre e sette figli , de^ quali il 
maggiore non avea per anco compito il ventesimo 
anno , privi del paterno sostegno , senza patri- 
monio alcuno , ad altro pensar non dovessero , che 
a sofferire pazientemente V indigenza e la necessità, 
senza ormai più pensare ad avanzamenti , e a coi^ 
tura di educazione. Ma Anacleto avea ereditato il 
coraggio ed i sentimenti del defunto suo padre , e 
avea da lui già imparato quanto sì possa fare anche 
tra le angustie della domestica povertà. Tratta colla 
madre e coi fratelli di ciò che meglio convenga alle 
11. 3 
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triste loro circostanze , e si conchiude coraggio- 
samente di non abbandonare il piano adottato dal 
defunto lor genitore. 

Anacleto ritorna alla città , e ripiglia con nuoYo 
calerei suoi studj. Gerardo appena minore di un 
anno , iniziato anch^ esso nella medica professione, 
rimane in campagna colla famiglia. La madre e le 
sorelle attendono con assiduità a procurarsi qnal* 
^ che guadagno colP opera delle loro mani. Tutti 
s^ ajutano e si amano scambievolmente , e la rispet- 
tata memoria del morto padre li congiunge fra loro 
in una concorde uniformità di sentimenti, che 
anima e dirigge tutte le loro azioni al comune van- 
taggio. Quest^ attività , e domestica unione eccita 
vie più la compassione degli amici e dei protettori , 
he nelle più urgenti circostanze si prestarono gè- 
erosamente al soccorso di questa degna famiglia» 
Jn amico tra gli altri , che già molto contribuito 
aveva ai vantaggi di Anacleto , vedendo che il terzo 
minor fratello Ferdinando contava già il quindice- 
simo anno , né ancor bene sapevasi a quale pro- 
fessione destinarlo per mancanza degli opportuni 
sussidj , si offri con generosità ad accettarlo in sua 
casa per educarlo nelF arte farmaceutica ch^ ei pro- 
fessava. Questo tratto inaspettato di benefica ami- 
cizia riempi Anacleto di somma consolazione , ve- 
dendo che anche a quello cosi porgevasi un modo 
inopinato , con cui decentemente provvedere alla 
presente e futura sua vita. 

Fece adunque venir tosto in città Ferdinando , 
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e il coosegnò alP amico , il qual P accolse con affet- 
tuosa maDierae cominciò tosto con sincera premura 
ad istruirlo ne^principj di sua professione. Ana- 
cleto intanto termina il corso de* suoi studj , e ri- 
porta la pubblica laurea di medicina. Gerardo , 
secondo fratello , dimorando alla campagna, non 
aveva mai trascurato di procurarsi cognizioni e 
lumi per quanto eragli possibile nella sua situa- 
zione ; ed avea già assai volte dimostrato il suo vivo 
desiderio di poter anch* egli terminare il suo corso 
nelle pubbliche scuole della città. Un tal desiderio 
parca giustissimo anche ad Anacleto ; ma per effet- 
tuarlo bisognava che egli si stabilisse in campagna 
colla famiglia per lasciare in libertà il fratello 
Gerardo. Dura cosa però gli era il doversi sacrifi- 
care in una villa, rinunziando a tutte le fortune che 
sperar poteva nella metropoli : e a rendere assai 
più grave un tale sacrifizio gli venne offerto un 
onesto matrimonio , con cui poteva assicurarsi uno 
stabilimento vantaggioso nella città medesima. In 
questo contrasto di spirito Anacleto ognor pensava 
al grave danno che venuto sarebbe alla sua fami- 
glia se egli r abbandonasse ; presenti avea sempre 
le ultime espressioni del moribondo suo padre; e 
rifletteva che , determinandosi a presedere costan- 
temente alla saggia educazione de* suoi fratelli , 
veniva a sostenere la parte più difficile e più degna 
della paternità e di un* anima generosa e ben fatta. 
€on questi sentimenti risolve di rinunziare a* suoi 
privati vantaggi , e tutto soffrire piuttosto che ab- 
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bandonare una famìglia , cui era unito non meno 
per sincera benevolenza ed amicizia , che per tìd- 
coli di sangue e di natura. 

Gerardo portasi alla città , frequenta le pubbli- 
che scuole di medicina , e col vantaggio delle cog- 
nizioni già acquistate colla direzione principalmente 
del maggior fratello , fa de^ pronti progressi , e a 
tempo opportuno viene anch^ egli decorato della 
pubblica approvazione. 

Anacleto frattanto sostiene con coraggio il peso 
deir umile suo stato , conlento di poterne colle sue 
personali fatiche migliorare la condizione : e già 
era riuscito ad effettuare il matrimonio di due so- 
relle : ma un^ inaspettata notizia giunse a rattris- 
targli lo spirito , ed a portarvi la dolorosa appren- 
sione di vedere sconcertata ogni cosa. L^ottimo 
amico , che avea ricevuto in casa il minor fratello , 
scrive una lettera ad Anacleto , e gli dice , che 
Ferdinando già da qualche tempo cominciava a sce- 
mare Tattenzìone a^ suoi doveri , dandosi in preda 
alla dissipazione e alla galanteria : ch^ egli procu- 
rato avea di ricondurlo sul buon sentiero ; ma che 
vedendo insufficienti le sue ammonizioni, lo rag- 
guagliava di quanto occorreva ; aggiugnendo che 
qualora non avesse abbandonato il mal preso cam- 
mino , avrebbe avuto il dispiacere di non poterlo 
più a lungo soffrire in sua casa. Questa lettera fìi 
un colpo di fulmine per Anacleto , cui subito si 
presentarono allo spirito tutte le triste consequenze 
che venir potevano dalP irregolare condotta di 
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Ferdinando. Portasi tosto alla città , prende più 
minute informazioni dalF amico su i traviamenti 
del fratello , e tratto questo in disparte , gli 
espone minutamente i suoi torti ; indi cosi gli 
parla : Fra i mali che nascer potevano dalla morte 
immatura di nostro padre , non ho mai preveduto 
r amaro disgusto che ora sono costretto a soffrire 
per caggion vostra. Quale spirito di vertigine ha 
potuto farvi si facilmente dimenticare la povertà 
di vostra condizione ? Quale inconsideratezza fatale 
vi ha fatto sostituire la dissipazione e la galanteria 
allo studio ed alla fatica ? Il piacere di conservare 
V unione e la pace , nella quale siamo finora cres- 
ciuti , era la sola consolazione che mi confortava 
nel sostenere ch^ io faceva i pesi della famiglia col 
sacrifizio d^ ogni speranza di migliorare fortuna ; 
ma se la vostra mala condotta rompesse questa 
unione a me si cara , io non so fin dove giugner 
potrebbe il mio cordoglio. Che se pur non credete 
di dover far molto conto del rammarico di un fra- 
tello che tanto v^ ama , riflettete almeno aìV estrema 
afflizione cui condurreste la tenerissima nostra ma- 
dre. In mezzo al dolore della vedovanza ella con- 
solasi nel vedere la concordia e V amore che unisce 
i suoi figli. Io finora non le ho palesato il motivo 
che m^ha qui condotto j ma se ostinandovi nella 
vostra dissipazione , mi costringerete a manifestarle 
il disordine che minaccia la nostra famiglia , ella 
cadrà nella più smaniosa afflizione , e a voi resterà 

r eterno rimorso di averle accelerala la morte. E air 
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amico che con tanta generosità vi accolse in sua 
casa , e con tanto impegno t^ istruisce , che potrò 
io mai dire? Egli ha veduto la povertà a cui eravate 
condannato , e nVbbe compassione; ed è questa la 
gratitudine che professate a sentimenti si generosi? 
Se voi tarderete ancora ad emendarvi, costringerete 
alfine questo raro amico ad allontanarvi dispetto- 
samente ; ed allora come potrete gìuslìfisarvi e di- 
fendervi dalla taccia di giovine sconsigliato ed in- 
grato ? E quali triste consequenze aspettare non vi 
dovrete da si mal augurato principio di vostra con- 
dotta ? Ma eccovi in breve i miei sentimenti : io sono 
disposto a tutto sacrificare pel vostro bene ; e vi 
sfido a dire qual cosa io abbia potuto fare per voi , 
e non Pabbia fatta : un solo sacrifizio non farò mai, 
il sacrifizio cioè delP onor mio. Se per sostenervi 
dovessi comparire uno stupido, un imprudente , un 
ingrato , io vi abbandonerò sicuramente al vostro 
avverso destino. Pensate e risolvete. 

Questo discorso pronunziato da Anacleto con pa- 
tetica energia fece la più grande impressione sullo 
spirito di Ferdinando , che nella sua confusione as- 
sicurò il fratello che il male sarebbe riparato , che 
non gli sarebbe stato più cagione di nuovi disgusti ; 
e mantenne fedelmente la sua promessa. 

Prima di partire della città , Anacleto ragguagliò 
P amico di quanto avea detto a Ferdinando , e poi 
soggiunse : Voi avete spontaneamente ricercato mio 
fratello a condizioni di generosa beneficenza ; voi 
avete prevenuti , anzi superati d^ assai i miei desi- 
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derj , perchè mai non avrei osato di chieder tanto , 
e considererò questo tratto , finché avrò vita , come 
un testimonio certo della verace vostra amicizia. Da 
questi sentimenti potete facilmente intendere quale 
sia il mio rammarico nel vedervi si mal corrisposto; 
ma confido nel vostro gran cuore , che , ben lungi 
dal pentirvi di quanto avete fatto finora , porrete 
anzi il colmo al benìfizio vostro, aggiugnendo a tutto 
il resto una nuova premura ed una saggia vigilanza 
nel correggere i giovanili errori delP inconsiderato 
mio fratello. Che se la mia digrazia andasse a tanto 
di vederlo sempre più allontanarsi da^ suoi doveri , 
io vi supplico fin d^ ora a non confondere giammai 
i miei sentimenti colla sua condotta. La mia grati- 
tudine, la mia riconoscenza, la mia stima per voi... 
e qui Anacleto venne interrotodalPamico. — Non più, 
disse : noi ci conosciamo abbastanza ; a voi è noto 
il mio cuore , come a me è noto il vostro ; e comun- 
que infelice fosse la riuscita di vostro fratello , ri- 
marrà sempre intatta la stima e Pamicizia che vi pro- 
fesso. Ma non verremo a questi estremi. I torti di 
Ferdinando dipendono da giovanil leggerezza , non 
da cuor guasto e corrotto : avrei potuto ancora dis- 
simularli, ma sapendo quanto ei vi deve, e in quanto 
conto vi tiene , bo creduto bene avvisarvene prima 
che il male gettasse più alte radici , né dubito che 
tutto sarà finito. — Questo discorso acchetò intera- 
mente lo spirito di Anacleto : ei tranquillo ritornò 
alla sua famiglia ; né più ebbe in appresso il dispia- 
cere di si amare e disgustose notizre. Intanto si pre- 
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sentò opportuna occasione di stabilire Gerardo in 
onorevole e vantaggioso impiego ; e dopo qualche 
anno lo stesso accadde pure di Ferdinando. Ana- 
cleto sempre eguale a se medesimo , spiegò più che 
mai in tali occasioni la sua attività nel procurare i 
mezzi necessarj al lodevole stabilimento de^suoi fra- 
telli, contento di vedersi corrisposto ed onorato 
dalla riconoscente loro amicizia, poco comune nelle 
famiglie , procurò loro anche altronde molti amici 
sinceri , i quali si fecero un piacere di concorrere , 
non già con sole parole, ma con opera efficace e ge- 
nerosa , alla felice lor riuscita. Che se non giunsero 
ad ammassare ampie ricchezze , a cui di rado si ar- 
riva per la strada della probità e delP onore, rius- 
cirono però a migliorare la loro condizione, e a for. 
m arsi quella mediocrità di fortuna , in cui più facil. 
mente ritrovasi la felicità che può sperarsi neirumana 
vita. 

Finalmente , Gerardo e Ferdinando desiderarono 
una sposa, e ne manifestarono il pensiero al loro 
maggior fratello. Parve ragionevole ad Anacleto il 
lor desiderio, e volentieri ne prestò loro T assenso. 
Ma poiché , disse loro , determinato avete di dive- 
nire mariti e padri , io considero questo momento 
come il termine dei doveri che io avea già a vostro 
riguardo , sostenendo le veci del defunto nostro 
genitore , e sarà questa V ultima volta ch^io parli in 
qualità di maggiore, contento solo di rimaner vostro 
amico. Prima di tutto siano per noi sempre sacri i 
nomi degli amici e de^ protettori che ci benefica- 
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rono : e sarebbe assai men rara la beneficenza al 
mondo , se più rari fossero gP ingrati. Nella scelta 
della sposa osservate principalmente se essa pos- 
segga le qualità necessarie ad una buona madre. 
Dopo cbe avrete potuto stimar tanto e pregiare 
una donna da sceglierla per vostra indivisibìl com- 
pagna , cadreste in una oltraggiosa e spregevole 
contraddizione se occuparvi lasciaste dalla gelosia 
ch^è la più vile delle passioni. Sovvenga vi però al tem- 
po stesso cbe le se leggi accordano ammariti un certo 
dominio sulle proprie mogli , egli è percbè suppon- 
gono in essi maggiore prudenza onde vegliare con 
rispettosa moderazione sulla loro condotta; e non 
sono rari i casi che la soverchia indolenza de^mariti 
abbia prodotti i più grandi sconcerti nelle famiglie. 
Che se la Provvidenza vi destinasse de^ figli , non 
cessate mai di reflettere che i primi maestri sonoi pro- 
prj genitori , la prima scuola la propria casa. Ve- 
gliale costantemente su tutto ciò che accade nelle 
vostre famiglie, e sovvengavi che V esempio fu sem- 
pre il più eloquente linguaggio delia natura. Se vor- 
rete ben esaminare la buona o la cattiva riuscita de^ 
figli altrui, troverete d* ordinario , che la prima ca- 
gione sì del bene come del male ebbe principio e 
moto da^lor genitori, ^eir America meridionale, fra 
que^ popoli che gli Europei chiamarono barbari, 
e che qualche volta sono stati di noi più ragione- 
voli e giusti, una legge si è pur ritrovata che puniva 
severamente i delitti dei figli nei padri stessi. Sov- 
vengavi che il vincolo più dolce e più forte delPu- 
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maDa società è P amore. Fate che i Tostri figli ritro- 
vino in voi un discreto maestro , un sincero amico, 
e non un burbero e capriccioso censore. Se noi mi- 
riamo ancora con commozione e con tenerezza Q 
volto dipinto in tela di nostro padre, non è già per- 
eh* ei fu r autore de^nostri giorni : egli è perchè ci 
ha lasciati altamente persuasi della sua vera bene- 
volenza col fare i più grandi sacrifizj , alfine di pro- 
curarci la migliore educazione per lui possìbile; non 
è il padre , che e* interessa e ci commove; èPamico. 
Travieranno pur troppo i vostri figli anche dopo la 
più saggia educazione domestica, che troppo sono al 
mondo le insidie tese alla focosa giovanile età ; ma 
se voi persuader saprete a* vostri figli che siete il 
loro migliore amico , questa persuasione avrà sem- 
pre molta forza per arrestarli nel corso delle loro 
passioni e ricondurli a voi. Ed è appunto con questi 
medesimi sentimenti , con queste massime stesse 
eh* io mi sono finora sforzato di supplire con voi 
agli uffizj di padre. Se quache volta la mia condotta 
non fosse stata verso di voi abbastanza saggia , ciò 
stato sarebbe solo per mancanza di esperienza, non 
mai per mancanza di desiderio e di premura pel vos- 
tro bene. Che se i miei pensieri e le mie pene hao 
meritato qualche vostra riconoscenza , altra non ne 
cerco fuorché la costante vostra amicizia. — Non 
solo amicizia, rispose Gerardo colla più viva espres- 
sione , ma ogni gratitudine vi serberemo sempre , 
ed ogni più sincero e affettuoso rispetto. Ricono- 
sciamo da voi a nostra fortuna ; senza di voi non 
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saremmo forse usciti mai della trista indigenza in 
cui siamo nati; e considerarvi dobbiamo come vero 
maestro , amico e benefattore. Ferdinando applau- 
diva co^ cenni a^ sentimenti di Gerardo, e finalmente 
si separarono , non senza spargere molte lagrime. 
Vissero poi sempre amici , e quantunque divisi di 
luogo, non trascurarono mai occasione di dimostrarsi 
reciprocamente i più vivi sentimenti di sincera be- 
nevolenza; dando a vedere col loro esempio quanto 
s^ accresca la felicità di una famiglia , qualora ai 
legami del sangue siano aggiunti i legami , più forti 
e più dolci , di una verace amicizia. 



LO zio ED IL NIPOTE. 

li cielo non avea ancora finito di esercitare la sen- 
sibilità di Anacleto , e ad altre prove il riserbava. 

Una delle due sorelle maritate da Anacleto vivea 
quattro leghe da lui lontana. Improvvisamente gli 
giunge avviso , ch^ essa è ridotta per crudel malat- 
tia agli estremi ; che non tardi un momento a colà 
recarsi , se ama di vederla prima che spiri. Anacleto 
comunica con molto riserbo la dolorosa notizia alla 
troppo sensibile madre , e parte immantinente. Ar- 
riva al letto della sorella , e la trova alle ultime ago- 
nie coi sensi talmente oppressi ed offuscati , che non 
gli riesce di farsi conoscere. Questa vista squarcia il 
cuore di Anacleto che non può trattenersi dallo 
spargere molte lagrime. Intanto crescono gli affan- 
ni e le angosce^ e in brevi momenti ella spira tra 
le sue braccia. Addoloratissimo Anacleto abbando- 
na la sorella , e viene condotto a vedere per la pri- 
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ma volta il bambino nipote , che staccato dal ma- 
terno seno era stato consegnato ad una nutrice , e 
che , portando vivamente espressi nel volto i linea- 
menti della defunta madre , nuova e sempre più vi- 
va commozione in lui produce. In mezzo a tanto do- 
lore egli si sforza d^incoraggiare PafBitto cognato , 
assicurandolo che gli sarebbe sempre egualmente 
amico i raccomanda colle più forti espressioni il te- 
nero nipote , e parte per restituirsi alla sua fami- 
glia. Il rammarico d^aver perduta in si verde età 
una sorella che Pavea sempre rispettato e conside- 
rato siccome padre , e la compassione di un nipote 
orfano fin dalle fasce , non erano i soli pensieri che 
assediavano P animo di Anacleto nel suo viaggio: 
egli già prevedeva le smanie in cui prorompere do- 
veva la madre j e le altre sorelle, air intendere la 
trista nuova di cui era V infausto apportatore. 

Dopo r inevitabile sfogo che si acerbo caso pro- 
dur dovea , Anacleto rivolse tosto le sue riflessioni 
al piccolo nipote , che chiamaVasi , come Pavo suo 
materno , col nome di Leonardo. Appena terminato 
V allattamento , lo volle presso di se per qualche 
tempo , affine di dare alcune disposizioni tendenti 
a ristabilire e ad accrescere le sue fisiche forze , 
che alcune circostanze avevano indebolite. Il cogna- 
to passa intanto ad altre nozze , e nel corso di non 
molti anni diviene padre di numerosa famiglia : al- 
cune vicende peggiorano i suoi interessi ; ed Ana- 
cleto vede che il diletto nipote , seguendo la sorte 
del padre suo , passar doveva inevitabilmente i suoi 
11. 4 
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giorni neir abbieziooe e nelP indigenza. Aoacleto 
non può reggere a quest^ idea , e risolve di sacrifi- 
care una parte de^suoi pensieri e delle sue fortune 
air educazione di lui: e a confermarlo vie più in 
questo proponimento concorre T indole vivace e sin- 
cera del nipote medesimo , e T approvazione de^suoi 
due fratelli , che disposti si dimostrarono a pren- 
der parte in si lodevole impegno. 

Per meglio assicurarne la riuscita , Anacleto cre- 
de opportuno di destinarlo alla professione eb^egli 
stesso esercita , perchè prevede che in essa più fa- 
cili potrà rendergliene i progressi. Comincia a farsi 
maestro del nipote , istruendolo ad un tempo stes- 
so nelle due lìngue latina e francese , e vegliando 
principalmente ad esercitarlo nelP arte di ben con- 
nettere le idee , più che in quella di ben connettere 
le parole ; persuaso che chi una volta apprese a ben 
pensare , facilmente apprende anche a bene scri- 
vere e a ben parlare. Non trascurò di consultare 
r egregie opere di pubblica e privata educazione, 
adottandone quelle massime che più erano oppor- 
tune alle circostanze del suo allievo ; e fece ogni 
sforzo per iniziare egli medesimo il nipote ne^ varj 
rami di scienze che in esso precedere doveano il 
felice apprendimento di sua professione, affine di 
cosi accrescere i motivi e le occasioni di rinforzare 
tra loro la confidenza ed il reciproco attaccamento , 
che Anacleto considerava come uno dei cardini 
principali a cui appoggiare V educazione di Leonar- 
do. Aveva anche in mira di tardare più che mai fos- 
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•e possibile a mandare il nipote in città, perchè 
aveva osservato per esperienza che i cuori troppo 
teneri , e non abbastanza prevenuti , erano assai 
più esposti alla velenosa infezione del vizio e del li- 
bertinaggio nelle città , che non tra gli abitatori più 
rozzi, ma meno viziosi delle campagne. Anacleto 
vedeva con molta soddisfazione svilupparsi ogni 
giorno più lo spirito ed il cuore del giovanetto Leo- 
nardo ; e compiacevasi principalmente a certi tratti 
impensati che gli mostravano il rispetto e V amore 
che per lui concepito aveva il nipote , e che procu- 
rava di fomentare e di accrescere con ogni studio e 
premura. 

Intanto Leonardo era giunto a quelP età in cui 
r ordine di sua educazione richiedeva indispensa- 
bilmente che fosse stabilito nella città. Anacleto 
diede tutte le opportune disposizioni , e nelP atto 
di separarsi parlò cosi al caro nipote. — Io ho fatto 
ogni sforzo per ritardare quanto poteva questo 
giorno in cui dobbiamo allontanarci. Non vi abban- 
dono , Leonardo mio, che con gran dispiacere ; ma 
il vostro bene vuole cosi , ed io lo solTro in pace. 
Solo mi affanna il pensiero che andate a vivere in 
una società diversa assaida quella in cui finora siete 
vissuto ; dove ad|ogni passo il vostro cuore troverà 
mortali pericoli da evitare; e per difendervi ap- 
punto da tali pericoli io ho procurato per ogni 
maniera di esporvi ed imprimervi profondamente i 
doveri del giovane onesto e saggio. Se non dimenti- 
cherete quanto vi ho detto, io spero che la sola 



- 30 - 

yìsta del vizio vi farà orrore. Ma ad altro male nelle 
popolose città vanno facilmente espoti i giovani , 
voglio dire allo spirito di vanità e di leggerezza, per 
cui r uomo rendesi effeminato, privo di fermezza e 
di vigore , ed incapace d^ogni solida e faticosa 
applicazione. Sovvengavi che tal è V indole dell* 
umana natura , che le abitudini o buone o cattive 
contratte in gioventù sogliono durare fino alP 
estrema vecchiezza. Ma non più : addio , mio Leo- 
nardo , ricordatevi di me e della mia benevolenza^ 
ricordatevi di vostro padre e della sua condizione. — 
In cosi dicendo abbracciò il nipote che gli baciò 
rispettosamente la mano , e finalmente si separa- 
rono. 

Leonardo continuò per alcuni anni a compiere 
con esattezza ogni suo dovere; ma poi la vivacità 
del suo spirito appoco appoco lo strascinò fuor del 
diritto sentiero, frequentando compagni e luoghi 
pericolosi al suo cuore ed a^ suoi costumi. Un amico, 
cui era stato raccomandato di vegliare su i di lui passi, 
ne informò tosto con lettera Anacleto , il quale non 
potendo allontanarsi, chiamò a se il nipote e cosi gli 
disse. ^- Io era ben lontano dalP aspettarmi da voi 
il tristo rammarico che or son costretto a soffrire. 
Cosi vi sovviene adunque delle mie persuasioni e 
delle vostre proteste ? Cosi vi ricordate del povero 
vostro padre ? Nelle angustie del suo stato egli va 
consolandosi col pensiero d^ avere un figlio che dis- 
tinguesì in un* onore voi carriera , e colla speranza 
che un giorno possa dare qualche soccorso alla sua 
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vecchiezza. Or che dirà V infelice , qualora sappia 
che da voi medesimo voi troncate il filo di vostre 
fortune insieme e di sue speranze? Ma che aspet- 
tate voi mai dal nuovo corso di vita dissipata e dis- 
soluta che avete intrapreso? Parlate. Leonardo, che 
era avvezzo ad ascoltare lo zio favellargli colla 
maggiore affabilità, fu vivamente colpito non meno 
dalle parole , che dalP insolita aria di severità con 
cui furono pronunziate ; e pien di vergogna ris- 
pose , confessando V error suo , e promettendo di 
rimettersi tosto sul buon sentiero , ed attendere 
con nuovo vigore ed impegno a^ suoi doveri , onde 
riparare il torto che fatto gli aveva la sua inespe- 
rienza e inconsiderazione. Anacleto s^acquietò ; e 
rimandatolo alla città , ebbe per qualche tempo 
felici riscontri de''suoi andamenti. Lontano da luo 
ghi sospetti , assiduo a^ suoi studj , faceva egli ere 
dere che la sua emenda fosse sincera e costante. Ma 
che non può nel cuore di un giovane la velenosa 
infezione de^ cattivi compagni ? Cominciarono questi 
a motteggiare , a deridere la ritenutezza e il conte- 
gno di Leonardo , il quale, dopo lunga resistenza , 
vinto alla fine si lasciò di nuovo strascinare più che 
mai sulle vie del disordine e del libertinaggio. 
Anacleto n^ è tosto avvisato : ciò lo riempie della 
più viva inquietudine , e senza indugio portasi egli 
medesimo alla città. Vi arriva sul far della sera: 
non trova Leonardo in casa, e dalF amico ha il do- 
lor di sentire che il traviamento del nipote è dive- 
nuto ancor peggiore che prima non era; Anacleto 

4. 
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desidera d^ esaere condotto dove poterlo sorpren- 
dere , e r amico gli dà un domestico che lo guida 
in una piccola sala appartata di un pubblico caffè. 
Air avvicinarsi colà ascolta voci di sdegno , di stra- 
pazzi , d'ingiurie; entra frettolosamente e vede il 
nipote smaniante dMra e di trasporto ; un compagno 
colla spada sguainata alla mano ; due donne che si 
frappongono per acquietarli ; un tavolino con carte 
da giuoco , con danaro , e con bottiglie. — Ferma 
— grida Anacleto a si dolorosa scena : e tosto un 
tremito gli occupa la persona : lo copre un freddo 
sudore, s'abbandone su di una sedia, e sviene. Leo- 
nardo è assai più spaventato dalP in aspetta tìssimo 
arrivo dello zio che non dalla spada delPistizzìto 
compagno; e pallido, tremante anch'esso sforzasi 
pure di prestargli soccorso nel suo deliquio. Il com- 
pagno avendo inteso chi era il forestiero che gli 
aveva sorpresi , ripose la spada , e senza altro dire 
se ne andò , e con esso le due donne. Anacleto in- 
tanto si rimette dal suo svenimento ; e appena può 
reggersi in piedi, che s'avvia verso casa sostenuto 
dal domestico che aveva seco condotto ; e Leonardo 
immerso in un'estrema confusione lo segue da vi- 
cino. Arrivato a casa , Anacleto cercò tosto di met- 
tersi a letto ; nò volle per tutta cena che semplice 
acqua, e desiderò di restar solo. Passò lanette senza 
prender sonno , ed è più facile l'immaginarsi che l'es- 
primere con parole quali fossero i pensieri che tor- 
mentavano il suo spirito. Leonardo anch' esso passò 
lina notte piena d' agitazione : non poteva levarsi da- 
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gli occhi r abbattimento , in cui aveva veduto lo zio ; 
e ben fìguravasi i meritati amarissimi rimproveri che 
r aspettavano. Fatto giorno , Anacleto si sforzò di 
prendere qualche alimento per dar ristoro alle spos- 
sate sue forze; fece venire al suo letto il nipote e dopo 
averlo fissamente guardato per qualche tempo, dopo 
aver dati alcuni profondi sospiri, col volto coperto 
di lagrime e di tristezza , ruppe il silenzio in queste 
voci : — Oh Dio ! a qual duro passo mi riducono 
in oggi i vostri vizj !... Questi erano dunque i tristi 
frutti che raccogliere doveva da quanto ho fatto 
per voi?... Di quai neri e spaventosi pensieri mi 
riempie ora la vostra presenza una volta a me si 
cara !.... Un momento che avessi tardato forse non 
arrivava che per vedervi spirare con infamia im- 
merso nel proprio sangue ^.. Oh ! perdute mie 
pene ! Oh ! tradite mie speranze !... e qui si tacque, 
continuando a piangere dirottamente. Le smanie 
e le lagrime di Anacleto sconcertarono talmente 
V animo di Leonardo che non potendovi più reg- 
gere , pien di vergogna e d^ affanno , cogli occhi 
dimessi , esce dalla camera senza pronunziar parola, 
corre in fretta a cercar delP amico , nella cui casa 
alloggiavano , lo prende strettamente per mano , e 
cogli occhi turgidi , ed interrotto da frequenti sin- 
ghiozzi , cosi gli parla : — Correte per pietà a cal- 
mare lo spirito deir afflittissimo mio zio. Ditegli in 
nome mio che il dolore ed il pentimento de^ miei 
trascorsi è giunto al colmo, e mi lacera nel più vivo 
deir animo. Ditegli che sento tutto Terrore della 
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mìa sconoscenza, della mia ingratitudine; e che sono 
nella ferma e piena risoluzione di meritare il suo 
perdono e la sua benevolenza. Ditegli finalmente 
che mi esporro piuttosto ad una certa morte ch^es- 
sere nuova cagione di tanto rammarico ad uno zio 
benefattore , e degno per tanti titoli d^ essere amato 
e rispettato. 

L* amico imprese volentieri un tale uffizio , veg- 
gendo Leonardo veramente penetrato e compreso 
da straordinaria costernazione. Procurò quindi con 
ogni miglior maniera d^ acquietare Tanimo di Ana- 
cleto ; comunicandogli i proponimenti e le promesse 
del pentito nipote ; ma Anacleto non poteva sì fa- 
cilmente consolarsi , avendo troppo altamente im- 
pressa neir animo la terribile scena delF antecedente 
sera. Venne intanto Torà in cui Anacleto partir 
doveva dalla città, e Leonardo si presentò a prender 
congedo con voce fioca , cogli occhi lagrimosì , e 
colla confusione in volto. Anacleto che aveva dis- 
cretamente ristabilito il suo spirito , guarda con 
serio contegno il nipote , e poi gli dice : — D^ ora 
in avanti non avrete più da me né consigli né rim- 
proveri : io non vi sarò oggìmai più importuno : 
voi penserete a^ casi vostri , io a^ miei. Sento dalF 
amico che vorreste assicurarmi del pentimento vos- 
tro ; ma , come fidarmi di voi più oltre? No , voglio, 
piuttosto togliermi dal cuore V amore che ho per 
voi sgraziatamente concepito, e abbandonarvi final- 
mente in braccio alla vostra mala ventura. Cosi 
dicendo , monta in calesse ; Leonardo tenta di ba- 
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dargli la mano , ma Anacleto non gUel permette , 
e parte. 

La rigida maniera con cui si vede lasciato , porta 
Pultimo colpo al cuore. di Leonardo , che rimane 
stupido ed immobile per qualche momento, indi 
prorompe in dirotto pianto, e recatosi alla sua ca- 
mera coir abbattimento e la disperazione nelP ani- 
mo s^ abbandona sul letto. L^amico noi lascia solo 
neir eccesso della sua afflizione ; ma standogli ac- 
canto, procura di fargli rinascere in cuore la con- 
solante speranza di poter tuttavia placare il disgus- 
tato zio, giacché questi ad altro non pensando, che 
a ricondurre stabilmeute il nipote sul sentiero della 
virtù, aveva nella più efficace maniera raccomandato 
in segreto air amico stesso di vegliare sopra di lui « 
e profittare della costernazione in cui trovavasi per 
fargli meglio sentire V orrore del precipizio che si 
andava da se medesimo preparando. Anacleto non 
poteva persuadersi che il nipote fosse per ostinarsi 
nel suo traviamento, e reggere insensìbile air affli- 
zione di uno zio che lo aveva sempre trattato qual 
tenero padre. £ veramente le sue lagrime , il suo 
cordoglio, i suoi risentimenti fecero nello spirito di 
Leonardo una di quelle impressioni che formano 
epoca nella vita di un uomo. Erasi già sparsa tra^ 
conoscenti la notizia della sorpresa che fatta gli 
aveva lo zio in circostanze sì disonoranti ; e già co- 
minciava a sentir vivamente ^il peso della pubblica 
vergogna. E gli amari rimproveri dello zio, e le mi- 
nacce di abbandonarlo, lo spaventavan moltissimo; 
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ma assai più gli stava sul cuore la memoria delpiauto 
V. dello svenimento in cui Paveva veduto cadere. 
Non poteva dimenticare la serie non interrotta di 
tante sincere e costanti dimostrazioni di vera bene- 
volenza; ed il riflettere che un uomo qual era Anacle- 
to il quale in tante vicende della vita aveva sempre 
mostrato sommo coraggio e fermezza d^animo, più 
non si regge, e impallidisce, e sviene quando trattasi 
della perduta onestà, e del pericolo del nipote , tutto 
ciò insieme unito produce una profonda rivoluzione 
nel cuore di Leonardo, e una totale mutazione di 
sua condotta. Lungi per sempre da ogni luogo sos- 
petto, da ogni pernicioso compagno, tutte le forze 
del suo spirito riunisce al fermo proponimento di 
riparare il grave torto che ha fatto al proprio nome; 
ed un serio contegno , uno studio assiduo ed osti- 
nato sottentrano alla passata dissipazione. S^af fretta 
Leonardo d^nviare allo zio replicate lettere dettate 
dal pentimento e dal dolore, e Famico che vegliava 
su gli andamenti di lui , scrive anch^ egli di essere 
persuaso che il ravvedimento di Leonardo sia sin- 
cero e durevole. Appoco appoco ritorna la calma 
allo spirito di Anacleto ; al cordoglio sotteotra la 
consolaziope ; e finalmente convinto della costante 
perseveranza del diletto nipote, gli scrive egli me- 
desimo , assicurandolo della sua riconciliazione e 
animandolo a continuare nel ripigliato sentiero de* 
suoi doveri. Leonardo persiste indefesso nel suo 
fervore, e termina con molto onore la scolastica sua 
carriera. Ottenuta ch'egli ebbe la laurea di medicina, 



— 37 — 

Anacleto pur s^adoprò a procacciargli un onorevole 
stabilimento, ove potere con lode e con non leggie- 
ro profìtto esercitarla. Fu allora che Leonardo si 
fece a considerar sempre più i beneficj di Anacleto, 
ed a sentirne più vivamente il pregio e Timportan- 
za. Osservava ogni giorno quanto diverso fosse il 
suo stato da quello di tanti altri giovani suoi coe- 
tanei, nati, com^ esso, in povera condizione^ e con- 
templava continuamente le fatiche, gli stenti, le 
umiliazioni, cui sarebbe stato condannato, se la ge- 
nerosa mano dello zio non P avesse sostenuto e pro- 
tetto. Questi pensieri lo conducevano a scorrere 
colla memoria su tutta la lunga serie delP instanca- 
bile benefìcenza di Anacleto ; ed in tale disposizione 
di spirito frequenti lettere gli scriveva piene d'af- 
fettuose espressioni , sovente dolendosi di non tro- 
var termini atti a ben esprimere la sempre crescente 
gratitudine che nudriva verso di lui. 

Ma Anacleto oramai compiva il quattordicesimo 
lustro deir età sua : ed il continuo costume di molto 
leggere gli aveva cagionata una malattia negli oc- 
chi, la quale appoco appoco gliene tolse Fuso, e il 
rese cieco. Quest^ infortunio obbligava Anacleto a 
dimettere il suo impiego, e contentarsi di una tenue 
pensione , onde vivere i pochi giorni che ancor gli 
avanzavano ; ma Leonardo il prevenne rinunziando 
egli stesso al proprio stabilimento, e da lui portan- 
dosi con piena determinazione di voler seco vivere 
quindinnanzi e supplire alle sue veci. Al giugnere 
di Leonardo e alPudirne la voce, s'alza Anacleto, 
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s^avaDza tentone per incontrarlo, e abbracciandolo : 
— Il vostro arrivo, gli dice, non mi lascia ornai più 
sentire il peso degli anni e della mia sciagura : qual 
buona occasione vi ha qui condotto a portarmi la 
gioja e la consolazione ? — Il più sacro de^ miei do- 
veri, rispose Leonardo : io ho fìsso di viver con voi^ 
e qui fare le vostre veci : e sarò ben felice, se potrò 
contraccambiare in piccola parte gP infìniti be- 
nefizj che ho da voi ricevuti. — Io sono ben gra- 
to , ripiglia Anacleto , alle cordiali vostre premo- 
re : ma voi verreste con ciò a scemare le vostre 
fortune , ed io non potrei soffrire d'esservi a cari- 
co : tornate pure alla vostra prima occupazione: 
io mi lusingo che non mancherò di quanto possa ab- 
bisognarmi nel .piccolo spazio che ancor mi rimane 
a vivere. — Io ho già rinunziato ad ogn' altra oc- 
cupazione, risponde Leonardo, né più vi ritornerò 
in conto alcuno. Chi mai potrebbe difendermi dalla 
taccia d'ingrato e d' inumano se osassi d'abbando- 
narvi in questi estremi ? So quanto a voi debbo , e- 
nulla potrà da voi più staccarmi fuorché la morte. 
Generoso Leonardo, disse Anacleto, la vostra grati- 
tudine sorpassa di molto i miei benefizj. Accosta- 
tevi , eh' io v' abbracci : poiché avete fermo di res- 
tar meco, io non sarò più infelice, e il pensiero che 
avrò a spirare fra le braccia d'un uomo sì generoso 
e a me si caro, assai pur mi torrà dell' orrore della 
stessa morte. 

Visse poi Anacleto ancora per varj anni , mos- 
trando sempre molta tranquillità e coraggio in 
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mezzo ai mali della vecchìaja e della cecità; e Leonardo 
impiegava tu Ite le ore che aveva libere ad interte- 
nersi piacevolmente con lui , e profittare de^ suoi 
consigli. Finalmente la senile debolezza ridusse 
Anacleto agli estremi ; e allora Leonardo diede gli 
ultimi sfoghi alla sua riconoscente sensibilità, 
stando sempre ai fianchi del moribondo zio ; pres- 
tandogli di propria mano tutt^i ^occorsi, né mai ab- 
bandonandolo, finché noi vide spirare tra le sue 
braccia. Rendette quindi alle spoglie di lui i mag- 
giori onori , e fece incidere sulla tomba i sentimenti 
del suo dolore , e della sua riconoscenza al maestro, 
air amico , al benefattore : sentimen ti che , assa 
più che nei marmo , portò poi sempre scolpiti ne 
proprio cuore. 



II. 5 



(Kl@^[i[L[L.ia Q^a 

IL GRATO AMICO* 

Maurizio Maroni in età di ventidue anni rimase 
privo de^ genitori , i quali oltre ad una civile educa- 
zione , non gli lasciarono in morte , che un ristret* 
tissimo patrimonio. Per vantaggiarlo, e aver modo di 
sostenersi decentemente , istruito com^ era nel ger- 
manico idioma , fu da alcuni amici suoi consigliato 
di tentare la sua sorte nella capitale delP impero. 
Provveduto di efficaci ed onorevoli raccomanda- 
zioni giunge in Vienna , e si presenta alle persone 
cui era indirizzato. Fra queste era vi certo Luigi 
Goertz , uomo assai onesto , e di molta attività , il 
quale godeva della piena confidenza del principe di 
Ltchtenstein , ed era Fagente di tutt^ i suoi affari e 
delle sue immense ricchezze. Abbisognava allora il 
principe di chi lo servisse in qualità di segretario^ e 
Luigi propose con elogio il giovine Italiano , che fu 
tosto ed onorevolmente accettato. Dopo alcun 
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tempo , fra le molte persone ch^ ebbe a conoscere in 
Vienna, gli venne veduta una giovane figlia per 
nome Giulia Heilmann. Questa sempre occupata 
colla madre nelle domestiche cure non conosceva le 
arti della galanteria , e vestita con decente sempli- 
cità usar non soleva negli abbigliamenti di quelle 
frivolezze, eh' esser dovrebbero gli oggetti del pub- 
blico dispregio, e che formar sogliono la delizia de' 
giovani effeminati. Desiderò egli di averla in isposa, 
e l'ottenne : e divenne poi padre di molti figli, come 
pur lo era Luigi. Si trovò adunque Maurizio prov- 
veduto di onorevole e lucroso impiego , marito di 
saggia e degna moglie, padre di figli che la speranza 
formavano di sua vecchiezza \ e di tanto bene solo 
autore riconosceva Luigi j e fra essi ogni giorno s'an- 
davano rinforzando que' sentimenti che sol conos- 
cono le anime virtuose, o nate capaci di una sincera 
amicizia. Passarono molti anni facendo a gara nel 
darsi le più vive testimonianze di reciproca bene- 
volenza; ma Luigi, non per anco assai vecchio^ sor- 
preso da grave malattia , fu ridottto a morte , e spi- 
rando fra le braccia del virtuoso Maurizio , gli 
raccomandò ì proprj figli con quelle espressioni che 
la natura suggerisce ad ogni buon padre in tale es- 
tremo. 

La vedova di Luigi era nella maggior desolazione, 
carica essendo di numerosa famiglia , della quale 
perduto aveva nel marito l' unico sostegno ; ed ab- 
benchè non dubitasse della protezione [del prin- 
cipe , era nondimeno ben lontana dal lusingarsi che 
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fosse mai per sostituire al defunto consorte il mag- 
giore de^suoi figli, consiossiaché e per età e per 
esperienza non Io riputasse per anco capace di un 
tale impiego. In fatti il principe fece chiamare Mau- 
rizio : Voi vedete , gli disse , ch^ io ho perduto in 
Luigi Puomo più prezioso ch^ io mi avessi ; solo mi 
scema il dolore di una tal perdita la certezza che in 
Yoi troverò un uom premuroso egualmente e fedele 
nella dìrezion dermici affari. A voi dunque com- 
metto pienamente P incarico ch^ egli aveva; e pen- 
serò poi a trovarmi chi mi serva nel vostro presente 
impiego. — Ma Luigi ha lasciati dei fìgli , rispose 
Maurizio con rispettosa franchezza. — £ che dir vor- 
reste per ciò ? — Dir vorrei , che un padre cotanto 
benemerito aver potrebbe un figlio per successore. 
— £ mi consigliereste voi ad affidare tuttM miei 
affari ad un giovine di si fresca età ! — Signore , voi 
non avete mestieri de^ miei consìgli : io dirò solo 
che r educazione che Luigi ha data affigli suoi mi fa 
credere che la loro abilità e prudenza misurar non 
debbasi dalPetà. — £d io credo, ripigliò il prin- 
cipe, che voi seconderete meglio le mie intenzioni. .. 
P^r ora basta : ne parleremo ad altro tempo. 

I figli di Maurizio , quantunque fossero ben edu- 
cati , ed avvezzi ad ascoltare spesso i sacri nomi di 
amicizia , di virtù, di onore , erano peranco troppo 
giovani per ben conoscerne P importanza e i doveri, 
e dissimular non sapevano il dispiacere che prova- 
vano nel vedere che il loro padre accettar non vo- 
lesse un impiego che avrebbe migliorati d' assai i 
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domestici suoi interessi ; e Giulia stessa , avvegna- 
ché saggia moglie e piena di venerazione pel degno 
consorte , tratta da materna sensibilità , s^ indusse 
a fargliene qualche rispettoso rimprovero. Ah ! 
Giulia , rispose Maurizio con tutta V espressione 
della commozione e die! dolore , per pietà non ci- 
mentare di pili lamia virtù fra i doveri di padre e di 
amico... Tutta Vienna a ragione mi chiamerebbe sco- 
noscente ed ingrato.... Se morto foss^ io , Luigi , il 
cuor di Luigi abbandonati non avrebbe i miei figli. .. 
e in cosi dire parti col volto bagnato di molte la- 
grime. 

Frattanto il principe non voleva lasciar più a 
lungo esposti i suoi affari al disordine ed alla con- 
fusione , e credendo che la opposizione di Maurizio 
dipendesse da tutt"* altra cagione che dai sentimenti 
di una sincera virtù divenuta ormai troppo rara al 
mondo , lo fece di nuovo chiamare. — E bene , gli 
disse , quando comincerete ad assumere jgli uffìcj 
di mio agente ? — Spero che non mi obbligherete, 
Signore , ad un tale incarico. — Non è però una 
grazia eh' io vi chieggo , e V incarico che vi pro- 
pongo non è senza ricompensa ; ed io poi credeva 
che un padre di famiglia esser non dovesse giammai 
si poco curante de' progrj vantaggi , che vantaggi 
poi sono de' figli stessi. — Ah ! Signore, voi mi 
lacerate il cuore.... Vi è pur noto che devo ogni mio 
bene a Luigi.... Spirandomi fra le braccia : I miei 
figli , i miei figli , mi ripeteva.... Ah ! non sarò in- 
grato ad un si grande amico, né mai crederò di tra- 

5. 
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dire e lasciar poveri i miei figli stessi , se potrò ìas- 
ciarli a sufOcienza ricchi di probità , di merito e di 
onore. — £ non vi pare ch^io m^ esporrei alla taccia 
d^ imprudente , affidando tutt^ i miei afìTari ad an 
giovine che appena compie il quarto lustro delPetà 
sua ? — Se questo , o Signore , è il sol pensiero che 
vi trattiene , e se mi degnate di tanto onore da cre- 
dermi abile a ben diriggere gli affari vostri , tutto 
è accomodato : sia il figlio di Luigi il vostro agente ; 
ed io mi prenderò cura ìT ogni suo passo , e mi farò 
sempre mallevadore dì sua condotta. 

£ già tutta Vienna parlava con ammirazione e con 
applauso del generoso Maurizio ] già la famiglia di 
Luigi cominciava a considerarlo qual divinità pro- 
tettrice , e i suoi figli più non osavano di dolersi 
di lui. 

11 principe , che in mezzo allo splendore ed al 
fasto della sua grandezza tutti aveva i sentimenti 
di umanità e di virtù , cominciava egli pure ad esser 
commosso dalla virtuosa fermezza di Maurizio , e a 
sentirsi destato da una generosa emulazione. Fatto 
quindi a se chiamare il maggiore de* figli di Luigi , 
gli con feri V impiego e i vantaggi del defunto suo 
padre , ragguagliandolo che questa sua determina- 
zione era il frutto de* replicati rifiuti del generoso 
Maurizio : indi fatto chiamare Maurizio stesso , gli 
disse , che penetrato dai virtuosi sentimenti di lui, 
risoluto aveva di seguirne i consigli : che già dato 
aveva al figlio di Luigi V incarico di suo agente , e 
che da quel giorno in avanti a lui medesimo asse- 
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gnaya quello stipendio che accettando V offertogli 
impiego avrebbe ritratto. 

Maurizio fuor di se per contentezza corse alla 
propria casa ; e mentre sparge la gioja nella sua fa- 
miglia , annunziando la generosità del principe suo 
padrone , ecco la vedova di Luigi e tutO i suoi figli, 
i quali , spargendo molte lagrime di vera gratitu- 
dine, vengono colle più vive espressioni a conoscere 
in Maurizio un benefattore ed un padre. 

Maurizio vede ad un tratto adempiuti tutt^i voti 
del suo cuore : vede cresciuta per luì la grazia e la 
stima del principe : vede soddisfatti i sentimenti di 
sua riconoscenza verso Luigi ; e vede insieme mi- 
gliorati gP interessi di sua famiglia. Intanto cresce 
la fama : la virtuosa azione di Maurizio giunge al 
trono : e Paugusto sovrano , misurando dalle qua- 
lità del padre le qualità dei figli , li destina di mano 
in mano ad onorevoli impieghi. Allora intesero i 
figli di Maurizio che cosaj sia virtù ; e quali effetti 
produca al mondo ; ed intesero per quali strade 
condotti gli aveva V onorato loro genitore. Maurizio 
adoralo dalla famiglia di Luigi , sente d'essere pie- 
namente venerato da' proprj figli , e d' essere dive- 
nuto V arbitro de' loro cuori , eh' è il colmo della 
felicità e della gloria cui possa aspirare un padre 
di famiglia. 

Genitori insensati, che con tanti sudori e fatiche, 
e forse con tante frodi ancora amassate ricchezze 
pe' vostri figli , sperando di cosi meritare il loro 
rispetto e il loro amore , quanto siete ingannati ! 
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Se altro in voi i figli veder non possono che Tuomo 
ricco ed avaro , dal loro cuore altro non v^ aspet- 
tate che un sincero desiderio di presto onorarvi 
di unapompa funebre che v^ accompagni al sepolcro. 
Date , o padri , date in tempo dei degni esempj di 
virtù e d^ onore ai vostri fìgli , e sarete da essi ris- 
pettati ed amati. 

£ tu , Maurizio , che favola non sei , tu degno 
d^ illustre penna, accetta i sinceri omaggi di un cit- 
tadino che ti ama senza conoscerti ; e possa la vir- 
tuosa amicizia trovar dei seguaci sul tuo esempio ! 



NOVELLE SEI DI L. BRAMIERI. 

DitciUjuttitiam moniti^ et non témnere Divo$ . 

Vi«G., ìEii. vi. 



IKI(S)^1[L[L^ ^. 



l' amor fraterno. 



Poiché Giulio Cesare , vittima giacque della pro- 
pria smisurata ambizione , e delP altrui feroce e in- 
tempestivo amore d^una libertà, che più non avea 
né V antica base , né forza da sostenersi , i discordi 
Triunviri , che pieni di mala fede s^eran divisi 
r impero del mondo , in ciò solo convennero di far 
cadere sotto la scure della proscrizione tutti i loro 
nemici , e col pretesto della pubblica quiete sacri- 
ficarli in tal guisa alla privata vendetta. NelP im- 
menso novero de' proscritti per volere del vile, ge- 
loso e timido Ottavio, era stalo compreso Lucio Ce- 
sare, zio materno dell'altro triumviro Marcantonio. 

Questo sciagurato , cui la natura era stata lar- 
ghissima de' più bei doni , da lui affogati tra vizj 
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più bassi e detestabili , questo sciagurato, già scopo 
per luugo tempo della eloqueutissima e gagliarda 
collera di Cicerone , ma già di lui vendicatosi, sta- 
vasi in Roma intento a far eseguire i crudeli e san- 
guinosi decreti del suo tribunale , e pasceva orri- 
bilmente lo sguardo su i tronchi busti, ^e le membra 
lacerate di queWirtuosi cittadini, che sottrarsi non 
seppero a tanto furore. 

Lucio Cesare non altro a scamparne più sicuro e 
dolce asilo credè poter procacciarsi , che presso la 
sorella Giulia. Con essa allevato dalla fanciullezza , 
poca maggiore d^ anni , di carattere e di virtù 
eguale , egli amolla sempre teneramente, ne fu con 
pari affetto riamato , e i sacri legami del sangue 
furono stretti più fortemente dalla reciproca stima 
ed amicizia. La madre di Marcantonio sprezzò co- 
raggiosamente le ingiuste e crude leggi del Triun- 
virato , che reo di morte volevano chiunque ricet- 
tasse i proscritti. Sperò essa fors^ anche che il suo 
albergo sarebbe rispettato , e che i barbari emìssarj 
non ardirebbero violar quelle mura , ove la madre 
vivea di uno dei tre tiranni. 

Difatti Pin felice proscritto vi godette per qualche 
tempo di quella debole tranquillità , eh* è concessa 
al timore non interamente rassicurato ; e le cure e 
i conforti delP amorosa sorella sentir gli faceano 
ancor più caro , e più grande il prezzo della vita. 
I centurioni più audaci , che bagnavan tranquilla- 
mente la mano nel sangue degli amici loro medesimi, 
appressar non osavano al tetto di Giulia. Pur uno 
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di essi , o più inconsiderato degli altri , o da quel 
furore acciecato che invade gli uomini nella cami- 
ficina , spiato avendo il ricovero di Lucio Cesare , 
a quello non temè d^ incamminarsi seguito da gente 
armata , seco traendo V orribile apparecchio del 
terrore e della morte. Corsero tremanti le fide an- 
celle , il mesto avviso a Giulia recando , che deno- 
mini e d^armi la casa cingevasi da ogni parte , e 
ni una vìa restar parca di salute o di scampo. 

La sbigottita matrona errò dapprima fra le do- 
mestiche mura quasi fuor di se stessa , desolata , 
piangente sul fraterno periglio , strinse più volte 
fra le sue braccia , il volto bagnandoli e il petto 
delle sue lagrime , V amato Lucio , tremando ogni 
volta , che quello fosse Tultimo amplesso , e imma- 
ginando vedergli in ogn^ istante squarciato da cruda 
spada il seno. Alfine , a men turbato consiglio ed a 
fermo coraggio gli spiriti richiamando , risoluta si 
fece in sulla soglia incontro al furioso centurione , 
che pel negatogli ingresso disponevasi alla violenza, 
dirizzandogli queste parole veramente romane : 
tt Vile e sanguinario ministro de^ più spietati e più 
» vili tiranni , tu non giungerai fino a Lucio , se 
> prima con quel ferro sitibondo di sangue virtuoso 
» e innocente non t^ apri la strada , questo petto 

* straziando , e queste viscere , per cui nacque e 
» si nutrì queir empio che a noi ti manda , che ti 

* arma il braccio scellerato , che più non degno e 
» non posso senza raccapriccio chiamar col nome 
» di figlio. « Non le fu mestieri aggiunger di più. 
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La maestosa gravità , la coraggiosa fermezza di 
Giulia , la energica vivacità delle sue parole , forse 
la voce deir umanità e della ragione , che per mezzo 
di lei parlarono ancora una volta a quel cuore fe- 
roce , e fors^ anche il temuto nome del figlio, fecero 
rivolgere addietro fra silenzio e vergogna i passi 
del centurione , e portar altrove la strage e Farmi. 

Dalla^p^rtenza di lui , e delle armate sue genti , 
riconfortata la saggia donna , e conoscendo ben 
ella altresì, che questo felice evento non doveva 
risguardarsi , se non come una breve e passeggiera 
sospensione de^ fraterni perigli , bramosa di veder- 
gli totalmente dileguati , volse in mente più alto e 
rischioso consiglio , che si die , senza por tempo 
in mezzo , ad eseguire. Sola , se non che accompa- 
gnata dal coraggio e dalla virtù , verso il foro av- 
viossi , dove Marcantonio cogli altri due colleghi a 
tribunale sedeva , e fattasi loro dinanzi disse in- 
trepidamente : « Io vengo ad accusare me stessa. 
» La pietà , che ispirano sempre gP infelici ingiù»- 
» tamente perseguitati , un tenero affetto , che per 
» lui mi ragiona fin dalla infanzia vivissimo al cuore, 
» mi hanno mossa a dare asilo ad un proscritto. Tu 
n assai lo conosci ; e tremò forse la tua mano nel 
» segnare la funesta sentenza. Egli è Lucio Cesare , 
» a me fratello, a te zio. Son rea di morte. Punitemi. 
» Il perder la vita mi sarà ventura in un 'tempo in 
» cui niun uomo virtuoso potè serbarla. « Tacque 
e stette immota , imperterrita aspettando risposta. 

Già Marcantonio vergognandosi abbassati avea 
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gli occhi , e alle forti parole della madre nel suo 
petto pugnavano non vinta affatto dal politico fu- 
rore la pietà figliale, V amor del sangue, e un resto 
di languente virtù. Gli altri triunviri non poterono 
ricusarsi ad un gagliardo sentimento di venerazione 
e di meraviglia ispirate dalla matronal dignità , 
dair animo forte , e dal generoso fraterno affetto di 
Giulia , che non dubitò di affrontare la severità 
de^ giudici, i quali tutto osato avevano per rendersi 
formidabili. Tanta ammirazione produsse T effetto 
più bramato che sperato. Il decreto di proscrizione 
si annullò per Lucio Cesare , e la tenera sorella si 
affrettò a recargli con lagrime di gioja V annunzio 
felice. Ben era de^na T eccelsa matrona , che la 
storia si adopperasse a conservare eterno , e cinto 
di splendidissima gloria , per la fraterna pietà , Pil- 
lustre suo nome. 



II. 



IL BUON DIAVOLO. 

Un gentiluomo Bretone aveva per moglie] una 
donna , in cui la bellezza più luminosa , le grazie più 
seducenti erano congiunte colia maggiore saviezza, 
collo spirito più coltivato, e con un ottimo carattere. 
Ma quanto la natura era stata liberale colP amabile 
sua compagna , altrettanto era con esso lui stata 
avara la fortuna, cosicché egli, il suo mediocrissimo 
patrimonio lasciando alla saggia consorte in governo, 
si affidò al mare , nel commercio riponendo la spe- 
ranze di un fausto avvenire , e per molti anni tran- 
quillo si sette lontano dalla patria e dalla moglie, 
della cui fede illibata conosceva ben egli quanto 
conto tener doveva. 

Diffatti la condotta della dama nelP assenza diluì 
fu quale da onesta moglie e da vegliante madre di 
famiglia puossi aspettare : perocché molto in ripu- 
tazione crebbe colP onore il nome di lei , tanto più 
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stimata universalmente , quanto che giovane , bella 
ed ornata molto , nelle frequenti occasioni , che 
troppo fornisce anche la men corrotta società , non 
permise giammai a se stessa nessuna di quelle azioni, 
le quali , sebbene in se medesime innocenti , pur 
lasciano cadere qualche sospetto sulla virtù troppo 
facile ad essere , come specchio di alito , ad ogni 
minima ombra appannata. Questa virtù però si giu- 
stamente scrupolosa non era né feroce né severa a 
segno da vietarle il piacevole intrattenimento delP 
onesto e civil conversare; cosicché, senza perder 
mai di vista nessuno de^ suoi doveri , la bella gen- 
tildonna non rade volte presso le amiche , e i ge- 
niali crocchi interveniva, e talvolta nella stessa sua 
casa ne radunava con quella scelta prudente ed ac- 
corta che le ispirava il suo discernimento. 

Era il carnovale. Il desiderio di sollazzarsi al- 
quanto , e di rendere nel tempo stesso agli amici 
suoi quegli uffìzj che le si erano usati , le mosse il 
pensiero di dare in sua casa una piccola festa di 
ballo, con giuoco e cena. La diligente economia, 
colla quale i beni del marito amministrati avea, le 
permetteva senza alcun danno simil lautezza. Già 
tutto è pronto quello che può al diletto ed al de- 
coro d^ una poco numerosa ma nobil festa conve- 
nire. Già le faci , e i doppieri fanno alla notte il più 
vivo contrasto. Già molti stromenti con lieto suono 
risvegliano il genio e P agilità di snelli danzatori. Già 
leggiadre coppie d^ornati giovani d^ambi i sessi, parte 
scoperti , parte mascherati , in trecci ono ben ordì- 
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Dati balli, in ogni regolato moto obbedienti al dolce 
impero delF orchestra armoniosa. 

La gentildonna liberale di si nobile divertimento, 
che neir assenza dello sposo non si credea lecito di 
prender parte alla danza, stavasi in una delle stanze 
contigue alla sala , fra scelti amici , intenta a mo- 
derato giuoco , in cui più la gloria di vincere met- 
teva impegno , che non la vile ed affannosa avidità 
di guadagno : quand^ecco un^ assai pulita maschera 
in abito di procuratore, con parecchie carte di pro- 
cessi sotto il braccio , s* accosta al tavoliere , e dopo 
i primi civili uffizj offre una sfida di giuoco alla 
signora della festa, che Faccetta generosamente. Si 
fanno cinque o sei colpi , de^ quali ciascuno valeva 
un discreto prezzo , e la fortuna parve sempre osti- 
narsi contro lo sfìdatore , rendendo di tutti vinci- 
trice la dama. Ma poiché alcuni degli spettatori sfi- 
darono anch^ essi il mascherato procuratore, questi 
guadagnò a tutti senza intermissione tutto il denaro. 
Egli non perdeva mai, che colla padrona di casa, 
cosicché i circostanti cominciarono a sospettare 
che sotto quella mascherasi nascondesse un segreto 
splendido amante di lei. 

Nel comunicarsi a vicenda queste loro conget- 
ture non poterono usar tanta precauzione , che 
V avveduta maschera , impegnata più ch^ altri mai a 
spiare destramente i loro discorsi, non ne compren- 
desse ben presto il soggetto : e per confermarli vie 
maggiormente nella fallace loro induzione , volta a 
parecchi , che di questo a bassa voce s' intrattene- 
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vano , disse : — Io sono il Dio della ricchezza — e 
trasse dalle tasche molte borse dì lucenti doppie 
pienissime, e quindi alla gentildonna, continuo scopo 
della sua officiosità , propose una strana sfida in 
questi termini : — Io giuoco tutto quest'oro contro 
quanto voi possedete. A tale smisurata proposta rac- 
capriciò la dama , e si ricusò. Egli allora passò 
dalla sfida alle offerte , pregandola cogli atti della 
più ingenua cordialità ad accettare in dono quella 
immensa somma. Se per offerta sì liberale non seppe 
ella dispensarsi da giusti ringraziamenti , seppe con 
gentil maniera quella ricusare siccome la sfida. 

Intanto cosi straordinario avvenimento svegliò 
la curiosità, le ciarle di molti , ed una piacevole va- 
rietà d'opinioni. Una buona vecchierelia immaginò 
e concluse con tutta serietà, che non era codesto 
altri che il diavolo mascherato. La intese un belP 
umore, e si piacque con varj argomenti di confer- 
marla in si bel parere. Invigorita da ciò la fantastica 
vecchia più non si tacque , finché non ebbe disse- 
minata la sua sentenza ; che pur fu da molti troppo 
creduli e deboli abbraciata, pe' quali così un pen- 
siero chimerico si volse in irreiragabile certezza. 

Lo scherzoso procuratore che aveva piacevol- 
mente secondate le prime congetture della com- 
pagnia formale sopra di lui , diedesi con pari disin- 
voltura a secondare questa stravaganza , parlando 
dapprima molte e varie lingue , nelle quali era ver- 
satissimo , e poi dicendo : — Io sono uscito dallMn- 
ferno per venire ad impadronirmi d'una dama che 

6. 
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mi si è da gran tempo donata , e non partirò di qui 
che ad ogni patto io non V abbia in poter mio. 

Questo discorso combinato co^ fatti precedenti 
fece cadere tutti i sospetti e i timori sulla signora 
del luogo. Que^ pusillanimi , cui la paura esaltata 
ayea la fantasia , erano in grande affanno per lei , e 
già trattavano gravemente di ricorrere a^più effi- 
caci mezzi , onde scacciare sì terribil nemico. Molti 
ondeggiavano nella incertezza , e non sapendo de- 
terminarsi ad alcuna opinione , passavano alterna- 
mente dalle risa allo spavento. Le persone sensate, 
parte sempre la più piccola d^ ogni adunanza , as- 
pettavano tranquillamente lo scioglimento di sì 
gradevol commedia. La bella gentildonna era tra 
queste , e godeva di più del comico spavento che 
molti animi empieva in favor suo. 

Intanto il lepido procuratore , che della saggezza 
della consorte si era per sì bel modo assicurato , e 
omai trastullatosi abbastanza si disponeva allo svi- 
luppo , rese a^ circottanti esattamente il denaro che 
a ciascuno avea guadagnato , soggiungendo : — 
Imparate ad arrischiare il vostro contro il diavolo 
che sa guadagnare ognora che il voglia. — Cosi egli, 
continuando la favola, copriva di scherzo un atto di 
probità indispensabile ; imperocché giocando con 
essi erasi valuto di quel vile talento , e di quella 
colpevol destrezza che determina sempre a prò di 
chi le maneggia la fortuna delle carte. Egli si era 
abbassato a servirsene , perchè allora giovava pro- 
movere r innocente e piacevole inganno altrui : ma 
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sarebbesi altamente vergognato di scoprirsi, e farsi 
conoscere , senz^aver prima soddisfatto al dover 
d^onest^uomo. 

Al fìne in mezzo alla maggiore agitazione di tutte 
le menti egli si trasse la maschera , e fu tosto in Ini 
ravvisato il marito della gentildonna , la quale nel 
riconoscerlo mise un forte grido di gioja, e si preci- 
pitò tra le sue braccia. Egli rendendole i più teneri 
amplessi : — Io torno , le disse , prosperato dal 
commercio , e vien meco la opulenza, felice compa- 
gna de miei viaggi : essa mi sarebbe men grata, s^io 
non potessi dividerla teco , mia cara sposa. — Poi 
rivolto agli astanti , che in denso circolo gli si 
erano affollati d^ intorno , protendendo i più lontani 
curiosamente il collo e la testa fra le altrui spalle : 
— Non è egli vero , disse loro , che io sono venuto 
ad impadronirmi di una dama , che da gran tempo 
mi si era donata? — Gli scherzi urbani e i motti più 
graziosi durarono lungamente. Il fortunato gentil- 
uomo godè si bene delle acquistate ricchezze , seppe 
sì nobilmente farne parte agli amici , fu sì amato e 
stimato , che il nome di buon Diavalo gli rimase , e 
divenne un rispettato proverbio. 



LA BENEFICENZA OILICATA. 

La beDeficenza è la virtù più cara alla umanità^ per 
essa si strÌDgono più tenaci e più dolci dìvengouo i 
legami di società. Ma se non è accompagnata dalla 
dilicatezza, e dal necessario riguardo di non lasciar 
sentire il peso del benefizio a chi lo riceve , questa 
virtù perde gran parte di sua dolcezza e splendore. 

Il celebre Tompson , letterato e poeta Inglese di 
tanto grido , non godette , se non tardi assai , di 
quegli agi , che certo dovuti erano al suo sommo 
valore. Così la fortuna si prende spesso il barbaro 
piacere di ricusare i suoi doni a chi li merita di van^ 
taggio. Nel tempo che le sue opere correvano con 
fama e plauso, non dirò tutta P Inghilterra , ma 
tutta la colta Europa , e le due Indie ] nel tempo, in 
cui per esse si arricchivano stampatori e libraj , e 
che il suo poema delle Staff ioni recentemente pub- 
blicato, era il desiderio d'ogni sorta di lettori , egli 
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vedeasi ridotto alle più dure estremità. Costretto , 
per sussistere con decenza, e attendere con comodo 
a^ diletti suoi studj , di contrarre parecchi debiti , 
era continuamente perseguitato dagli avari credi- 
tori, che Toro unicamente, e nulla il suo raro inge- 
gno prezzando , si compiacevano di umiliarlo e di 
opprimerlo. Uno di questi air epoca appunto della 
pubblicazione delle Stagioni , lo fece arrestare e 
condurre alla prigione de^ debitori impotenti , spe- 
rando, che il poeta avido di libertà delegherebbe lo 
stampatore a soddisfarlo. Ma questi, ingordo quanto 
altri mai , avea concluso colP autore un mediocris- 
simo prezzo deir aureo manoscritto , e la piccola 
somma ritrattane era già spesa , quando Tompson 
fu imprigionato. Doveva egli pertanto languire mise- 
ramente in carcere , finché per uscirne qualche 
mezzo , a trovarsi assai difficile , si offerisse. La 
prigionia d^ uomo sì grande non poteva rimanere 
ignota. Molti mostrarono colle parole d^ esserne 
affliti , ma il loro cuore inoperoso restava e tran- 
quillo. I ricchi , e i possenti , che non sanno d^ordi- 
nario usar bene del potere e della ricchezza , si ris- 
tringevano a compatire colui che aveano tante volte 
ammirato , ma ninno gli stendeva la mano soccore- 
revole. La generosità , la beneficenza , e tutte le 
virtù che onorano Puman genere, albergar potreb- 
bero in tutti gli animi unami egualmente , ma pochi 
e rari sono quelli , che accoglierle sappiano , e 
nutrirle. 
Il sig. Quin, comico di professione, che colti- 
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vando 1* ingegno ed il cuore ad un tempo erasi faito 
illustre , e cbiaro e ben degno del nome d^ uomo , 
intese appena le prigionia di Tompson , che sì senti 
commosso dal nobile desiderio di rendersi utile ad 
un letterato si grande , e lo punse insieme vergogna 
della sua nazione , cbe non si moveva ad ajutare chi 
tanto le accresceva di gloria. Recossi egli pertanto 
al giudice, e ne ottenne agevolmente licenza di 
visitare P inclito prigioniero, e di trattenersi con 
lui. Fu sorpreso Tompson dalla visita d'una perso- 
na sconosciuta ; ma il comico gentile si palesò ben- 
tosto , e fu accolto , siccome meritava un uomo che 
nella sua professione si distingueva sopra moltissi- 
mi. Lungamente sMntrattennero in piacevoli dis- 
corsi. L'urbano poeta parlava a Quìn di teatro, 
della dilBcil arte declamatoria , e della più difficile 
ancora di comporre una tragedia , od una comme- 
dia , che insieme congiunga colla verità e col decoro 
rutile e il dilettevole. Quin non rifiniva di parlare 
con entusiasmo del poema delle Stagioni, e siccome 
ne avea mandati a memoria i tratti più vivaci, li 
recitava con forza e dolcezza tale, che parevano 
più eloquenti e più belli all'autore medesimo. Es- 
sendosi il comico per tal guisa nobilmente insinuato 
neir animo di lui , gli chiese licenza di pranzar se- 
co, e di far accrescere perciò di qualche piatto il 
suo pranzo ; al che di buon grado quegli condiscese. 
Quando furono alle frutta, e che gli animi avea 
lor rallegratti una generosa bottiglia , il comico si 
fece a dire : — Ora è tempo . signor Tompson , se 
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mei permettete di parlare d^ affari. — Avendo P al- 
tro con una inclinazione di capo accennato di con- 
sentire, cosi continuò. — Voi siete da più mesi mio 
creditore... Io vi deggio dugento zecchini , e sono 
venuto a soddisfare il debito mio. — Allora il poeta 
di alto animo e sempre conscio, anche in mezzo alla 
sua trista situazione , di ciò che gli conveniva , a 
grave e corrucciata serietà si compose , e si dolse , 
che parlare si strano fosse tenuto con esso lui , il 
quale per debiti in quelle miserie giaceva , e gli si 
minacciasse in mezzo ad una ostentata urbanità la 
beffa e l'insulto. — Tolga Dio , ripigliò P altro viva- 
cemente , che io sia cosi vile ed abbietto agli occhi 
vostri , ed a me stesso da poter essere sospettato 
dì si perfida intenzione : degnate udirmi , signore , 
senza interrompermi , e rendetemi ragione... Ec- 
covi un viglietto di banco per la somma accennata. 
Io vi ripeto francamente che ve ne sono debitore, 
e ve ne spiego il come , sperando che non isdegne- 
rete accettarla. Io sono piuttosto ricco , e ho di 
molto passala nella ordinaria vital carriera concessa 
agli uomini la metà del corso. Ho perciò dettato il 
mio testamento , e non avendo io pid vivo alcuno 
de' miei consanguìnei od affini , ho rivolto il pen- 
siere a rimeritare con piccoli legati coloro , a' quali 
per servigi o per piaceri mi professo obbligato. 
Quanto piacere, quante delìzie non mi hanno procu- 
rato le vostre opere, e singolarmente il poema delle 
Stagioni! S'io P abbia letto e gustato per quanto 
lice a' miei proveri talenti , voi già vel sapete ^ se 
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io abbia per esso passati dei momenti felici e lietis- 
simi , mei sapeva io medesimo, e però sentii quanto 
vi dovessi di riconoscenza. Dettai allora pertanto il 
legato che or vi presento. Ne voi lo avreste prima 
della mia morte riscosso, se non mi fosse pervenuto 
a notizia il presente vostro stato. A me non reca 
alcun pregiudizio il privarmi di questo denaro, ben- 
ché , spero , mi resti ancora qualch^ anno di vita. 
A voi non può essere adesso che di sommo vantag- 
gio. Siccome non vi sareste, credo , vergognato di 
accettarlo dopo il fin de^ miei giorni , abbiate , vi 
prego , la bontà di riceverlo da me stesso , lascia- 
temi la rara compiacenza di adempire io medesimo 
una parte del mio testamento , e riconoscete che io 
pago veramente un debito, perchè la piccola eredità 
mia lo contrasse con voi dal punto , in cui io dettai 
le ultime mie disposizioni , le quali sono fermissimo 
di non cangiare giammai. 

Bello era il vedere , durante il discorso del gene- 
roso comico, sul volto del poeta alernamente dipìn- 
gersi i molti affetti di ammirazione , di gioja , di ri- 
conoscenza , ond^ era animato. Tompson si gettò 
nelle braccia di Quin, non cessava di ringraziarlo; 
e spesso esclamava : a Ed io debbo tanto ad un 
» ignoto ! Oh vergogna di tutti i sedicenti amici 
» miei ! Oh vergogna di tanti grandi superbi , che 
» non mi dierono mai un pranzo, senza farmi sentire 
» che io ne riceveva un onore , una grazia , mentre 
» quesO uomo privatissimo, ma più di essi assai oo- 
» bile e virtuoso , spinge la sua dilicata generoMtà 
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» taDt^ oltre da volere che nel sommo suo benefizio 
« nuir altro io non ravvisi che un debito soddis- 
» fatto ! » 



11. 



[i!g(§)^i[L[L^ ^aao. 

IL DOVERE E LA FELICITA. 

Carlotta Cristina Sofia di Volfembutel , sorella 
della moglie deirìmperador Carlo VI, era pur essa 
maritata al principe Alessio , figlio e presunto suc- 
cessore deir immortale Pietro I, detto giustamente 
il Grande , czar di Moscovia. Ella riuniva in se stessa 
ì più bei doni della natura e delParte, bellezza, 
grazia , ingegno penetrante e coltivato , ajsimo da 
virtù temperato e ben educato : ma con si rare doti, 
che sogliono ammollire e vincere ogni cuore , ella 
fu nondimeno oggetto d^avversione ad Alessio, il più 
feroce degli uomini. Fu gran sorte per lei V ajuto 
di contravveleni, e n^ ebbe d* uopo più volte. Alfine 
la barbarie del principe ^unse al colmo verso di lei, 
e la ridusse con un colpo inumano a sì misero statò , 
che fu tenuta per morta comunemente. Credette egli 
stesso ciò che empiamente bramava , e partendo 
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per una geniale sua villa commise tranquillamente , 
che le fossero celebrati convenienti funerali. 

La sventurata principessa però non aveva posto 
ancor fine a?suoi giorni : ma anzi soccorsa dalla con- 
tessa di Konigsmark , dama sua compagna , e pre- 
sente air orribile avvenimento , avea racquistata 
lentamente la salute e il vigore , mentre per lei e si 
celebravano magnifiche esequie in tutta la Mosco- 
via , e pili corti d^Europa vestivansi a lutto. Codesta 
sagace contessa , assai rinomata , segnatamente per 
aver dato al mondo il valoroso maresciallo di Sasso- 
nia , comprese benissimo , che non secondando i J 
felice inganno del principe Alessio e dei pubblico , 
e palesandosi la guarigione, la si esponeva la misera 
principessa Carolina , bersaglio già di tanti crude- 
lissimi attentati, a perir tosto o tardi d^un colpo più 
certo , che tardato non avrebbe a scagliarsi sopra 
di lei. £ cosi n^era persuasa T infelice , che appena 
le forze le concessero di poter intraprendere un viag- 
gio, adunando colPajuto delPamica generosa dama 
quanto potè più di gioje e d^ oro, colla scorta d^ un 
solo vecchio Tedesco si fuggi a Parigi. Il fedele suo 
domestico teneva presso di lei , e tenne finché visse 
il carattere di padre, e ben n^ aveva egli il cuore 
come V aspetto. 

Ma la tumultuosa Parigi non era soggiorno adat- 
tato né al genio di Carolina, né alle sue mire di te- 
neris belata. Quindi accresciuta d^ una servente la 
sua piccola famiglia, s^imbarcò per la Luigiana, dove 
i Francesi , che allora possedevano quella bella e 
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feconda parte delF America Settentrionale, si adope- 
ravano a grandi stabilimenti. Poichèessa i^ànnsealla 
Nuova Orleans, la bella e giovane straniera a se 
trasse e fissò tutti gli sguardi. 

Era colà per avventura un giovine ufficiale delia 
colonia , nominato Moldask, che avendo già in Rus- 
sia nobilmente viaggiato , credette di riconoscerla. 
Ma non sapeva persuadersi , che la nuora dello czar 
Pietro potesse essere in tale stato , e non osava al- 
tresì lasciar travedere i suoi sospetti. Pure egli of- 
ferse la servitù ed amicizia sua al supposto padre di 
lei , e divenne cogli uffìziosi modi ben presto sì ac- 
cetto , che la reciproca intimità giunse a tanto di 
congiungere insieme le loro fortune, e piantare a 
spese comuni una nuova assai comoda abitazione. 

Non lardò molto a giungere ne^ pubblici fogli la 
nuova della morte del principe Alessio. Allora Puf- 
ficiale non ebbe più ritegno a palesare i suoi dubbj 
sulla condizione di Carolina, e veggendoli non fal- 
laci , le offerse con generosa sommissione di abban- 
donare il proprio impiega, di sagrificarle i proprj 
beni, e ricondurla in Moscovia. Ma la principessa 
che non aveva passati del viver suo momenti felici 
se non quelli, che dopo Tavventurosa sua fuga trasse 
lontana dalP abbagliante splendor della corte , pre- 
feri senza esitare la tranquilla e onorata oscurità, io 
cui sicura di se stessa, non circondata da vili e 
bassi adulatori , e di nulla temendo vivea : ringraziò 
r animo benefico di Moldask, e di tante spleodide 
offerte invece implorò solo da lui inviolabilesegreto, 
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onde turbata non fosse da niun sinistro la present 
sna felicità. 

Promise egli , e attenne la promessa. Già da gran 
tempo il onore dì lui bramava ardentemente la feli- 
cità di Carolina , né poteva trovar la propria che in 
quella di lei. Il vivere sotto lo stesso tetto, il vedersi 
ad ogni ora, P apprezzarsi vicendevolmente, e la 
età uguale assai fervida e verde accesero nelPanimo 
deirufQciale una fiamma più viva delP amicizia. Pur 
egli seppe frenarla col rispetto , e tenersela in seno 
rinchiusa. Carolina aveva pur essa bisogno di virtù 
per non lasciare a lui discoprire , com^ era da fuoco 
ugual riscaldata. Alfine il vecchio domestico, che 
colle sembianze di padre avea fin allora messa al co- 
perto delle dicerie de^ maligni la fama della' princi- 
pessa , venne a morire , e fu accompagnato alla 
tomba dal sincero dolore e dalle lagrime della sua 
grata signora : premio ben giusto a tanta sna fede , 
premio dalle anime gentili più apprezzato , che non 
i superbi monumenti eretti dalla vanità derivi alP 
onor degli estinti ! 

La decenza , dopo questo evento funesto , ncn 
permetteva che più vivessero Carolina e Moldask 
tra le mura medesime. L^ufficiale istesso , che 
amandola veracemente , amava in lei più che altro 
la virtù e la gloria , le fece comprendere, non senza 
rammarico, che sarebbe dal comun decoro cos- 
tretto a cercarsi altro albergo, quando ella, la 
quale aveva già rinunziato ad ogni pensiero di 
altezza e di grado , non fosse contenta di prendere 

7r 
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con esso lui un nome più caro e più sacro ancora 
che quello di amica non è : sebbene però non fosse 
luogo a sospettare che a tal proposizione anzi lo 
inducesse la vanità che V amore , poiché la princi- 
pessa era discesa , e si tenea ferma , siccome in 
esso felice , ad uno stato privatissimo ; pur egli vi 
adoprò tutta la dilicatezza e riguardi , onde assicu- 
rarla , che in caso di rifiuto egli non obblierebbe 
giammai , né che doveva aspettarselo , né quanto 
esigeva da lui la sempre reale condizione della 
donna , alla cui mano osava aspirare. 

L^ amore e la circostanza di esser sola senza 
difesa , esposta ai pericolosi giudizj dei pubblico, la 
fecero consentire di assai buon grado a renderlo 
felice, e a far quindi della felicità di lui più felice 
ancora se stessa. Il cielo benedisse unione si fortu- 
nata , in cui Carolina obbliò interamente le idee 
che sembravano dal suo alto nascimento insepara- 
bili , e trasse da quest^ obblio , non meno che dall' 
adempimento delle dolci cure del nuovo suo stato , 
più perenne sorgente di felicità. I loro giorni scor- 
sero sereni e innocenti , le loro notti tranquille e 
placide , e a stringere vie più si caro e bel nodo 
venne dopo un anno una vezzosa fanciulletta, frutto 
soave della casta loro unione. Carolina volle nu- 
trirla ella medesima , e compiendo a un dover dì 
natura troppo comunemente trascurato , si pro- 
cacciò una serie di nuovi vivissimi piaceri , ignoti 
alla più parte delie madri, che delicate e leziose 
abbandonano a gente mercenaria, incerta ed inetta, 
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la deliziosa e sacra cura di allevare i lor pargoletti. 
Cosi quella inclita donna , di sì nobil sangue uscita, 
e destinata alla grandezza , agli omaggi , al trono , 
infelice fìnchè ti fu presso , non rinvenne quella 
beata sorte , di cui tutti son avidi i mortali , che 
dopo d^ overe abbandonate tutte le magnificenze 
proprie della sua nascita e del suo primiero stato, e 
in privata vita compiendo a tutti i doveri di natura 
e di società. 

Volarono lieti, rapidissimi per questa coppia ben 
augurata parecchi anni nel lor soggiorno alla Lui- 
giana : ma il povero Moldask fu poscia assalito da 
infermità che richiedeva la mano più esperta di 
chirurgo destro e valente , e la eccellenza tutta delP 
arte per discacciarla. Non volle fidar Carolina si 
preziosa e cara vita alla cura di operatori, del valor 
de^ quali la pubblica opinione lasciasse il minimo 
dubbio e timore ; perciò risoluta di volgersi a 
Parigi , a cui , come a centro concorrevano tutt^ i 
grandi e i dotti uomini del vasto e coltissimo regno 
di Francia, fece consentire il marito a vendere i 
loro possedimenti , e ad imbarcarsi.. I venti furono 
propizj air amoroso disegno , e V arte in Parigi rese 
a Moldask la salute , la quale si affrettò forse a tor- 
nargli vicina, richiamata dalle affettuose sollecitu- 
dini di Carolina , che assistè sempre essa medesima 
air amato infermo , e non isdegnava di abbassarsi 
agli uffizj più vili , onde soddisfar meglio ai doveri 
ed alla tenerezza di moglie. 

Guarito perfettamente Moldask, pensarono en- 
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trambì a prendere ud partito che assicurar potesse 
la comune sussistenza. Perciò il marito si diede a 
procurarsi presso la compagnia delle Indie no 
impiego per V isola di Borbone ; e difatti non tardò 
molto ad ottenervi V onorevole e lucroso grado di 
maggiore. 

Intanto la moglie andava talvolta in compagnia 
della sua graziosa figlioletta al passeggio di qualche 
pubblico giardino. Un giorno ella sedeva sopra un 
banco di verdura , e parlava colla sua fanciulla in 
tedesco per non essere da* vicini intesa ; quando 
venne a passarle dinanzi , e fu colpito dair accento 
alemanno , il maresciallo di Sassonia , che alquanto 
soffermossi a considerarla. Essa lo riconobbe a 
prima giunta , e temendo essere del pari riconos- 
ciuta , abbassò gli occhi. Il rossore e la confusione , 
che il tempo stesso le si pinsero in volto , convin- 
sero il maresciallo di ciò che non avea potuto dap- 
prima persuadersi , e lo fecero esclamare : — Come , 
madama?... che veggio ! — Non gli permise Caro- 
lina di proseguire , ma trattolo tosto in disparte , si 
palesò , pregandolo di secondare il necessario suo 
segreto , e di recarsi alP albergo di lei , dove con 
più agio e sicurezza istruito lo avrebbe della pro- 
pria situazione. 

Attenne quegli le sue promesse , e visitata con 
molta precauzione, siccome fece poscia assai volte, 
la principessa , ne intese ed ammirò tutta la storia. 
Avrebb'egli voluto parlarne al re di Francia, e ma- 
neggiarsi, perchè resi fossero alla augusta donna 
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gli onori e il grado a lei dovuti , e cosi coronar egli 
la beir opera cominciata dalla contessa sua madre ; 
ma Taccorta Carolina, né aderire al generoso suo 
disegno giammai , né opporsi apertamente voleva. 
Impetrò pertanto da lui , che differisse i suoi ma- 
neggi , fìnch^ ella avesse a termine condotto certo 
pendente trattato, la conclusione di cui non doveva 
essere che d* alcuni mesi lontana. Cosi ella j troppo 
felice d^ essere a saggio consorte unita , e di vivere 
nella sua oscura tranquillità , non volendo più de- 
gnare neppur d'un pensiero T altezza del grado , a 
cui sarebbesi tentato di richiamarla , teneva a bada 
e deludeva il maresciallo. 

Era presso il termine della dilazione da lei richies- 
ta. Egli recatosi a visitarla, seppe che due dì innan- 
zi 8^ era partita verso Pisola di Borbone! coi marito 
che n^era fatto maggiore. Corse il maresciallo ben 
tosto ad informare di tutto il re , il quale subito a 
se chiamato il ministro della marina , comandogli 
di scrivere e imporre al governatore di queir isola , 
che il maggiore Moldask e la sua sposa vi fossero 
trattati colla maggiore considerazione. Si volse pos- 
cia a trattare colla augusta' imperadrice regina Ma- 
ria Teresa, desmodi di rendere allo splendore ed 
ai dovuti onori la zia di lei. La eccelsa sposa e ma- 
dre de^ Cesari seppe grado al re cristianissimo de- 
gli ufficj suoi generosi ; e generosa non meno gli 
inviò lettera per Carolina. In quella invitavala pres- 
so di se a Vienna , promettendo colmarla di comodi 
e delle più giuste distinzioni. Ma Carolina , preve* 
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(lendo che ritornata allo stato priDcipesco io una 
lealcorte, non avrebbe potuto adempiere ai doveri 
ralle dolci cure di madre e di sposa , in quel modo 
che avea fatto sin a quelP ora , e in cui sentia con- 
sistere tutta la sua felicità , ricusò con coraggio , 
ma senz^ alterigia , quanto veniale offerto. Io sono 
SI usa , disse a chi le faceva il grandioso progetto 
di ricondurla presso la corte, a questo genere di 
domestica e privata vita, che cangiarla più non po- 
trei. Né ravvicinarmi al trono , né il ricevere i più 
splendidi omaggi, né il fasto , né gli agi compagni 
delle ricchezze , né il possesso pure delP universo 
potranno mai darmi T ombra del piacere e della gio- 
ja che io provo in questo dolce momento. — £ io 
cosi dire teneramente, or Tuna or P altro abbrac- 
ciava di siia cara famiglia. 

Visse ella ancor lungo tempo serena e contenta 
con ambedue , gli affelti e le cure dividendo tra il 
confortare e ricreare nelle sue occupazioni il con- 
sorte , e tra V educare la mente e il cuor della fìgUa, 
La persuasione di Carolina , che V umana felicità 
consiste nel vivere privata comoda vita , lungi da 
tumultuose vicende, adempiendo a^proprj doveri, 
e godendo moderatamente degP innocenti piaceri 
della natura , era giunta 'al più alto grado. La mor- 
te le rapi con poco intervallo amendue le persone 
che occupavano , di dolcezza riempiendolo , il suo 
cuore , e per lungo tempo fu poscia dal solo sen- 
timento del suo vivissimo dolere animata. Ma né la 
perdila si grave che per le ragioni , onde movea , 
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era inseparabile da qualunque condizione di stato, 
la resero tanto infelice, eh' ella non credesse molto 
maggiore la infelicità de' grandi. Quindi alle offerte 
che le si rinnovarono direcarsi a Vienna , si ricusò 
costantemente , ed accettando solo dalla liberalità 
della imperadrice regina, un onesto assegna mento, 
ritirossiaVitry presso Parigi , dove avrebbe voluto 
vivere ancora sotto il nome di madama Moldask : 
ma se non le fu possibile il più nascondere la su- 
blime sua nascita, e Feccelso della chiarissima sua 
stirpe , ella non abbandonò però mai l'adottato me- 
todo prividata vita, in cui solo avea comincìto 
a trovare, e trovò infin che visse la vera felicità. 



I,A RIGOHPERSA. 

Guglielmo Velletti fu gentiluomo d^ alto nasci- 
mento , ma di basse e povere fortune. Egli n* era 
però contento. Non ricusava d^im piegare in servigio 
della patria i suoi talenti e la sua abilità ; ma come 
senza maneggi otteneva gl^ impieghi , cosi col mag- 
gior disinteresse , e con tutta V illibatezza gli eser- 
citava , ben diverso in ciò dagli ambiziosi che per 
tutt^ altro oggetto che per quello del pubblico bene 
tendevano a procacciarseli. Moderatissimo ne* suoi 
desiderj , avea cosi pochi bisogni , che del tenue 
patrimonio gli avanzava di che soccorrere sovente 
agli altrui ; alla qual cosa era inclinatissimo , sic- 
come umano e pio sommamente. £ poiché si facil 
non gli era il saper sempre chi più degno fosse de' 
suoi soccorsi che a molti non poteano estendersi , 
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valeasi talora delP opera di certo romito detto il 
padre Anselmo , che la solitudine sua lungi tenea 
dalla città , e che gP indicava gli oggetti più meri- 
tevoli della sua compassione nella classe degli uo- 
mini la più utile e la più trascurata , cioè fra i con- 
tadini. Religioso senza superstizione , fermo e pa- 
ziente nelle sventure , compassionevole de^ mali 
altrui senza esser debole, verace senza imprudenza, 
cauto senza simulazione , sposo fedele , padre sem- 
pre tenero e opportunamente severo , Guglielmo 
passava i suoi giorni oscuri e tranquilli , pago della 
stima de^ buoni , fra picciol numero di scelti amici , 
fuggendo i costumi corrotti del suo tempo, e sempre 
allegrato dalla dolce calma d^ una pura coscienza. 
A si raro merito la sempre giusta e vegliante Provvi- 
denza si compiacque di dare anche in terra la ri- 
compensa. Cavalcava un giorno Guglielmo per suoi 
affari attraverso d^ un bosco, non distante dal pic- 
colo romitaggio del padre Anselmo , quando senti 
d^essere replicatamente chiamato per nome. Conos- 
cendo egli* che quella voce non d^ altronde partir 
potea , là volse gli sguardi , e vide pur tra le folte 
piante ad una fenestrella il buon romito il quale , 
anche colla mano e col capo vivacemente accen- 
nando , affrettavalo d^ andare a lui. Alla sua volta 
spronò egli tosto il destriero : e intanto il padre 
Anselmo era già suir usciolino della sua celletta ad 
aspettarlo , e gli gridava in veggendolo accostarsi : 
Sia lodato Iddio , signor Guglielmo , che vi guida 
ogii stesso a questa mia solitudine. — Vi so buon 
11. 8 
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grado , rispondeva il dabben gentiluomo, mettendo 
piede a' terra , e inchinandosi riverente ; vi so buon 
grado delle cortesi parole vostre ; ma spero che mi 
escaserete se vi prego a spiegarvi più chiaramente. 
Le vostre parole sono per me ora come il vostro 
aspetto , che dal tempo chMo non v* ho veduto quasi 
più non ravviso , cosi v* hanno smunto i santi di- 
giuni e la devota penitenza. — Sia come a Dio piace^ 
replicò r altro , ma son pur quelPio , il più abbietto 
degli uomini , e sempre vostro servo , pieno di gioja 
che la celeste bontà secondando la pura e rispet- 
tosa affezione che io nudro da molti anni per voi e 
per la molta virtù vostra , mi abbia dato come pure 
in qualche modo rimeritarvi le generose benefi- 
cenze che di continuo a me usate e ad altri per 
mezzo mio. Se un fortunato accidente preparato 
certo dalla superiore Potenza a me non vi conduceva, 
io stesso oggi venir doveva in traccia di voi , lietis- 
simo che il cielo abbia degnato scegliermi a ministro 
del miglioramento di vostra fortuna.... Ma non 
voglio abusare della vostra pazienza ; seguitemi , e 
ne saprete di più. — Lo trasse cosi dicendo nelV 
interno recinto del romitaggio verso d^ una cappel* 
letta , cui dinanzi era un cimitero distinto da più 
elevati monticelli di terra , sotto de^ quali dormi- 
vano , il dolce aspettando sonno de* giusti, parecchi 
antecessori del padre Anselmo. Intanto a lui diceva 
maravigliato Guglielmo : — E per palesarmi codesto 
miglioramento di mia fortuna voi mi guidate tra i 
sepocril ? Ben vi consento , padre mio, che tra essi 
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]* uom trova laquiete e il riposo verace ; pur io sento, 
.soggiungea sorridendo , d' essere ancora , se Dio 
mei comanda, un po^ lontan dalla morte. Come adun- 
que ?... — Sedete e ascoltatemi , rispose V eremita 
additandogli un banco nella cappelletta. Qui e non 
altrove vuol Dio , prima della eterna ineffabile ri- 
compensa che riserba nella vita migliore , ricom- 
pensarvi anche in questa del vostro buono e vir- 
tuoso operare. — Poi dopo breve pausa il santo 
vecchierello continuò. — Stavami, son giàdue notti, 
ad ora assai tarda in questa cappellelta , quando mi 
scossero lontane strida e lamenti di chi implorava 
soccorso. Credei dapprima ingannarmi , ma IHterar 
delle voci disperate e dolenti mi convinse che non 
era in me errore di fantasia , e commosso mi sentii 
profondamente. Sebbene fosse V aria oscurissima , 
senza nulla temere , perchè di nulla temer non deve 
chi fida in Dio , ver colà m^ avviai donde partir sem- 
bravaumi que' gridi dolorosi. Cosi fui condotto alla 
non vicina , come sapete , pubblica via , dove gli 
occhi miei al bujo già avvezzi , e dalla luce benché 
languida delle stelle abbastanza ajutati , scorsero 
tosto un carrozzino non rovesciato, ma senza cavalli 
e senza condottiero. M^ accosto sorpreso , m^ af- 
fretto ad aprir la portiera , e prima da^ bassi gemiti 
che dalla vista, fui avvertito che un uomo si giacca 
tra^ sedili stramazzato. Stendo la mano , e tosto la 
ritiro , gelo nel dirlo , tutta bagnata di tepido 
umore che ravvisai ben tosto essere sangue. Se il 
cielo pietoso non cresceva allora le mie forze , ere* 
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dete , signor Guglielmo , che il ribrezzo e l'orrore 
m^ avrebbero reso impotente a giovare qaell* infe- 
lice. Quant' io facessi per meglio adagiarlo senza 
suo pericolo , e quanto tentassi coi pochi pannilìni 
che a sorte avea meco , per arrestare il poco di 
sangue e di vita che ancor gli rimaneva , mentre ad 
un tempo gli porgeva quei suggerimenti e conforti, 
di cui tanto ognuno abbisogna nel passo estremo , 
è inutile eh' io vel dica. Ben vi dirò che fui tanto 
felice da vederlo per alcuni istanti riprender qual- 
che vigore. La voce, che prima le tante grida avean- 
gli quasi tolta interamente, si rinforzò pur un poco, 
e mi avvidi ben tosto alle prime sue parole, com^ 
egli era dabbene e timorato uomo. Dio vi rimeriti , 
mi diss' egli , la vostra pietà , i vostri amorosi soc- 
corsi : ma voi , piuttosto che un corpo già inevi- 
tabilmente vicino al suo fine, soccorrete la povera e 
bisognosa anima mia ; confortatemi al morire , con- 
fortatemi a perdonare. Questi detti m^ invogliarono 
vie più di sapere la sua storia lagrimevole , e il mi- 
sero avea pur egli desio di narrarla. Un forte sin- 
gulto lo interruppe e lo arrestò più volte , e spense 
più volte nelle sue fauci la parola mal articolata. 
Egli visse ancor più d' un' ora , tenendomi sempre 
una mano , che stringeva sovente in atto di tene- 
rezza , e a lontane riprese pur tanto parlò , ch^ io 
molto potei raccogliere di sue avventure. Non seppi 
però né il suo nome , né la sua patria ; anzi mi parve 
che studio facesse di celarmi cosi 1' uno che l'altra ; 
ma col suo mi tacque egli altri nomi , ohe pur uno 
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•degno perdonabile avrebbe potuto mettergli in 
bocca , sicché noi dobbiamo rispettare il suo si- 
lenzio sicuramente virtuoso. Ben compresi che la 
sua patria era di qui lontana , e che un fortunato 
accidente il fe^ nascere di alto e ricco lignaggio, 
ultimo di sua famiglia , siccome pure , ch^ egli era 
vissuto sempre libero e solitario. Rimproverava 
sovente se medesimo d* essere stato troppa aspro 
e rigido censore de^ costumi corrottissimi del suo 
paese , e a questo eccesso di zelo per la virtù , la 
cui indole veramente fu sempre V indulgenza e il 
compatimento degli errori altrui, egli sembrava at- 
tribuire la sua sciagura. Egli , se mal non ho inteso, 
lasciossi ultimamente trasportare da codesto zelo 
eccessivo a rimproverare pubblicamente un giovane 
cavaliere sventato e dissoluto , il quale avea detto 
in presenza di lui una di quelle proposizioni incon- 
siderate , che sebbene alla virtù contrarie e aìV 
onore , pur sono tollerate sempre , e spesso ap- 
plaudite nella guasta moderna società. Lo scapes- 
trato garzone riputossi da tal riprensione ingiu- 
riato , e cercò di riparare alla ingiuria col solito 
mezzo suggerito, dalle troppo inveterate false idee 
in materia d^ onore, chiamandolo a duello. Ricusò 
il dabben uomo , né si credette dal ricusare diso- 
norato , che non può esserlo mai , mi diceva egli 
vivamente , chi obbedisce alle leggi , e nega di 
affrettar empiamente il proprio fine o P altrui. 
Sebben pronto a difendere la propria vita , s^ uopo 
il chiedeva, schivò però sempre diligentemente 

8. 
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d^ incontrarsi nel giovine adirato. Ma poiché qaesti 
perdette ogni speranza di vendicarsi colla spada , 
si volse ad altro genere di vendetta , a quello di 
propalare il rifiato di lui , e la pretesa viltà d^animo 
che gliel dettava. Chi crederebbe^ signor Guglielmo 
onoratissimo , chi crederebbe , che potesse il pub- 
blico biasimo nascere , e il disprezzo di colà ap- 
punto , donde sembra che onore anzi e lode aspettar 
si dovesse ? In pochi giorni si videro girar mille 
sguardi d^ irrisione e disprezzo sopra colui , che 
tanto era degno di commendazione. Egli però non 
volle racquistare la fallace stima de^ suoi concitta- 
dini col commettere un delitto. Bensì non reggen- 
dogli più il cuore di vivere in un paese , dove il 
pubblico errore lo macchiava d* avvilimento , si 
diede a vender tacitamente tutt^ i suoi beni , e ben 
potea farlo ; che ultimo , come vi dissi , di sua fa- 
miglia , e senza legami , libero n^ era e assolato 
signore. Cosi radunato in breve spazio di tempo, e 
forse non senza discapito , il molto suo avere in 
oro , gemme , ed argento , determi nossi di lasciar 
la patria ingiusta , esule volontario per compiere 
ben lontano da quella i suoi giorni , e pard. Ma 
per quanto egli procurasse di tenersi cauto e segreto, 
non gli fu possibile in tanto maneggio d^ impedire 
che il suo industre nemico non penetrasse i suoi 
disegni e non ispiasse la sua partenza. SpioUa F ini- 
quo , spiolla pur troppo ; lo insegui , lo raggiunse , 
sebben dopo lungo viaggio , lo assali , lo ridusse 
con più colpi feroci allo stato miserabilissimo ìr 
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cui mi toccò il dolor di trovarlo , io cui ve V ho di- 
pinto, sebben eoo colori assai del vero più fievoli.... 
— Ma come, ioterruppe Guglielmo , come il posti 
glioue e i servi , che averne seco dovea si nobile e 
ricco uomo , oon difesero, noo impedirooo sì atroce 
assassioio ? — Ah ! soggiungeva il padre Anselmo 
commosso, ah ! gli scellerati sempre timidi oon sono 
mai soli , e da quanto ho potuto intendere , V assa- 
lltore deir infelice avea molti complici che forzarono 
con minacce alla fuga i servi sorpresi , impauriti , 
e il postiglione , che tagliate le tirelle, si pose in 
salvo più presto degli altri. Il meschino moribondo 
mi disse più volte d^ aver alla voce e alle parole ar- 
denti d^ ira e di vendetta riconosciuto il suo fiero 
nemico , sebbene il terribil caso assai più rapida- 
mente seguisse chMo non seppi a voi raccontarlo. 
Oh , signor Guglielmo , quali nobili e virtuosi sen- 
timenti nudriva quello sventurato ! Egli era ben 
degno d^aver voi virtuosissimo gentiluomo erede 
di sue fortune. Io V ho udito più volte supplicar 
vivacemente la bontà celeste a perdonare al suo 
vile assassino , e richiamarlo a ragione , a penti- 
mento , a virtù. Infine perdonatemi , signor Gu- 
glielmo carissimo , sMo vi trattengo si a lungo d^un 
orrido e insiem pietoso spettacolo, che avrò sempre, 
finché viva , presente al pensiero , e se vi ritardo 
cotanto la conclusione del mjk> discorso. Io non 
avrei dovuto altro dirvi , se noo che V infelice , dopo 
aver raccomandata caldissimamente a^ miei poveri 
suffragi la santa anima sua , m^ ingiunse che del 
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baule e della cassetta , cui troverei ed ho trovate 
difatti legate al carrozzino , contenenti tutta la sua 
ricchezza , facessi libero e pieno possessore Taomo 
più virtuoso e dabbene ch^ io conoscessi in questa 
provincia. Cosi egli dispose, ed anche in quegli 
ultimi respiri volle onorare e premiare la virtù che 
amò sempre cotanto. Voi mi correste , signor Gu- 
glielmo , e la vostra modestia non se n* offenda , 
subito e solo al pensiero ; son ben certo del pub- 
blico suffragio e della universale approvazione , 
quando da me in tal guisa eseguito si sappia il sacro 
volere di lui, e collocato in voi meritevolissimo 
questo benefìzio della Provvidenza. — Se prima 
Guglielmo avea mescolate le pietose sue lagrime a 
quelle che narrando versava il padre Anselmo, ora 
egli sfoga col pianto a lui e alla Provvidenza divina 
la sua riconoscenza. Mentre il buon romito si ac- 
cinge a mostrargli il suo nuovo tesoro gelosamente 
riposto sotto r altare della cappelletta , quegli senza 
porvi mente si prostra , e stese al cielo le palme , 
scioglie fervide voci di umile e devoto ringrazia- 
mento. Ne volle altro attendere , finché alla tomba 
non si fu condotto del suo infelice benefattore , e 
su quel monticello di terra recentemente smossa 
additatogli dal padre Anselmo , pianse di tenerezza 
e di gratitudine , pregò la pace de^ giasti e versò 
mille affettuose benedizioni. 

Il buon gentiluomo cosi fece allora , e poi sem- 
pre finché visse, quanto alla vera e molta virtù dell* 
anitno suo si conveniva , e non sedotto dalla inas- 
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pettata e felice tanta mutazion di fortuna, mantenne 
gli onesti costumi e il saggio carattere , che si ricca 
e lieta ricompensa gli aveano ottenuta; e non in 
altro cangiossi se non nello estendere maggiormente 
agPinfelici e agF indigenti le generose sue benefi- 
cenze. 



IKI©^iIklLi»L ^. 
LA YITTORU PIÙ DIFFICnS. 

Il gran Scipione , che meritò il glorioso nome di 
Affricano , e fu poscia dalla ingrata patria esiliato , 
era ancor giovine , e guerreggiava vittorioso nelle 
Spagne, r impero stendendovi e la gloria Romana, 
quando superati i rischi delle battaglie, in uno assai 
maggiore avvolto si vide, nel rischio cioè della virtù 
combattuta dalla bellezza e dalP amore. Gli fu da* 
suoi soldati, che per ogni mejszo tentavano blandire 
e guadagnar T animo del generale, presentata la 
preda più lusinghiera d^ ogn* altra alP orgoglio non 
meno che alle naturali passioni , onde il grande e il 
piccolo sono egualmente nel cammin della vita agi- 
tati. Era questa una bellissima prigioniera Spa- 
gnuola , che al maestoso aspetto ed agli alteri modi 
assai palesava d^essere di alto lignaggio ; e seguiala 
non men fra ceppi dignitosa la madre. Alla vista 
di tanta bellezza fu scosso gagliardamente P animo 
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del giovine eroe , che tutti senti gli ardori e V entu- 
siasmo della debole umanità repressa fino allora dal 
desiderio di fama e dalle militari fatiche. Accolse la 
vaga schiava con quella piacevole degnevolezza che 
non lascia distinguere tra il servo e il signore ; della 
salvezza e delP onor di lei , e della genitrice si fé' 
generoso mallevadore, imponendo che fossero en- 
trambe rispettate al sommo e obbedite , sicché nulla 
mancasse loro de^comodi della vita; e in una magni-* 
fìca tenda presso la sua propria ricoverolle. Terse 
le lagrime la bella Spagnuola , e anche non volendo 
dare a Scipione altri contrassegni che d'un cuore 
quanto puro , altrettanto sensibile e grato, si ama- 
bile mostravasi a lui, che frequente visitandola, 
avido vie più divenne di bere il periglioso velen di 
que' lumi , senza però discendere ad atto giammai 
che men degno fosse del suo nome , della sua gloria 
e della rispettata virtù di lei , dal fianco della quale 
la madre neppur d' un istante si disgiungeva. Così 
egli da fatale incanto sedotto , lasciava addensarsi 
la funesta benda delP amore , e ogni dì più dimen- 
tico di se stesso vivea senza curarsi di penetrare la 
condizion della vinta e vincitrice Spagnuola. La sua 
cieca passione aveagli così P animo e i sensi affasci- 
nati collo splendore e la vaghezza delle forme , eh' 
ogii avrebbe alla schiava gli omaggi prestati , e le 
adorazioni, quand'ella pur dal più vile abbietto 
stato nacesse , e un animo sotto il dolce aspetto ce- 
lasse uguale al nasciménto. Questo obblio di se 
stesso , del dovere , e delle sociali convenienze , da 
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cui non può sciogliersi V uomo senza errore gravis- 
simo, ha trascinate molte vittime a tardo pentimento 
ed a vana e terribile disperazione. Ma questo ob- 
blio è breve per gli eroi. Scipione un giorno soave- 
mente in bei discorsi colla donzella in trattene vasi , 
quando gli fu annunziato Parrivo d^un grande Ibero, 
che . ricco e magnifico seguito seco traendo , a Ini 
chiedeva di favellare. Dimentico della severa maestà 
del popolo Romano, egli ammise lo straniero di- 
nanzi a lei. Entra il nobile e altero garzone. I primi 
suoi sguardi cercano il generale vincitore , e furono 
scossi da maraviglia mista di dolore e di sospetto , 
veggendo alla destra di lui assisa la giovinetta. Questa 
riconobbelo pur essa air istante , piena di gioja e di 
tenerezza correva a lui ; ma dopo i primi passi pu- 
dore e timore la rattennero. Ninno di que^ rapidi 
movimenti sfuggi a Scipione. Intanto lo Spagnuolo 
parlava non senza temere. — Io sono AUucione. 
Nulla più aggiungo di me stesso , credendo esservi 
noto abbastanza. Io amo da molt^ anni ; spero d* es- 
sere riamato; e certo n^ebbi la fede di sposa assai 
prim^che la fortuna delie battaglie ponessela in po- 
ter vostro, dalla illustre donzella che presso vi 
siede. Io vengo, magnanimo generale, ad impetrarne 
la libertà, e v^ offro in cambio queste ricchezze, 
poche forse e certo minori del valor di lei e del me- 
rito vostro , ma che pur sono quanto di più pos- 
seggo. — Sorpreso , attonito , fra la virtù e Pamore 
ondeggiante , fremendo al pensiero di perder l'a- 
mata schiava , e raccapricciando a quello di frodare 
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ì diritti altrui, Scipione or sulPuno or sulP altra 
volgea dolente lo sguardo ; ma da questa il ritorceva 
rapidamente, che Fammirarne i rarissimi pregi, il de- 
siderio di possederli , il dolore di perderli , troppo 
forte e cruda battaglia movevano alla ragione. Stava 
da qualche tempo Alluctone tacito in timido atto e 
supplichevole aspettando risposta ; la donzella tacca 
pur essa cogli occhi a terra , e solo dalP agitato e 
frequente respiro ^ e dal rossor del suo volto qual 
fosse r animo suo si comprendea. La madre fissando 
neir eroe Romano notabilmente lo sguardo con al- 
tera fermezza, sembrava promettersi ed aspettare 
da lui giustizia e virtù. Alfine Scipione , se stesso e 
la interna fortissima pugna superando, cosi allo 
Spagnuolo rispose : — Principe , assai conosco e la 
tua schiatta e il tuo valore : cosi conosciuto avessi 
r amor tuo ! Ma non ti sarà funesto ch^io tardi il co- 
nosca. Né i tuoi tesori , né quanti la Spagna nel 
ricco seno ne accoglie , vagliono la donzella che tu 
di ricomprare pretendi. Io qui non venni a mercan- 
teggiare , venni a vincere... Io te la dono. La nobile 
sua genitrice può farti fede eh* io non abusai ^ella 
fortuna che me la die prigioniera , e eh* essa è an- 
cora veramente degna di te , e di fare la tua feli • 
cita... Partite ben tosto , e vivete felici. — In cosi 
dire egli volgea loro le spalle , e forse cosi volea 
loro nascondere la lagrima amorosa , che tanto 
sforzo , e nobilissima e difficil vittoria d* una pas- 
sione cosi vivace e lusinghiera gli aveano mandata 
sul ciglio. Ma Io trattennero tutti prostrandosi a* 
11. 9 
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piedi suoi , la riconoscenza e P ammirazione con 
tronche parole esprimendo. Allucione vivacemente 
insisteva pregando che fossero accettati isaoi doni, 
e che r alleanza gli fosse concessa col popolo Ro- 
mano , al quale egli bramava per lo innanzi essere 
unito , e servire , poiché innamorato ne lo avea la 
virtù del generale. Questi , senza più mai mirar in 
Tolto la ceduta donzella , onde non porre a nuovo 
rischio la trionfante ragione, di quanto chiedeva al 
principe condiscese. — Accetto, gli disse , in nome 
della repubblica, la preziosa aimcizìa, della quale, se 
fedel la conservi , non fia giammai che tu abbi a pen- 
tirti. Accetto anch^ io i tuoi tesori, e te ne so grado, 
solo ti prego che tu mi conceda di farne il miglior oso 
che io sappia. Siano tutte queste ricchezze la dote di 
costei ch^ è già tua. Disse , e velocemente da lor si 
partì , compiendo in tal guisa il magnanimo suo 
trionfò. 



NOVELLE AGGIUNTE. 



OTTO BrovsiiiiB Bi AUTOBs urosaTOi 



LB DONNE DI WINSBSaG. 



Era Corrado III imperadore acceso di iierissimo 
sdegno contro di Guelfo duca di Baviera , e giurato 
n^ aveva atroce vendetta. Assediatolo nella città di 
Winsberg , ei già Pavea condotto alle ultime estre- 
mità; quando Guelfo, che modo più non trovava a 
resistere, e presso vedeva le sue genti a dover tutte 
perir di fame , incominciò pe' suoi messi ad offerir- 
gli la resa, quelle condizioni chiedendo che aver po- 
tesse migliori. Ma di troppo inasprito era V animo 
di Corrado , e nonché alcuna accordargli delle con- 
dizioni onorevoli eh' ei domandava , nemmeno ad 
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una si voUe arrendere delle più gravose e più umi- 
lianti , a cui Guelfo apparecchiato si offeriva a sot- 
tomettersi , sol che la vita di se e di quelli che seco 
erano fosse salva. A ferro e a fuoco volea V irato 
imperadore che tutto andasse senza riserva, e a 
placarlo né preghiere valeano, né querele, nèpiauti. 
Il misero duca altro più non potendo, a discrezione 
gli si rimise , questa sola grazia chiedendo , che alle 
donne almeno volesse aver riguardo^ né permet- 
tere ch^ esposte fossero miseramente alla licenza e al 
furor de^ soldati; ma consentire che con quel tanto 
che seco recar potessero , venisse loro accordato 
d^uscire della città, e ridursi in salvo. Corrado, che 
contento di sfogare contro degli uomini, e contro il 
duca singolarmente lo sdegno suo, niuno slimolo avea 
a dover infierire contro le donne, a questa sola con- 
dizione cede di buon animo , e volentieri s^ arrese. 
Come la nuova ne giunse nella città , si fe^'da ogni 
parte grandissima festa , e poco a ciascun parea di 
dover perdere , benché la libertà o la vita fosse lor 
tolta , quando nelle lor mogli , e nelle sorelle , e 
nelle madri libere e salve potessero sopravvivere. Il 
duca sopra d 'ogni altro, siccome quello che la moglie 
sua amava del più tenero amore, di questa nuova fu 
il più consolato e più lieto uomo che mai si fosse. 
Ma non già liete del pari eran le donne , che i ma- 
riti loro , ed i figli , e i genitori, e i fratelli, e quanto 
aveano di più caro, vedeano di dover lasciare seoza 
speranza di più rivederli , che o trafìtti barbara- 
mente o crudelmente straziati fra le catene. 
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Quindi un misto di grida e di lagrime , là di gioja 
e qui di dolore, e un suon di evviva per una parte, 
e di strida e di gemiti e di disperazione per F altra. 
E già il più delle donne fermamente negavano di vo- 
lere per modo alcuno da lor dispartirsi , e apparec- 
chiate si dichiaravano a voler correr con essi qual 
mai si fosse più cruda sorte e più sciagurata. Quando 
una di loro, quasi inspirata da celeste consiglio : £ 
perchè , disse , non possiam noi ad un tempo solo e 
a noi medesime campar la vita, ed a coloro che più 
della vita ci sono cari? Corrado stesso ce n^ offre il 
mezzo senza avvedersi , e qualche celeste genio ha 
chiusi a lui gli occhi , sicché la via non ravvissasse ch^ 
ei si prestava a salvezza comune. £i consente che 
libere noi usciamo con quello che noi siamo atte a 
portare sopra di noi. Or chi ci vieta , che ognuna il 
fratello , o il padre , o il marito , o il figlio , non ci 
rechiamo sopra le spalle e noi portiamo a salva- 
mento ? 

Un grido universale d^ applauso e di vivo giubilo 
si levò tosto da ogni lato a questi detti , e lodi non 
v^ ebbero che non si dessero air accorta donna e al 
suo nobile ritrovato, e ajtutti parve in quel momento 
di sorgere a nuova vita. Né tardar vollero pur is- 
tante a mettere ad effetto il divisato consiglio. 
Più tenero spettacolo chi vide mai , che un^ infi- 
nita moltitudine di donne tutte concordemente in 
si pietosa opera occupate , scambievolmente ani- 
mandosi uscire a gara , e le mogli portarsi i mariti 
loro , e le vecchie madri i teneri nipoti, e le giovani 

9. 
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donzelle il vecchio avo , o il genitore , o i fratelli , e 
il duca innanzi a tutti portato dalla tenera affetuosa 
consorte , che mai si ferma , né si robusta non si 
credette , come amore la feMn quel punto? 

À vista si inaspettata e si pietosa Corrado stesso 
fu vivamente colpito, e ne pianse di tenerezza. Quindi 
rivolto al duca : Poiché si amorevole e si ingegnosa 
hai tu trovato la donna tua , e in tanto pregio io 
veggo e in tanto affetto che sono tutti costoro alle 
loro donne, ch^ essi solo antepongono ad ogni 
altra cosa , ben egli è giusto eh Ho pure , e voi ed 
esse onori quanto conviene. La vita dunque , che 
queste v^ hanno si nobilmente salvata, sìa pure a 
tutti illesa e sicura , e ognun pensi oggimai a spen- 
derla per tal modo , che degna ricompensa ne ab- 
biano quelle^a cui la dovete. La nimistà che divisi ci 
ha tenuti finora, abbia, o Guelfo, pur fine da questo 
punto. Io ti perdono oggimai e dimentico quanto mi 
ha finora acceso contro di te , e perpetua e ferma 
amicizia sarà quindi innanzi fra di noi due. £ fatte 
poscia alle donne più graziose e più cortesi acco- 
glienze , e molto lodatele delF amor loro e dellor co- 
raggio , concesse a ciascuno di ritornare alle sue 
case tranquillamente; ed entrato egli pure non più 
nemico , intimo e compagno eoi duca in Winsberg, 
tutto quel giorno e molti altri appresso la ricom- 
posta pace e la generosa azione delle amorevoli 
donne con lieta festa ne celebrarono. 



IBBAIS. 

Novella persiana. 

Nello Schiryan , provincia delia Persia , regnava 
già da moU^anni una pace tranquilla, e i felici abi- 
tanti godeano lietamente tutti que' beni che un sag- 
gio principe a^suoi sudditi agevolmente sa procac- 
ciare. Era questi Ibraim , che tutto inteso alla feli- 
cità de^ suoi popoli , e con ottime leggi moderando 
il suo impero , e attentamente vegliando , perchè 
da' ministri suoi incorrotta giustizia fosse a tutti 
renduta , animando provvidamente V industria nelP 
agricoltura e nelP arti e premj e pene , secondo che 
conveniva, accortamente distribuendo, avea saputo 
stabilire fermamente la sicurezza e la tranquillità in 
ogni parte , e introdurvi una lieta e felice abbon- 
danza. 

Mentre eran que^poj>oli nel colmo delia lor gioja, 
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e con tenera riconoscenza il lor signore concorde- 
mente benedicevano, eccogiugnere infausto annun- 
zio che tutti pose in fierìssima costernazione. Il su- 
perbo Tamerlano divenuto allora il terrore deir 
Asia , avido di estendere sempre più i confini del 
suo impero , alla provincia di Scbirvan già appres- 
savasi con esercito numeroso per soggiogarla ed 
aggiungerla alle sue conquiste. 

Alla trista novella, sollecito Ibraim più de' suoi 
popoli , cui vedea minacciarsi dei mali estremi, che 
di se stesso, chiama immantinente i ministri suoi a 
consiglio , onde con essi deliberare di quello che 
avesse a farsi. Osman , il generale delParmi, uom 
fiero e valoroso : Guerra , tosto esclamò , guerra fa 
di mestieri. Pur venga il feroce Tamerlano; qui tro- 
verà chi alla fine sappia fiaccare il suo orgoglis. Nin- 
no, o re, è fra noi che tutto per te, peUuoi figli, pei 
campi suoi, per la patria, non sia pronto a versare il 
suo sangue. Vedrà il superbo quanto sia duro il com- 
battere genti determinate a tutto perdere , anziché 
sottome ttersi al crudele suo giogo. Ma d'altra parte 
le vandosi Usbec, ch'era il custode deVeali tesori : 
Io, disse, primo di tutti, o Sire, offro per te il nùo 
sangue e la vita mia , se alla guerra ti appigli , e se 
credi che aver da questa possiamo alcuno scampo. 
Ma contro esercito sì possente , animato da lunghe 
vittorie , come potranno le nostre genti di numero 
assai minori , e al combattere per lunga pace già 
disusate, opporre resistenza che basti? Pace piut- 
tosto a parer mio sarebbesi a chiedere se dal cru- 
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del Tamerlano altra pace sperar sì potesse che una 
schiavitù intollerabile e vergognosa. Altro scampo 
io non trovo che nella fuga; i tuoi tesori e te stesso 
dei tu ricovrare sollecitamente in altre terre ; fe- 
deli, noi seguiremo i tuoi passi, ovunque a te piaccia 
di ripararti; Tamerlano non resterà lungamente in un 
voto regno; Tambizione sua lo porterà a più lontane 
conquiste; e il cielo forse , passato il turbine , una 
nuova via ci aprirà , onde tornar nuovamente alle 
nostre sedi^ e rientrare agli antichi soggiorni. 

Divisi erano i pareri de^ circostanti fra i due op- 
posti partiti ; e chi voleva che alle forze di Tamer- 
lano la forza e V intrepidezza si opponesse : chi giu- 
dicava più saggio consiglio evitarne V impeto colla 
fuga. Ibraim, udite da ambe le parti le opposte 
sentenze : Io lodo, disse, il coraggio ed il valore di 
chi è pronto ad esporre animosamente per me a sì 
certo risico la vita sua ; e a queste pruove ben viva- 
mente ancora in me Famore sfaccenderebbe per voi, 
se più amar vi potessi : ma il mio amore appunto 
non soffre chMo vegga per me versato un sangue che 
m^è si caro. La fuga ben riparar mi potrebbe; ma 
vie più fiero per la mia fuga scoppierebbe lo sdegno 
dì Tamerlano su immiserì che rimanessero preda del 
suo furore. Lode però al cielo , che altro miglior 
consiglio mi suggerisce , col quale tutti io spero di 
farvi salvi. Voi lo saprete fra breve; frattanto il 
cielo per voi si preghi ardentemente, ond^assecondi 
i miei voti. 

Disciolto il consiglio , ei sì diede immantinente 
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ad apprestare ricchissimi doni d^ ogni maniera ; 
e con questi si dispose a farsi incontro a Tamar- 
lano, per ottenere al suo popolo la salute. Era 
uso di Tamerlano , e ordine per lui fissato nella 
sua corte , che i presenti che a lui se offerivano , 
tutti fossero nella specie loro al numero di nove. 
A quest^ ordine conformandosi Ibraim , a lui fat- 
tosi innanzi, nove superbi destrieri gli presentò 
riccamente bardati, e d^oro ornati e di perle ^ 
nove leopardi ammaestrati alla caccia tutti con 
vaghe collane d^oro^ nove tende di seta a ricami 
finissimi d^argento e di oro*, nove tappeti delVIndie 
lavorati col più sottil magistero , nove vasi d'oro 
contornati di preziosissime gemme, e cosi pure degli 
altri doni tutti ricchissimi e dì singolare lavoro : per 
ultimo gli presentò alcuni schiavi ; ma questi non 
erano che otto soli. Ov^è P altro schiavo? chiese 
allor fieramente il re Tartaro. Egli è a piedi tuoi , 
disse Ibraim , prostrandosi a lui dinanzi. Schiavo 
tu non avrai di me più sommesso ne più fedele , e 
troppo dolci a me saranno le mie catene , ove per 
esse io ottenga dalF ira tua salute al mio popolo 
desolato. Deh a questo solo abbi pietà , ei sia salvo 
da ogni offesa; di me disponi come t* aggrada; io 
già son tuo. Commosso a quest^ atto queir animo 
per natura feroce , tutto cangiato in se medesimo , 
cortesemente rilevandolo : Ben altro , disse , che 
schiavitù si debbe ad una virtù cosi bella. Tu il 
primo sarai fra i miei più intimi amici , tu in conto 
mi sarai di fratello e di padre. Torna lieto aUnoi 
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popoli, segni a farli felici, siccome hai fatto sinora 
Se me ad imprese più vaste e più romorose non 
chiamasse il mio destino , miglior piacere io non 
saprei ritrovare, che vivendo in piccol regno usare 
ogni opera per imitarti. 



LA PROBITÀ EICOHPENSATA. 

RìtornaDdo un mercatante da una fiera , su la 
strada ÌDCODtrò un braccio dì fiume , cui necessa- 
riamente convenivagli attraversare. L^ acqua non 
era granfatto profonda , cayavallo passare poteasi 
dair una alP altra sponda , purché, giunti alla metà 
del fiume , s i avesse V attenzione di non tenersi 
troppo alla dritta ; poiché trovavasi colà un pro- 
fondo abisso , ove più di un viaggiatore perduto 
aveva la vita. Avvisato il mercante di tal periglio , 
più d^ una volta V avea schivato : ma nelP incontro , 
di cui ragiono, mancato avea di precauzione: 
essendosi troppo avvicinato a quel ^recipizio^ sente 
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air improvviso inabissarsi il cavallo, e mandar 
fuori un acuto nitrito. Un coltivatore di là non 
molto discosto, scorgendo il pericolo in cui tro va- 
rasi queir infelice , stacca incontanente un cavallo 
dall'aratro, avanzasi coraggiosamente verso quel 
precipizio ; ed ba la buona sorte di afferrar il nego- 
ziante pel ferrajuolo , e trarlo felicemente a terra. 
Quanto al cavallo di colui , al quale salvata si avea 
la vita, egli andò miseramente perduto , eU peso 
d'una valigia cui portava , lo strascinò nelP imo dell' 
acque. 

Il contadino e la di lui famiglia, molta fatica du- 
rarono a richiamare a sensi Io svanito ospite, quasi 
morto di freddo e di raccapriccio. £i rientrò final- 
mente in se stesso , ma per abbandonarsi interamente 
al dolore. Di tutti i beni che possedeva un quarto 
d^ ora prima , altro più non gli rimaneva fuor della 
vita ; e ciò che più Paffliggeva , erasi la perdita d^u- 
na borsa di cuojo che attaccata aveasi alla cintola , 
e che racchiudeva gran quantità di diamanti e di 
perle. Egli era poco verisimile che perduta Pavesse 
neir acqua , e per conseguenza tutti i suoi dubbj 
caddero sopra del suo liberatore , il quale nel suo 
smarrimento poteva avergli levato d'addosso quel 
prezioso tesoro. Il contadino all' opposto dal canto 
suo protestava di non aver cognizione alcuna di 
quella borsa ; e lo sgraziato negoziante che fondato 
avea sopra di essa la speranza d'un vantaggioso com- 
mercio , vivamente sentiva l'infelicità della sua si* 
Inazione. 

11. 10 
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Questi avrebbe potuto far chiamare il contadino 
in giudizio , e dar a quelP onesto uomo delle brighe 
assai serie, tanto tutte le apparenze erano a lui 
svantaggiose ; ma egli avea un^ anima troppo gene- 
rosa per dar peso a cosiffatta idea. Tu , mettendo 
in risico la tua , a me salvato bai la vita , diceva egli 
al contadino ; ma tu mi chiudi F adito a darti delle 
pruove del grato mio animo. L^unico contrassegno 
cb^ io possa darti della mia gratitudine , si è di non 
querelarmi , innanzi al tribunale , del furto da te 
commesso ; e astenendomi dal perseguitarti in giu- 
dizio , ti do un largo compenso delle piccole spese 
che ti ho cagionate. Ma da te richiedo , che mi dii 
un po^ di denaro per passare alla più vicina città , 
ove troverò gente di mia conoscenza , e soccorsi per 
vivere. Tu levarmi d^ addosso non avresti dovuto la 
borsa ; essa sarebbe stata tua , e ciò che conteneva 
non avrebbe per avventura bastato per ricompen- 
sare il servigio a me reso : io ti debbo assai più di 
quello che potrò darti in verun tempo , benché me- 
diante r industria ed il lavoro possa sperare di ris- 
tabilire un giorno la mia fortuna. 

Il povero contadino era inconsolabile per non 
poter provare la sua innocenza ; poiché invano 
raffermava colle proteste e colle lagrime. Final- 
mente accomiatò P ospite suo, separandosi Tuno 
assai malcontento delP altro. 

Alcuni mesi dopo la partenza del mercadante , 
il contadino volle letamare il suo campo , e neli 
evacuare una fossa piena di concime , pender vide 
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dalla forca una lunga borsa di cuojo : si pone tan- 
tosto ad esaminarla più d^appresso , e nell' aprirla 
vi ritrova le gioje , la cui perdita avea cotanto ama- 
reggiato il negoziante. Ma come mai trovossi colà 
quella borsa , mi si chiederà senza dubbio ? Ciò non 
è malagevole a spiegarsi , giacché , appena ritratto 
il mercante dal fiume , si avea preso cura di spo- 
gliarlo e di coricarlo su della paglia , intantochè gli 
si riscaldava un letto : la borsa , che in quel mo- 
mento di confusione restò inosservata , insieme 
colla paglia fu qualche tempo dopo gettata nel le- 
tamaio. 

A quale partito dovea allora appigliarsi il con- 
tadino ? Ove rinvenire il proprietario della borsa ? 
£i non sapeva il luogo in cui facesse soggiorno. 
Potuto avrebbe senza dubbio deporre quel tesoro 
nelle mani del magistrato , o farne annunziare il 
ritrovamento ne^ pubblici fogli. Ma cotali mezzi , 
usati dair onesta gente ^ quando trovano cose pre- 
ziose che non han diritto di possedere, non vennero 
in mente al nostro coltivatore. Verso il ritorno del 
tempo della fiera , sovente mettevasi a passeggiare 
sulla strada maestra , e spesso vi mandava pure la 
moglie e i figli sulla speranza d^ incontrare il nego- 
ziante. Due anni corsero , primachè lor fosse fatto 
di riscontrarlo : ma mentre una sera il contadino 
colla sua famiglia frugalmente cenava, si udì lo 
strepito d^ una vettura che s^ arrestava in faccia alla 
loro casuccia. Guarda dalla finestra il padre di fa- 
miglia , e scender vede parecchi uomini dalla car- 
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rozza viatoria. Impallidiscono tosto di raccapriccio 
i due genitori , persuasi che fra quelli yi fosse il 
proprietario della borsa che colà giugnesse per loro 
nuocere : tutti qua e là fuggono per nascondersi , 
eccettuatone il padre , che colP offerire al nego- 
ziante il suo tesoro , sperava di poter disarmare il 
suo sdegno. Mentr^ era agitato da siffatta idea , il 
negoziante seguito da^suoi compagni di viaggio en- 
tra nella casa , si getta al collo del suo liberatore , 
assicurandolo che non gli sarebbe ridomandata la 
borsa. Al presente, soggiunse egli, conservo nessun 
dubbio sulla vostra onestà, uè per altro qui vengo 
se non per dimostrarvi cogli effetti la gratitudine 
deir animo mio. Fin ad 'ora non sono stato in grado 
di farlo , e quand^ anche Y avessi potuto , non avrei 
voluto a ciò discendere , fintantoché aveva de^ sos- 
petti contro di voi. 

Sorpreso da siffatto discorso , il contadino gli 
chiede perchè avesse di lui sospettato altre volte , 
e donde veniva che lo giustificasse al presente. In 
tutti i viaggi da me fatti alla fiera , ripigliò il mer- 
catante , io ho secretamente spiato la vostra con- 
dotta , mi sono perfino inoltrato nel vostro villaggio 
per informarmi sullo stato de^ vostri affari , e per 
sapere se aveste per avventura dilatato il vostro 
podere , o fatto qualche nuovo acquisto ; ma ulti- 
mamente ho saputo , che lungi dal vivere con più 
aggìatezza , la carestia delle due scorse annate vi 
ha ridotto alla mendicità , che avete venduto il 
vostro bestiame , e che non potendo pagare un de- 



— 103 — 

bitodì cinquanta scudi , il vostro podere è sul punto 
d^ esser esposto alla vendita. Io voglio , poiché il 

cielo m^ ha favorito , pagare il debito vostro e 

Il contadino a questi detti versò delle lagrime , e 
senza far parola entrò in un^ altra camera , e un 
momento dopo con grande stupore degli astanti 
ritornò colla borsa in mano, e la posò sulla tavola. — 
€he vuol ciò dire, sclamarono essi? — Tenete, 
replicò il contadino , voi vedrete che non vi manca 
nulla. 

Il mercatante aperse la borsa , e vi trovò tutto 
fino alla più piccola perla , fino al più minuto grano 
d^oro che vi avea riposto. 

Il contadino allora gli racconta come erasi smar- 
rita , e come ritrovata , confessandogli che atteso 
il bisogno in cui trovavasi , era stato sovente ten- 
tato di farne uso i ma piuttostochè commettere una 
tale ingiustizia , avea preferito di soffrir la fame e 
vendere perfino P ultima sua giumenta. Soggiunse 
che la Provvidenza gli avea sempre somministrato 
qualche risorsa pel mantenimento della sua fami- 
glia; finalmente non mancò di manifestare al mer- 
catante quante volte erasi recato sulla strada maes- 
tra verso il tempo della fiera , sperando sempre 
dMmbattersi in lui. AÌV udir questi detti, le lagrime 
inondarono le guance al negoziante : in pria non 
volle ripigliarsi neppure la borsa; poi dopo un mo- 
mento di riflessione : Amico , tu hai ragione , disse 
al contadino : non conoscendo il valore di coteste 
gioje , appena tu potresti ricavare , vendendole , il 

10. 
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terzo della loro valuta ; ma il miglior podere , che 
acquistar sì possa in cotesto villaggio , sarà per te. 
Pochi giorni dopo sì presentò V occasione d^an tale 
acquisto, e pagatolo ne fece dono al contadino. 
Ora tutte le volte che quest^ uomo riconoscente 
passa per quella campagna , non lascia di visitare 
il suo liberatore, facendo sempre qualche rega- 
luccio alla di lui famiglia. 



LA SAGGIA FAUCIVILA. 

Avea due fanciulli ilSig. di Mairan :un pressante 
affare V obbligava insieme colla consorte ad allon- 
tanarsi dalla sua patria. Pria dipartire, Funo e 
1 ^altra intenti al bene de^proprj figli, li confidarono 
ad una saggia direttrice , pregandola istantemente 
che non li lasciasse uscir di casa se non sotto la di 
lei scorta, o sotto quella di madama d^ Orvigny loro 
zia. Il primogenito di cotesti fanciulli, chiamato 
Ferrandino , era nelP età di ott^ anni : Enrichetta 
di lui sorella avea un anno di meno , ma in saggezza 
lo superava moltissimo. Quanto mi è molesta, di- 
ceva ella , la partenza dei miei genitori ! io non 
avrò più il piacere di far carezze al padre mio , né 
di intertenermi colla cara genitrice ; ma nella lor 
assenza procurerò di far tanti progressi , che sa- 
ranno molto contenti in vedermi al loro ritorno. — 
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Per me, diceva il di lei fratello Ferrandino^ io pro- 
curerò di divertirmi coi miei fantocci , nel tempo 
che mancano i genitori , e spero che ritornando me 
ne porteranno di nuovi , poiché quelli che tengo 
non piacciono molto , né soni atti a servirmi di sol- 
lazzo per sempre. 

Madama d^ Orvigny dovette per affari recarsi in 
una vicina città e poco tempo dopo la direttrice de' 
fanciulli cadde ammalata. Ecco dunque que' ragaz- 
zini obbligati a restare in casa ; ciò dispiaceva 
grandemente a Ferrandino, il quale dopo aver fatto 
molte corse nel giardino , ritornava nel salone della 
casa , occupavasi alcuni momenti co' suoi giuoco- 
lini ] indi annojato di giuocare e di correre , sdra- 
javasi con isvogliatezza su d'un sofà, sbadigliava, 
s'addormentava e risvegliavasi di cattivo umore. 
Ecco l'impiego eh' ei faceva della giornata. 

Enrichelta faceva un uso tutto diverso del tempo, 
ed era sempre allegra. — Come fai tu per essere 
sempre contenta ^ le diceva un giorno il fratello : 
io non ti ho mai veduta malinconica , fuorché al 
momento della partenza de' nostri genitori , e nel 
giorno che la direttrice nostra era angustiata da 
atrocissime doglie. — £ tu , caro fratello , gli ris- 
pos' ella , tu sei rade volte di buon umore , e ciò mi 
dà pena ; ma sai tu perchè t' annoi ? — Oh ! la ra- 
gione n' é chiara ; io non ho quanti fantocci vorrei: 
e poi ti par nulla il non poter andare a passeggiare 
fuori di casa ? — No , caro amico , la tua noja non 
deriva da ciò che tu dici , ma bensì dal non amare 
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né a leggere , uè a scrivere , né a studiare la geo- 
grafia. Un giorno ho voluto imitare la tua maniera 
di vivere , non lessi una parola , non imparai nulla, 
non diedi un punto al mio lavoro , e la sera non 
mi piaceva niente affatto il mio fantoccio : non avea 
voglia ne di cantare , né di giuocare , uè dì andar 
correndo qua e là per la casa ; e la maestra mi disse 
che aveva Paria sgarbata , e che se mia madre mi 
avesse veduta , non avrebbe voluto nemmeno darmi 
un bacio. Un tal discorso mi fece molta pena , e 
air indomani svegliandomi ho fatto il proposito 
d^ impiegar bene il tempo , perchè il continuo di- 
vertirsi riesce nojoso. 

Madama d^Orvygny ritornò prima che la diret- 
trice de^ fanciulli fosse ristabilita, e con gran pre- 
mura le dimandò come in sua assenza avevano i 
suoi nipoti adempiuto a^ loro doveri. — Ah ! Ma- 
dama, le disse, qual differenza fra questi due fan- 
ciulli ! se voi aveste veduto le attenzioni, le inquie- 
tudini, che Enrichetta aveva per me, nel tempo ch^ 
io era ammalata ! Ella non voleva uscire di casa af- 
fin di potermi prestare alcuni piccoli servigi; ella 
leggeva a canto al mio letto per sollevarmi ; studiava, 
adempiva tutti i suoi doveri, senzachè alcuno fosse 
obbligato a farglieli sovvenire. Ferrandino alP op- 
posto , di rado veniva nella mia camera , e quelle 
poche volte che vi entrava, il suo principale og- 
getto si era di battere il tamburo, strascinar intorno 
il suo carretto, ed intronarmi T orecchio a seguo 
che il mio male si faceva maggiore ; Enrichetta allora 
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procurava di farlo andare a passeggiar nel giardino 
per lasciarmi tranquilla. Madama d* Orvigny diede 
un^ occhiata alla scrittura e agli altri lavori di sua 
nipote , e ne restò contentissima. Volendo in se- 
guito esaminare i progressi di Ferrandino , trovò 
che da tre mesi in poi non ne avea fatto alcuno. Ei 
non potea legger due righe senza far due o tre 
falli : la di lui scrittura poi non era nemmeno leg- 
gibile. — Io sono , disse allora la zia , altrettanto 
contenta della sorella , quanto lo sono poco del 
fratello. £ lungo tempo che non sei uscita di casa , 
mia cara Enrichetta ; tu verrai a pranzar meco , e 
questa sera ti condurrò al passeggio o alla com- 
media. Ma voi, signor Ferrandino, avete si male im- 
piegato il vostro tempo, che non meritate chMo cer- 
chi di procurarvi qualche divertimento. — A queste 
parole il fanciullo si mise a piangere, perchè dovea 
restare in casa ; e tanto se ne crucciava , che la 
buona sorella , mossa dal di lui dolore , disse alia 
zia : — Mi sarebbe assai grato il profittare deiia 
vostra bontà , avrei molto piacere d^uscir di casa 
con voi, ma osservate com'è malinconico e mesto 
mio fratello ! Perdonategli , ve ne prego. — Questo 
non può essere , mia cara fanciulla. — Ebbene , 
affinchè non si affligga tanto , verrò un^ altra volta 
da voi , ed oggi resterò seco lui per consolarlo. — 
Ciò dipende da te , disse la zia : e la generosa En- 
richetta tenne compagnia a suo fratello. Madama 
d' Orvigny , siccome sapeva che Ferrandino era al- 
quanto ghiotto , volle vedere, se si era almeno cor- 
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retto da questo disetto. Ella portò un giorno nella 
camera in cui si trovava , una focaccia ben avvilup- 
pata in una salvietta, perchè non la potesse vedere, 
e gli disse , che avea , qualche cosa di buono da 
dargli , purché s^ applicasse a bene scrivere , e non 
toccasse ciò che posto avea sopra la tavola. Ciò 
detto la zia si ritirò-Ferandino restati solo si mise 
a scrivere , ma appena egli ebbe fatto due righe , 
che si levò per vedere ciò che recato aveva la zia. 
£i non ardi a bella prima di aprire intieramente 
r inviluppo, ma esaminandolo conobbe benissimo 
che racchiudeva una focaccia. Enrichetta enCrò in 
quel punto nella camera ; egli le raccontò e la pro- 
messa e la proibizione di madama d* Orvigny ; mal- 
grado tutto ciò , diss^'egli , ho gran voglia di assag- 
giare quella focaccia : cara Enrichetta, prendiamone 
una briciola ciascheduno. — No , fratel mio , io non 
consentirò mai a far questo ; e li consiglio di non 
appressarvi nemmeno la mano. — Ma la zia a te non 
V ha già proibito , soggiunse Ferrandino , ed ella : 
Ciò è vero , ma questa focaccia non m^ appartienne \ 
e perciò sarebbe indiscreta cosa il mangiarne. Ma- 
dama d^Orvigny fece in questo punto chiamar 
Enrichetta, e Ferrandin restò solo. Allora egli si 
mise di nuovo ad esaminare ciò che gli solleticava 
il palato; guarda dalP una e Faltra parte la focaccia, la 
solleva in alto, e finisce con laciarla cadere per terra ; 
la caduta la fece andar in pezzi , e Ferrandino non 
potè far a meno di mangiarne un tantino. Indi a 
non molto si venne ad avvertirlo di mettersi a ta- 
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Tola , ed air ultimo portato madama d^ Orvigny fece 
recar la focaccia. Scioltone P inviluppo : Che tdoI 
ciò dire ? con sorpresa esclamò ; essa e tutta in- 
franta e ve ne manca un pezzetto ! Terrandino , vi 
avreste mai appressato la mano ? No , cara zia » io 
vi assicuro.... rispose il fanciullo arrossendo. — 
Saresti dunque stata tu , Enrichetta? poiché tu pure 
sei entrata nella camera. — Gli è stato per pigliare 
un libro, ma io non ho toccata la focaccia. — A 
questo passo interruppe la maestra \ voi potete 
riposare sulla parola d^ Enrichetta : ma veggo che 
Ferrandino è oggi nello stesso tempo disubbidiente, 
ghiotto , e mentitore. — Ciò mi spiace , rispose ma- 
dama d* Orvigny , di malgrado m* indaco a punire, 
ma vi sono costretta , gli è mio dovere , e questa 
volta fa d^ uopo d^ un doppio gastigo. Primiera- 
mente voi non mangerete più di cotesta focaccia , 
io la do tutta ad Enrichetta, che se ne riserberà la 
metà per domani. Vi avverto poi che vostro padre 
e vostra madre giungeran domani a sera; \o mon- 
terò per tempo in carrozza per andar loro incontro, 
e la mia intenzione era di prendervi ancora voi , se 
foste stato docile ed applicato \ ma non siete stato 
né r uno né T altro, io non sono soddisfatta né della 
vostra scrittura né della vostra condotta , perciò 
voi sarete privo di vedere i vostri genitori qualche 
momento prima: Enrichetta sola mi accompagnerà. 
Ferrandino proruppe in un dirottissimo pianto; 
sperava nondimeno che sua sorella avrebbe ancora 
tanta bontà per restar secolui , ma s^ingannava. Se 
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noD si trattasse , gli diss^ ella , quando furono soli , 
che di andare al passeggio , al ballo , o alla com- 
media, io resterei teco per consolarti; ma gli è ques- 
tione di vedere il padre e la madre , e non posso 
sacrificarti siffatto piacere ; ciò è impossibile : spia- 
cemi il vederti cotanto afflitto ; prendi , mio caro, 
tutta la focaccia che mi rimane ; poiché mia zia me 
r ha donata, io posso farne quel che mi aggrada. — 
Io ti ringrazio, cara sorella ; veggo che tu sei molto 
buona , disse Ferr andino un po^ consolato. 

Il giorno seguente , essendo giunti in sulla sera 
i di lui genitori , non gli fu fatta alcuna carezza , 
poiché erano stati fatti consapevoli , cV egli non 
avea bene impiegato il suo tempo , e che non si era 
ravveduto de^ suoi difetti. Noi vi abbiamo recato 
de^fantocci , disse la madre a Ferrandino , ma non 
li vedrete, se prima non cambìerete. Per te, mia 
cara Enrichetta , continuò ella , eccoti de^ libri e 
delle stampe che ti daranno diletto , ed alcuni fan- 
tocci che potrai regalare alle tue amiche. Enri- 
chetta tutta contenta fece mille ringraziamenti alla 
madre , e Ferrandino nuovamente s* addolorò. Qual 
differenza si fa fra mia sorella e me , diceva egli ! 
Ella riceve degli elogi , delle carezze , e de^ doni , 
e a me non vengono compartiti che de^ rimproveri. 
Enrichetta continuamente afflitta de^ dispiaceri di 
suo fratello , gli dava sovente delle stampe , perché 
potesse divertirsi, e gli raccontava le storiette con- 
tenute ne^ suoi libri. À poco a poco il buono esempio 
della sorella corresse il fratello. Enrichetta è sem- 
n. 11 
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pre contenta , diceva egli , le si accorda tutto cpiello 
che brama; conviene dunque che imiti la di lei 
condotta , perchè possa avere i miei fantocci , fa 
d^uopo Mìo faccia il mio dovere per piacer a* miei 
genitori. Ei mantenne avventurosamente la parola, 
e si diede alP applicazione assai più che non faceva 
per r addietro. A prima giunta egli durò in vero 
fatica ad awezzarvisi ; ma in seguito lo studio gli 
divenne si grato , che lungi dalP affaticare per avere 
i suoi fantocci , trovava nelP applicazione un vero 
piacere. Quando i suoi genitori lo videro si bene 
disposto , lo amarono egualmente che la sorella , e 
gli procacciarono ogni sorta di divertimenti. Fer- 
randino , diventato saggio , non ebbe più bisogno 
di ricorrere alla menzogna per nascondere i proprj 
difetti , e r allegrezza brillava tutto giorno sul di 
lui volto. Enrichetta divenne più felice ancoraché 
per lo passato , poiché prendeva parte a tutt' i pia- 
ceri di suo fratello. 



!PO@^IÌILILia W. 



ROSALIA. 



In un antico castello menava solitaria vita il vec- 
chio cavalier Faramondo ; avea seco lai Rosalia sua 
nipote, unica superstite di nove figli , cinque figlie 
e ventidue nipoti. £i soprawivea a tanti cari og- 
getti , che aveva veduto trasportare al sepolcro , 
ed egli stesso sparso avea de^ fiori sulle loro tombe, 
e piantato alF intorno de^ funerei cipressi. L^anima 
sua appogiata ad un felice avvenire , non si lasciava 
punto sopraffar dal dolore. Cosi un detenuto dal 
fondo deir oscura carcere travede un raggio di 
luce , e figurasi in mente le magnifiche scene , che 
r abitatore de^ monti gode al momento in cui Tau- 
rora annunciatrice del giorno rallegra tutta la na- 
tura. I tre figli maggiori di Faramondo, acquali non 
avea potato prestare gli estremi ufBzj, erano morti^ 
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lungi dal padre in un combattimento contro degli 
infedeli. 

Sul far della sera mette vasi sovente a sedere sotto 
un fronzuto castagno in compagnia della giovane 
Rosalia , unica consolazione di tante perdite. Là 
egli r interteneva sulla pietà di sua madre , sulle 
virtù deir avo , e sulle gloriose azioni de^ figli suoi ; 
la giovanetta allora con cuore agitato cadeva fra le 
braccia di quel venerabile vecchio , e versava un 
torrente di lagrime. Per un sentiero angusto e tor- 
tuoso ei la conduceva fino alla sommità d^ una mon- 
tagna , ove le avea preparato un sedile coperto di 
muschio ; i flutti spumanti spezza van si a pie dello 
scoglio , e con grande strepito muggivano , allorché 
il tempestoso turbine sconvolgeva ì più profondi 
abissi del mare. 

Ma la burrasca facevasi di rado sentire. Sovente 
in una bella notte d^ estate , oppur la sera d^nn 
bel giorno d^ autunno , allorché la luna brillava nel 
cielo azzurro , conducea per mano Rosalia o sulla 
sommità del monte , o sotto ad una delle volte guer- 
nite d^ edera , che coprivano le caverne di quello 
scoglio. Ivi contemplava la bella natura e ne sen- 
tiva il suo divino influsso. Se la notte del dolore 
avea ottenebrata la di lui anima , essa bentosto si 
dissipava , il di lui spirito diveniva sereno come un 
cielo senza nubi , il suo umore era placido come lo 
splendore della luna : sembravagli che gli amati 
suoi figli volgessero dal celeste soggiorno qualche 
sguardo sopra dì lui , e lo chiamassero in quelle 
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beate abitazioni. In mezzo a^ suoi santi pensieri , 
veniva sovente interrotto dalle fanciullesche di« 
mande di Rosalia. La di lei voce era quella delP in- 
nocenza , gli sguardi esprimevano la tenerezza e la 
bontà; e tutta la fìsonomia annunziava già un^ anima 
grande. Padre mio ( che cosi poteva ben chiamarlo), 
diceva ella imprimendo de^ baci sulla mano di quel 
rispettabile vecchio , perchè avete un^ aria cosi se- 
ria e trista ? Guardatemi ; osservate come la luna 
mi sorride, e tuttavia sono ben lungi dalF amarla 
tanto come amo voi. Il vecchio allora teneramente 
r abbracciava , e colle lagrime bagnava le rosee 
guance di queir amabile fanciullina. Sovente dopo 
averla condotta al luogo , ove prendea riposo la 
nptte, appoggiato al suo bastone ei ritornava sulla 
spiaggia del mare , e colà restava solingo fino alP 
apparire deir aurora ; poi ritornava alla casa pa- 
terna , e un lieve sonno ricreava la sua vecchiezza, 
obbliando i piaceri e le pene della solitudine. Ap- 
pena risvegliato , ei trovava Rosalia occupata nel 
preparare i cibi e la bevanda con cui ristoravasi : 
ella era molto giovine tuttavia , ma il più dolce pen- 
siero di lei era quello di servir V avo , di abbellire 
i suoi giorni , e di allontanare da esso la malinconia 
che veniva ad offuscargli la fronte. La solitudine 
in cui vivea , disponeva la di lei anima a pensieri 
seriosi , e sentimenti sublimi e teneri ; la natura 
air intorno di essa era maestosa e selvaggia ; tutto 
concorreva a dar alla sua fantasia delle alte idee , 
che i discorsi delibavo aumentavano ancora. 1 di 

11. 
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lei occhi stavano immoti su que^ di Faramoocio , 
allorché narrava ad essa le gloriose geste de^ suoi 
antenati : come un di essi alla testa di pochi guer- 
rieri avea disprezzato il mare, e gli assalti de^ ne- 
mici , per liberare un popolo straniero dalla ser« 
vi tu ; come un altro avea messo dei villaggi e delle 
città intere al coperto dal furore de^ masnadieri ; 
come la saggezza di uno di essi riconciliato avea due 
fratelli nemici , e ricondotto de^ figli ingrati al F ob- 
bedienza verso il lor genitore. Nel soo ragionare 
non obbliava Faramondo le alte geste della sua gio- 
vanezza , la sua schiavitù in Affrica , ove per tre 
anni vissuto avea co^ Mori , da^ quali erasi liberato 
su d* una piccola navicella , esponendosi agP insulti 
del mare. Ricordava pure , come avea liberato 
dalla prigione un giovane di alto rango , ritenuto 
in ferri per gelosia d^ un prepotente rivale ; come 
r avea ricondotto presso T affettuosa amante, la 
quale nel riveder V oggetto della sua tenerezza pro- 
ruppe in pianto di gioja a^ pie del liberatore. 

In certi giorni , siccome V anniversario delle nas- 
cite e della morte de^ suoi figli era principalmente 
consacrato alla memoria deUrapassati, Rosalia ves- 
tita di bianco , e cinta il capo d^ una ghirlanda di 
rose, per mano veniva condotta dal vecchio nel 
bosco de^ cipressi, mentre il sole vicino già al suo tra- 
monto vibrava fra i rami degli alberi qualche raggio 
di luce sulle tombe che racchiudevano le spoglie de- 
gli oggetti sicari a Faramondo. Colà sovente si trat- 
teneva fino allo spuntar della luna; magnificava aU 
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lora il vecchio le bellezze della natura , e i beneficj 
del Creatore ; alzavasi col pensiero verso le celesti 
regioni , soggiorno di quelli che hanno amato Iddio 
e la virtù sopra ogni bene terreno. Rosalia ascol- 
tava in silenzio gP inni del vecchio , ed il suo cuore 
intenerito riempivasi di gioja celeste. 

Con tal genere di vita giunse ella al quatlordice* 
flimo anno delP età sua : ma allora una nuova dis- 
grazia minacciava il saggio vecchio e la graziosa di 
lui compagna. Durante una tetra notte, in cui la 
terra esalava de^ maligni vapori , Faramondo man- 
candogli le forze, si lasciò cadere a pie d^un albero ; 
un grave sonno Toppresse , e V esalazioni sulfuree 
della terra gli copriron d^un fosco velo gli occhi, di- 
modoché, risvegliatosi , non ebbe più la facoltà di 
rivedere il sole. 

Rosalia , sorpresa dalF assenza del vecchio , con 
inquietudine lo rintraccia nei luoghi ovverà solito 
dLtrattenersi; male sue ricerche riescono vane. Fi- 
nalmente ella si disponeva a violare la proibizione 
fattalle dalP avo di salir da se sola la scoscesa rupe 
di là non molto discosta , quando tutto ad un tratto 
le risuona una voce air orecchio : ella precipita i 
suoi passi verso quel luogo , e riconosce venir quel 
grido dalPavo suo , che intendendo i gemiti ed i la- 
menti della fanciulla avea dirizzato i suoi passi verso 
di lei. 

Ella finalmente lo trova , raiccapriccia in vederlo 
immobile e silenzioso , e si prostra a^ di lui piedi. 
Gara Rosalia , disse allora il vecchio , con qual pia- 
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cere ti stringo al mio seno ! quanto graie mi sono 
le lagrime che spargo sulle tue guance ! — Ah ! pa- 
dre mio ; quanto la vostra lontananza mi ha angus- 
tiata ! io temeva di avervi per sempre perduto. — 
lo son cieco , un velo mi copre gli occhi ; io non ti 
vedrò più. Né la luce del sole , né la bellezza della 
natura non verranno più a ricreare il mio animo ; il 
tuo dolce sorriso non mi riempierà più il cuore di 
gioja. Rosalia allora proruppe in un dirottissimo 
pianto , e nientemeno conservava ancora qualche 
speranza che gli fosse restituitala vista, persuaden- 
dosi che i vapori della notte gli avessero solo in- 
torbidato la vista. Abbassando il suo bel capo sulla 
raggrinzata fronte dei vecchio , cercava di dissipar 
coir alito e col tatto delle sue delicate dita la nube 
che ingombrava gli occhi deir avo, di tratto in tratto 
chiedendogli , se ei vedea. Allora il vecchio sospi- 
rando esclamò : Tu sei e sarai , finché io viva , la 
delizia delP anima mia; ma questi occhi non ti ve- 
dranno mai più ] no , non rivedranno più la mia di- 
letta Rosalia. Dopo avere sparso le più amare la- 
grime, la fanciulla raccoglie tutte le sue forze, onde 
alzar da terra il misero vecchio, il quale appoggiato 
al di lei braccio tremente giugnenel silenzioso ritiro 

del suo castello. 

In tale stato visse Faramondo durante lo spazio 

di due anni. Per alleviare la malinconia che la sua 

situazione cagionava a Rosalia , ei godeva di tutti i 

piaceri che suppliscono al difetto del senso che avea 

perduto. Tostochè sentiva il dolce calor deVaggi 
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solari , o la deliziosa freschezza delFaurora , ed i 
profumi ch^ esalano i fiori ; oppure alP ora in cui 
Paslro del giorno vibra gli ultimi raggi, quando 
zeffiro leggermente Paria scuoteva y ei si facea gui- 
dare dalla nipote ne* luoghi, il cui aspetto tante 
volte ricreato P avea. Egli ascoltava allora il melo- 
dioso canto degli uccelli, e passava delP intere gior- 
nate sulla spiaggia del mare. Era grato al suo orec- 
chio lo strepitare delP onde , perchè gli facea 
risowenire interessanti oggetti. Rosalia gli facea 
pur sovente udire i dolci accenti della sua voce^ 
ella cantava gP inni che imparato aveva da lui. 

Un giorno , mentre stavano assisi sulla spaggia 
del mare , ella vide alcuni vascelli i quali sempre 
più avvicinandosi , non si arrestarono prima d^aver 
preso terra. Un giovane d^aspetto nobile scende con 
poco seguito dalla nave, saluta rispettosamente 
Faramondo e Rosalia. La di lei beltà , Paria incan- 
tatrice e modesta fanno una viva impressione sul 
cuore dello straniero , il quale dopo breve collo- 
quio alP udire il nome del cavalier Faramondo 
sentissi riempier P anima dMnusitato piacere. Il di 
lui padre era stato pure un nobile cavaliere , il quale 
cambiato avea le sue armi con quelle di Faramondo; 
con lui s^era provato in un combattimento, e le loro 
forze s* erano trovate eguali. Lo straniero mostrale 
armi , salutando Faramondo con più rispetto an- 
cora , ed il vecchio cavaliere Paccoglie come fosse 
suo figlio. — Ecco dunque le armi della mia giova- 
nezza , diceva egli , tentando di alzarle da terra , 
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voi Don servirete più ad acquistarmi un nobileamico , 
né a soggiogare un audace avversario. A questo 
passo caddero delle lagrime daMi lui occhi.... Ro- 
salia , sono lucide queste armi? — Si, brillano come 
il sole nascente. Guidarono allora al castello il 
giovane forestiere e la di lui comitiva, e li trattarono 
colla maggiore ospitalità. L^ ospite novello raccontò 
i suoi viaggi ; ei giugneva dalle contrade di Spagna, 
e proseguir dovea il suo viaggio per eseguire gli 
ordini di suo padre. Egli avrebbe voluto passar ia 
vita insieme con Rosalia , la preferisce a tutte le 
donne , e in aria timida e rispettosa ardisce di ma- 
nifestarglielo; Rosalia amava pure il giovane fores- 
tiere , e spiacevale il dover separarsene , tuttavia si 
fa coraggio a dirgli : Non amarmi , o Rinaldo (cbe 
tal era il suo nome); io non posso né debbo seguirti; 
a mio padre consacrar devo il mio amore , ed i miei 
giorni , nulla potrà separarmi da lui. Mi porrò io a 
scorrere de^ mari e delle contrade ignote ; lascerò 
solo quello cui debbo la vita , quello ch^ ebbe cura 
de^ miei primi anni, e di cui posso consolar la vec- 
chiezza ed alleviamele infermità?.... Pronunziando 
questi detti , Rosalia si copriva d^un velo onde nas- 
condere il pianto. — No , tu non V abbandonerai , 
replicò vivamente il cavaliere ; il padre seguirà 
i figli suoi. — Guardati bene da ciò pensare, gli 
rispose ella ] io non posso acconsentire ad esporre 
la sua vecchiezza a** disagi del mare ; parti , giovane 
forestiere , ritorna al padre che ti aspetta , rendili 
alla patria cui appartieni , tu in questi luoghi restar 
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non puoi. Rioaldo partì , e la sua giovane amante 
salì sopra d^un colie , donde lo vide imbarcarsi colP 
equipaggio, e spiegare al vento le vele. LMmmagine 
di Rosalia gli era sempre presente ; die fretta di 
eseguir il paterno comando , sperando , di ottener 
da esso lui la licenza dì ritornare al felice soggiorno 
di Foromando per unirsi a Rosalia , condurla in 
Ispagna, o dimorar nel castello finché vivesse quel 
rispettabile vecchio. 

Rosaliaera occupata di Rinaldo , che credeva di 
non poter più rivedere ; ma benché il vecchio non 
fosse più Punico oggetto de^ suoi pensieri , la tene- 
rezza tuttavia e le attenzioni per lui non venivano 
meno. 

Un giorno durante il calore del mezzodì ella era 
seduta presso una fonte , cui facevano ombra i rami 
degli alberi , quando tutto ad un tratto vide com- 
parire una leggiadra figura , circondata d^un vivo 
splendore. I cuori innocenti e puri non van soggetti 
al timore : Rosalia non sente che un soave fremito j 
si alza non già per fuggire, ma eccitata da un sen- 
timento di venerazione ; e la figura così le prende a 
favellare : — Rosalia, egli è in tuo potere il restituir 
la vista a tuo padre , ma ciò ti costerà un sacrifizio. 
— Ah ! qual è egli questo sacrifizio ? rispose Rosalia 
con vivacità. Dovrò perder la vista , la vita istessa ? 
tutto farò di buon grado. — No , non è la morte , o 
la perdita della vista che ti sovrasta i tu vivrai con 
tutti i sensi illesi , ma puoi tu acconsentirne a per- 
dere l'avvenenza^ e ciò eh* è ancor più prezioso , la 
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giovanezza? Mira questo nappo : il liquor contenu- 
tone è amaro : se tu lo bevi , sarai trasformata , ma 
dissiperassi il velo che copre gli occhi del padre 
tuo. Rosalia prende quel nappo : specchiasi un is- 
tante nel fonte , alza gli occhi al cielo , e sospira 
pensando a Rinaldo. Indi trangugia Tamaro liquore, 
mirasi di nuovo nella sorgente, e rincula fremendo 
d^orrore. La celeste vision dispari. Rosalia versa 
qualche lagrima sulla perdita della sua bellezza e 
gioventù; indi affrettasi di raggiungere il vecchio 
per essere spettatrice della di lui giojanel racquie- 
tare la vista. Ma giunta al luogo , in cui si trovava , 
s^ arresta in distanza per non esser veduta dal padre 
cosi diformata , il quale non V avrebbe forse rico- 
nosciuta. 

Dopo di aver udito le grida d^ allegrezza dell 
avo , che tutto ad un tratto uscendo dalle tenebre 
della notte rivedeva la natura intera in tutto il 
suo splendore, Rosalia vede presso di se P om- 
bra celeste ch^erale poco innanzi apparita; questa 
le presenta un^ altra volta il medesimo nappo, sol- 
lecitandola a trangugiarlo. Rosalia senza esitare lo 
prende e ne sugge il liquore. Ciò fatto , sparisce la 
celeste visione. Rosalia presentasi alPavo^ il quale 
gode in vederla ornata di tutti i vezzi della giova- 
nezza. Chi descrivere potria questa scena dì stupore , 
di gratitudine, d^ amor filiale e di tenerezza pater- 
na? Raccontatone al vecchio il fatto accaduto , amen- 
due s^ avviano alla sorgente ove avea veduto l'ombra 
celeste; visitano lutti i luoghi in cui s'erano deli- 
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ziati altre volte : il vecchio rivede le tombe degli 
oggetti a lui 8Ì cari , e Rosalia raccoglie de^ fiori per 
ispargerveli sopra in quel solenne giorno. 

Pochi giorni dopo approda a quella spiaggia Ri- 
naldo ; Faramondo unisce le mani e i cuori deMue 
amanti che si giurano perpetua fede : ei li benedice , 
alzando gli occhi al cielo scintillanti di tenerezza e 
di gioja. In quel castello passarono tutti e tre alcuni 
anni senza pene e in perfetta tranquillità. Ma un 
giorno preparandosi Rinaldo e Rosalia a celebrare 
Fanniversario della nascita di Faramondo , carichi 
di fiori essendo entrati nel bosco de^ cipressi , in cui 
erasi recato il vecchio innanzi alP aurora , con do- 
1 ore lo rinvennero steso per terra , colle mani giunte 
sulla tomba della trapassata consorte. Rosalia a tale 
vista getta un affannoso grido , e cade a^ piedi delP 
avo ; ma i di lei gemiti non hanno forza di risvegliar- 
lo, ella deplora lungamente sì amara perdita , e Ri- 
naldo prende parte nel di lei dolore. Dopo un anno 
partono per la Spagna , patria di Rinaldo. Quante 
lagrime non isparse Rosalia air istante di abbando- 
nar queMuoghi ch^ erano stati| testimonj deMolci 
piaceri della sua giovanezza ! L^ era soprattutto mol. 
to amaro l ^allontanarsi dal bosco de^ cipressi, il quale 
racchiudeva tante tombe sacre per essa lei. Ànda. 
ta in Ispagna , sovente si risovveniva de^ luoghi che 
I^ aveano veduta nascere ; sembravate andar errando 
solitarj recinti in compagnia delP avo; tatuttora 
in que^ lor credeva essere secolui sulla sommità del 
monte, ed or sullas piaggia del vasto mare. Rinaldo 
li. n 
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entrava a parte di tutti i di lei sentimenti 5 i 
giorni loro scorrevano a guisa d^un placido ruscello ; 
facean loro corona molti graziosi ed amabili figliua^ 
lini ; e senza amarezza alcuna passarono il restante 
della vita, finché la morte venne a condurgli alP 
eterno riposo , e ad unirgli alle anime deUrapassati 
lor avi. 



IL MATTINO rOBTUNATO. 

Mentre un padre di famiglia era occupato un mat- 
tino nel far colezione in compagnia de^suoi figli, 
vide entrar nella camera uno de^suoi gastaldi , il 
qual recavagli del denaro. Contatane la somma , fra 
le monete sulla tavola sparse trovavasi uno scudo 
nuovo , il cui splendore e la graziosa impronta col- 
pirono gli occhi del più giovane de^suoi figli* £i 
V esaminava con una certa non so qual aria , che 
facea comprendere che gli sarebbe stato grato Pa- 
verlo. Il padre , preso lo scudo , e mostrandoglielo 
da tutti canti : È forza convenire, diss^egli al fan- 
ciullo , che questa moneta è graziosa ; si può diver- 
tirsi un momento nel considerare il suo splendore 
e le leggiadre figurine che vi si distinguono ] ma tal 
divertimento poco dura , e quando si conosce una 
di queste monete , è lo stesso che si fosser vedute 
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tutte le altre; d'altronde essa u od brillerà hinga- 
mente. Esamina qiiest' altra; ella ha perduto lo 
splendore, Fimpronta n^è pressoché cancellata, né 
più a se trae lo sguardo. Cotesta moneta in se stessa 
non ha quasi nulla per procurarci qualche piacere; 
e se non la mettiamo in circolazione , non ci potrà 
arrecare alcun utile. Veggiamo un poco ; cosa pos- 
siamo farne?... Gettarla per terra e trastullarci nel 
vederla rotolare, oppur servircene per giuocare alle 
piastrelle?... Noi potremo pur farne uso, applican- 
dola come peso alla bilancia, o coir appendertela 
al collo.... Ecco a un dipresso tutto ciò che ne pos- 
siamo fare , e tutto questo è assai poco. Un pezzo di 
piombo servirebbe così bene e forse anche meglio a 
questi diversi usi. Ma se facciamo passar dalle nos- 
tre nelle altrui mani questa moneta, essa potrà re- 
carci de' vantaggi senza confronto maggiori. Voglia- 
mo noi acquistar qualche cosa che ci ricrei la vista? 
con questo scudo comperar potremo una stampa , 
un capo di opera dell'arte, che se lo mirerem venti 
volte , ei ci cagionerà un piacer sempre eguale e no- 
vello. Egli è certo che se impieghiamo a considerar 
questo scudo tutto quel tempo che avremmo potuto 
consumar nel mirare la stampa, il nostro piacere 
sarà infinitamente minore. 

Noi possiamo pur con questa moneta comprare 
un giovane albero il quale trapiantato nel nostro 
giardino , ci somministrerà per più anni un' ombra 
ricreatrice.... Se vogliamo farla servire in cose più 
essenziali , diamola al panettiere che ci fornirà del 
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pane in quantità da nutrirci per diversi giorni 

Noi possiamo comperar con essa delle patate onde 
sostentar nel rigoroso verno una mendica famiglia. 
Oppure lo scudo servirà per pagar delle medicine , 
le quali coir ajuto celeste potranno forse restituire 
in salute un povero padre di famiglia oppresso da 
tormentosi affanni, ec. Tu vedi, figlio mio, che 
possiamo scegliere fra molti usi o utili o gradevoli ^ e 
son pure per indicarti delle maniere ancor migliori 
dMmpiegare questa moneta.... Noi possiamo darla 
ad un mendico privo di tutt^ i mezzi onde procac- 
ciarsi la sussistenza, e renderlo felice per qualche 
tempo ; noi vedremmo scorrer sulle di lui livide 
guance delle lagrime di riconoscenza e di gioja : 
ed alla vista della sua felicità ne sentiremmo entro 
di noi una dolce soddisfazione ? — padre mio , 
disse allora il fanciullo prendendo per mano il ge- 
nitore, io vorrei che ci fosse un poverello a portata : 
qual piacere avrei nel vederlo contento !... — Eb- 
bene , replicò il padre , usciamo tosto di casa , che 
non andremo per avventura molto lungi senza tro- 
varne uno. 

Uscirono adunque, e a poca distanza incontrarono 
una povera donna che dietro si menava un asinelio 
che portava due panieri , in ciascuno de^ quali tro- 
vavasi un fanciullino : tutto annunziava in essi T in- 
digenza ; erano coricati sulla paglia e coperti di 
cenci; nulladimeno graziosamente sorridevano verso 
i passeggieri, non avendo ancora, stante la tenera 
età , il sentimento della propria miseria. La madre 

12. 
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arresta V asinelio , mostra quelle infelici creaturine 
a^ passeggieri , chiedendo loro qualche soccorso. 
Neir istesso punto passarono per colà un vecchio ed 
una vecchia infermi amendue e mendici , che te- 
nendosi per hraccio camminavano appoggiati su 
d^un bastone. La vecchia donna guarda que^fan- 
ciullini infelici con un^ aria esprimente in un tempo 
la più viva compassione e il dispiacere di non po- 
terli soccorrere.... Poveri fanciullini! esclamò essa 
con commovente sospiro. A cosi tenero spettacolo 
il buon padre di famìglia diede lo scudo alla madre 
di que^ poveri bambini. La vecchia donna allora : Il 
cielo vi benedica! disse al benefattore con viso al- 
trettanto lieto , quanto avea paruto mesto un rao- 
mento innanzi. E agevole poi il congetturare , ma 
difficile a descriver la gioja e la riconoscenza della 
madre ] eccita ella i suoi figliuolìni a mandar colle 
tenere mani dèi baci al benefattore , e a balbettare 
qualche parola in segno di ringraziamento. 

Il buon padre di famiglia allora , volgendosi verso 
il figlio : Ebbene, disse, non siamo noi fortunati! 
r impiego dello scudo non ci fa egli provare la più 
pura e tenera gioja ! — Oh ! rispose il figlio con 
tronca voce, io non sono mai stato tanto contento.... 
da non so qual forza mi sento, stringere il cuore.... 
ed eccitare al pianto.... tuttavia ciò mi riesce più 
grato che lo scoppiare di risa.... io non ho per an- 
che provato un tal sentimento. — Gioja mia, replicò 
allora il padre, stringendolo fra le braccia, è l'e- 
mozione della beneficenza, il piacere proveniente 
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dalla virtù , che tu provi entro di te. Tu ti rallegri 
in veder sorridere una donna la cui faccia abbat- 
tutta e il capo chino annunziavano un momento 
prima che il di lei cuore oppresso era da cruda tris- 
tezza ; tu godi in sapere , che due fanciulli misera- 
bili , incapaci di sentire la lor miseria e di procac- 
ciarsi il sostentamento, avranno con che nutrirsi 
diversi giorni; tu provi unMnterna compiacenza per 
aver noi fatto una buona azione , et ti sovvieni an- 
cora di queir altra donna,che mostrava tanta compas- 
sione verso que^bambolini sfortunati e che ci benedi 
non altrimenti, che snella medesima ricevuto avesse 
il dono che fatto abbiamo alla povera madre. — 
questo SI , interruppe il figlio , la buona vecchia ! 
ella sembrava povera altresì Avrebbe forse biso- 
gno d^uno scudo? ho da correre in traccia di lei, caro 
padre? voi avete con che soccorerla? — Avrei seoza 
dubbio piacere , replicò il padre, di beneficare una 
persona, la quale, benché soffra oppressa da^ 
proprj mali , prova nulladimeno tanta pietà per 
grinforlunj altrui. Ma, figlio mio, siamo noi certi 
se V offerta d^ uno scudo fosse per farle piacere ! Un 
infelice che ha sentimenti d^ onore, riducesi agli 
estremi prima di risolversi a ricever cosi V elemo- 
sina. Fintantoché bassi qualche risorsa per viver 
senza gli altrui soccorsi , convien farlo; e quando 
tutto manca , è meglio aver ricorso a quelli che dis- 
tribuiscono le pie offerte destinate a^ poveri , piut- 
tostochè andar mendicando nelle pubbliche strade. 
La femmina che abbiaaio testé assistitto , è veri- 
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l'oppressore punito. 



Novella orientale. 



Zuta Zarak , cosi detto perchè seco portava 
sempre lo staffile , in eredità possedeva una terra 
dieci leghe d^ estensione \ padrone d^ infiniti tesori, 
egli aveva tutto ciò che poteva desiderare il suo 
cuore. Il castello , in cui fissato avea la sua di- 
mora , era fabbricato su d^ un* alta rupe, e la torre 
fattavi costruire da* suoi antenati perdevasi nelle 
nubi. Collocato in mezzo alle sue possessioni, eì ne 
scorgeva in un girar di ciglio la metà. Non passava 
giorno in cui non salisse la torre , donde compia- 
cevasi nel contemplare i suoi schiavi e le sue man- 
dre. Egli avea T occhio intento principalmente sui 
servi , e quando affaticati dal lavoro riposavano un 
solo istante , ei dava nelle furie , né verun ritegno 
arrestar poteva il suo furore. Cinquanta bastonate 
distribuite da una furiosa mano erano il solito cas- 
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tigo del fallo , ed egli stesso si compiaceva ad in- 
fliggerlo. Qual mostro disumanalo ! Ma Iddio è 
giusto , né lascia impunito il delitto. Zuta Zarak 
che in mezzo alle ricchezze passava i suoi giorni , 
che possedeva dieci leghe di terreno , e degli uo- 
mini che lo riconoscevano per padrone , senza 
chVgli li compensasse col mostrarsi loro qual padre, 
Zuta Zurak tutto ad un tratto perdette per divina 
disposizione la vista. Ciò nonostante , egli andava 
ancora sulla sommità della torre , tormentato per 
la sua cecità , e più ancora per non poter più diver- 
tirsi col flagellare i suoi schiavi. Per lo spazio di 
venti anni lagiojanon potè aprirsi un adito al cuore; 
le sorgenti di ogni piacere erano chiuse per essolui , 
o non ne distillavano se non rarissime gocce. In 
tutto il tempo, che visse, se una simile esistenza 
merita il nome di vita , er non conohbe né la sanità 
né la pace. £i beveva in nappo d* oro il frutto de^ 
sudori che grondavano dalla fronte degP infelici 
suoi servi ; ma si sentiva lacerar le viscere da co- 
centissimi dolori. Né la sua abitazione, né la torre 
si sentivano mai rimbombare di sacri canti , che i 
di lui pietosi ed innocenti schiavi facevano conti- 
nuamente salir verso te , o Creatore ! £i non godeva 
nemmeno le dolcezze del sonno , che veniva ad alle- 
viare dalle fatiche lo schiavo , solo in tempo di 
notte non soggetto a* di lui tirannici sguardi. Eterno 
Dio ! tu sei giusto, lo manifesterò a tutto il creato ; 
poiché Zuta Zarak trovandosi solo un giorno nel 
più alto luogo della torre , fu alF improvviso colpito 
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da un fulmine , e in un precipitato a^ pie de' suoi 
schiavi. Questi s^ragunano in folla , lo circondano , 
e compiangendolo , drizzano al cielo questa pre- 
ghiera: u Ah ! giusto Dio ! possa il tuo fulmine aver 
colpito in buon punto Zuto Zarak ed aver resa mi- 
gliore la di lui anima ! » Tale fu il loro voto. uo- 
mini ! quanto è meglio in questo mondo V essere 
uno schiavo simile a questi , piuttostochè esser pa- 
drone dMmmense ricchezze colP anima d'un Zuta 
Zarak ! uomini ! se V anima vostra è ricca in virtii, 
se godete d'una perfetta salute, non invidiate la 
sorte di alcun Zuta Zarak , che fu un mostro cru- 
dele fra gli uomini. 



IL RICCO INDIANO. 

Dopo aver passati trenta anni nelF Indie, il signor 
Bìllon ritornò in Europa con un^ immensa fortuna. 
Nel ritorno che facea alla città ove era nato , la 
prima sua cura fu di andare a trovar un mercante 
con cui era stato in corrispondenza. Recatosi alla 
di lui casa , dopo varj colloquj còsi gli prese a par- 
lare : — Io non ho verun figlio ; non ho avuto fra- 
telli né sorelle j e non devo avere che dei parenti 
assai lontani ; io V arbitro sono d^ arricchire chi a 
me più piacerà , ed ho risoluto di divider le mie 
ricchezze con quello dei miei parenti che sembre- 
rammi più degno di possederle ; soccorretemi , vi 
prego , a discoprirmelo. — Io non ho giammai co- 
nosciuto la famiglia vostra , rispose il mei^cante , 
ma so bensì che avete due cugine stabilite in questa 
città j sono esse sorelle , tutte e due hanno della 
11. 13 
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fortuna ; ma differente n^ è il loro carattere. La 
primogenita , ch^ è madama Dorvilliers , alcuno 
quasi mai non la vede , è mal alloggiata , servita 
non è che da un solo domestico , ed altro piacere 
non ha che d' ammassare e riscontrare i suoi tesori. 
La baronessa di Seranges , alP opposto, non ha pia- 
cere più grande che di dispensare il suo ; ama ella 
il fasto e la magnificenza , ma questi frivoli piaceri 
punto non la impediscono ad esser caritatevola : 
tutte le settimane , ad un giorno destinato , una 
dozzina di poveri recansi alla sua porta , ed ella fa 
loro dispensare delle limosine. — Il ritratto dì quest^ 
ultima , disse V Indiano, benché abbia i suoi difetti, 
non mi dispiace poi tanto ; ma rapporto a madama 
di Dorvilliers non ho alcuna voglia di vederla; tanto 
a me sono odiosi gli avari. AlP indomani tosto re- 
cossi da madama di Seranges , che mille cortesie gli 
fece, e che amabilissima trovò. 

L* unica serva di madama Dorvilliers , era sorella 
del domestico che serviva il mercante , amico del 
signor Billon . Era presente questo domestico allorché 
V Indiano dichiarò, eh* egli punto non si muoverebbe 
per vedere questa sua avara cugina. Andò egli tosto 
a trovar sua sorella , e tutto ciò che avea inteso le 
raccontò. Ecco la padrona vostra ben punita della 
sua avarizia , diss* alla sirocchia ; il signor Billon 
può disporre delle sue immense ricchezze , e certo 
sono che nulla le dà , imperciocché ella non ne sa 
far buon uso. Madama Dorvilliers ognor diffidente, 
avendo inteso che qualcuno era entrato in sua casa. 
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si era levata al prioio rumore , e camminando sulla 
punta dei piedi , avvicinossì in modo da non esser 
▼eduta , ed in questo colloquio nulla dissero che da 
essa inteso non fosse. Grande fu il suo stupore nelP 
udir questa strana novella. Quel tesoro che avea 
ammassato con tanta cura , e che si caro le era , 
nulla sembravale in confronto di quelle immense 
ricchezze che suo cugino avea seco portate. Come 
potrò io fare, diss' ella, per guadagnar la sua 
stima?.. .. Lo so bene : fa d* uopo che divenga gene- 
rosa , imperciocché non accorda la sua amicizia 
che a coloro che fanno del bene. Ma potrò discen- 
dere a privarmi di quel poco che mi resta ! questa 
cosa sarebbe ben dura. Nulla ostante io non trovo 
altro mezzo che questo. Dopo aver alquanto pensato 
a qu al partito do vea appigliarsi, madama Dorvilliers 
prende la risoluzione di andare a trovar madama di 
Seranges colla speranza di riscontrarsi col ricco 
Indiano. In effetto , ella lo trovò appresso sua so- 
rella , procurò di conciliarsi la di lui amicizia con 
istudiate adulazioni ; e con un tuono il più dolce gli 
fece alcune questioni , perchè non era stato ancora 
a visitarla. — Senza dubbio , signore , soggiunse 
ella , voi ignoravate che vi restasse ancora una cu- 
gina, oltre madama di Seranges. — Io sapeva be^ 
nissimo , rispose Flndiano , che madama Dorvilliers 
era mia consanguinea , ma sapeva ancora che altri- 
menti ella pensa di me. Voi amate, si dice, d^ am- 
massar ricchezze ; per me io non le amo che per 
esserne liberale. — Egli é vero , replicò madama 
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DorvilHers, che sono slata avidissima dopo la morte 
di mio marito : Tengo tacciata d^ avarizia , ma vedete 
quanto sono scellerati gli uomini : se ho vissuto con 
tanta economia , se sono pervenuta a radunare ne^ 
miei scrigni una somma considerabile , è stato ciò 
per mettermi in istato di fondare un nuovo ospitale 
in questa città. Domani mattina, io mi porterò ap- 
presso d'uno de' nostri magistrati , affine di pren- 
dere secolui le misure sopra questo soggetto. Io gli 
deposito cinquecento ducati, questa è una parte 
della somma che destino alla compra del terreno 
sopra cui voglio far edificare questa casa. 1) signore 
Billon molto sorpreso riguardò fissamente madama 
DorvilHers. E ciò vero? diss' egli.... Quanto sono 
ingiusti gli uomini ! Voi , che si credeva la più avara 
delle donne, avete avuta Panima si nobile da privarvi 
di tutte le dolcezze della vita , per acconsentire a 
comparire avara , e ciò afBne di mettervi in istato 
dì consolare gli affliti. In verità , io vi rispetto al 
presente quanto fino ad ora vi dispregiai. Andiamo, 
mia generosa cugina , voglio esser a parte ancor io 
d'un' opera cosi generosa : dimani mattina verrò a 
prendervi e insieme ci porteremo al magistrato. Ma- 
dama DorvilHers ritornò a casa , piena di gioja , cre- 
dendosi sicurissima di aver acquistato la stima del 
ricco Indiano. Egli mantenne la parola, e all'indo- 
mani si rese appresso di lei con una somma conside- 
rabilissima , che fu rimessa nelle mani del magis- 
trato , unitamente ai cinquecento ducati della ve- 
dova. 
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Io sono stato ingannato intorno al caratter di 
questa donna , dicea il signor Billon al suo amico 
mercante. Qual anima generosa ! le limosine di ma- 
dama di Seranges nulla sono in comparazione di tìò 
ch^ ella fece.... Si , io la preferisco a sua sorella , e 
questa è quella eh' io voglio arricchire. — Un vec- 
chio domestico del padre di queste due dame è qui 
attualmente , disse il mercante ; egli è venuto* per 
informarsi ove voi alloggiate, e chiede istantemente 
di trattenersi seco voi. Fatelo venire al più presto, 
disse il signor Billon ; senza dubbio egli ha bisogno 
di me. Si fece entrar il povero Bertrand, che questo 
era il suo nome. Che posso io fare per voi , mio caro 
amico , gli disse l'Indiano ? — Ahimè ! signore ; io 
sono un infelice , e voi si dice che siate buono ; ecco 
ciò che mi ha condotto a voi. lo sono stato vent' anni 
continui al servigio di vostro zio ; dopo la sua morte 
mi sono maritato , feci un piccolo commercio ; ma 
un incendio m'ha consumato , tre anni sono , quasi 
tutte le mie mercanzie. Questa disgrazia mi pose 
fuor di stato di alimentare e d' allevar la mia fami- 
glia. Io vengo a pregarvi di porgermi i mezzi per 
fare apprendere un mestiere a mio figlio... 

£ perchè non avete fatto voi riscorso a madama 
Dorvilliers , o a madama di Seranges? 

Io feci, signore, ma in vano : madama Dorvilliers 
m' ha rifiutato i soccorsi ; l' altra , a dir vero , m' ha 
offerto una leggera assistenza, ma a condizione però 
che andassi a prenderla unitamente agli altri poveri 
a' quali dà ella l'elemosina, nel giorno da lei desti 

13. 
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nato. Ma se non ama ella nasconder i suoi benefizj, 
amo ben io tener nascosta la mìa miseria , e ben 
dura cosa sembrommi andare a mendicar il mio 
pajpe alia porta d^uua casa che per vent^anni contì- 
nui fedelmente servii. A si duro passo ho preferita 
rimanermi nella mia miseria. 

£ cosa è divenuto dei vostri figliuoli ? 

Mia figlia ha la felicità d^ essere allevata da una 
vostra cugina chiamata Sofia ; questa generosa per- 
sona , povera ella medesima , trova nulla ostante 
ancora il mezzo di far del bene. 

Che dite voi? Ho io una cugina povera e generosa, 
ed io non la conosco ! Chi adunque é ella. 

Questa è la sorella delle dame Dorvilliers e di 
Seranges , la terza figlia di vostro zio. 

Come è ciò possibile? le di lei sorelle giammai non 
me ne hanno parlato : dove dimora ella? e donde 
viene la sua povertà ? 

Dopo la morte di suo padre , confidò la più gran 
parte de^ suoi beni ad un mercante , che per essere 
sfortunato andò al precipizio. Vedendo ella che non 
aveva facoltà bastanti per vivere in città, si ritirò 
in campagna appresso una delle sue amiche, moglie 
di un ministro di villaggio. Là ella mena una vita la 
più rispettabile , impiega una parte del suo tempo a 
fare degli abiti per i poveri , e dar delle istruiioni a 
due o tre fanciulle. Co^ suoi discorsi , col suo esem- 
pio le ammaestra ad esser docili, buone, operose, e 
•sofferenti. Se v^ è qualche ammalato nel villaggio. 
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TE ella tosto a fargli visita , e la sua presenza lo 
consola , e gli fa del bene. 

Ecco la persone chMo cercava, disse il signore 
Billon; mio caro Bertrand, domani io monterò in vet- 
tura , e partirò pel villaggio di Sofia ; voi verrete 
con me. Non abbiate più inquietudine per i vostri 
figli, io m^incarico di farli allevare. Voi siete troppo 
vecchio per servire ; andate a domandar congedo 
al vostro padrone; io voglio che tranquillamente 
passiate il resto de* giorni vostri. 

10 impiegherolli a benedir voi e roademigella Sofia. 

11 giorno seguente il signor Billon , giunto al vil- 
laggio , chiede di parlare al ministro, e gli fa alcune 
questioni sulla condotta di sua cugina. Ah! signore, 
gli rispose il ministro. Sofia è un angelo. Qualunque 
altra persona si sarebbe data in braccio alla più cru- 
dele afflizione perdendo i suoi beni; ma vedetela, una 
dolce gajezza brilla sulla sua faccia , questa digra- 
zia non ha punto scemato la sua bontà , e questa 
bontà è che felice la rende. — Io vi prego , signore 
disse V Indiano, annunziarle che un parente che non 
ha ancora veduto , è impazientissimo di conos- 
cerla. Sofia sbigottita di tanta premura , ricevette il 
signor Billon colla sua gentilezza e colle grazie sue 
ordinarie. Dopo avere ragionato qualche tempo se- 
colei , le disse V Indiano : Io sono incantato di voi , 
mia cara cugina : voi mi piacete mille volte più senza 
ornamenti , cogli abiti vòstri di tela , che la baro- 
nessa di Seranges con tutta la magnificenza sua ; e 
benché povera, più contenta che madama Dorvilliers 
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con tutte le sue ricchezze. Ma come è ciò che queste 
dame non mi hanno parlato di yoi ? Siete forse in 
discordia ? Non sanno esse forse dove voi siate ? — 
Ho troppo interesse per le mie sorelle , rispose So- 
fia , per non aver trascurato di conservare una cor- 
rispondenza con esse ; egli è tre giorni ch^ io scrissi 
e air una e alP altra. — Oh ! cuori malvagi , esclamò 
il signor Billon , io non posso perdonar ad esie 
questa indifferenza per una sorella cosi amabile. — 
Perdonate loro , ve ne prego , disse Sofia ^ questo è 
un errore ch^esse in seguito ripareranno. — No, 
non è questo un errore , disse V Indiano *, sanno esse 
benissimo nel fondo del loro cuore quanto migliore 
di esse voi siate; e per tal motivo non volevano che 
io vi conoscessi ; soprattutto volevano profittar sole 
delle ricchezze che dalF Indie io avea riportate. Ma 
sMngannarono nel loro progetto, non voglio lasciar 
la mia fortuna certamente a madama di Seranges ; 
imperciocché non fa del bene che per vanità, affine 
di passar per caritatevole , né voglio arricchire ma- 
dama Dorvilliers , perché non fa del bene che per 
interesse. La prova n^é che tutte e due rifiutarono 
di soccorrere secretamente un vecchio domestico 
del padre loro. Dopo che intesi questa circostanza, 
non sono più grato a madama Dorvilliers delPospì- 
pitale che voleva far edificare, ed io suppongo che 
non ha formato questo disegno che per tirar a se la 
mia fortuna. Per voi , mia cara Sofia, voi fate del 
bene perch'é pregevole e grata cosa il farlo; perciò 
risolsì dichiararvi mia sola erede , ed al presente 
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potrete disporre di tultociò ch^ è in poter mio. lo 1 o 
so , voi non avete bisogno d^ esser ricca per esser 
felice , ma molti saranno felici , se voi pessederete 
delle richezze. 



QUATTRO 

NOVELLE SCELTE 

FBA QUBLLB 

]>I ALBBBGATI CAPAOBIiLI. 



IL EIDERB FUOE DI TEHFO. 

I magistrati Spartani lodando il decreto d^ un 
cert^ uomo eh* era di mala vita, ad altr* uomo ch^era 
di yita e di costumi lodevoli , comandarono che il 
pubblicasse ; in ciò molto acconciamente e pruden- 
temente operando , per cosi avvezzare quel popolo 
a creder piuttosto ai costumi di chi ci consiglia, che 
non alle parole. Nondimeno gli ammaestramenti di 
filosofia e di saviezza dovendo da noi , senza por 
mente all'autorità dì colui che ne ragiona , essere 
separatamente esaminati ; io stesso ben lungi dall* 
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aspirare al nome di prudente e di saggio , mi fo 
pure con franchezza ad esporre talvolta quelle mas- 
sime e que^ principj , che saggi immancabilmente e 
prudenti conosco dover essere riputali da ognuno. 
Ed oggi poi, giovanetti egregj e amatissimi, intendo 
d^ insinuarvi una massima sommamente giovevole, 
benché nuova ; voglio dir nuova, perciocché non 
ancora inculcala negli animi giovanili da coloro , 
che per obbligo di padre o di educatore dovrebbero 
gagliarda^iente inculcarla. Se tanta cura si adopera. 
nel presto dar lumi alla ragione, e nel mostrarle le 
vie sicure , per cui debbo ella incominciare e pro- 
seguire il suo cammino , perchè ne^ fanciulli e ne^ 
giovani si lascerà in un quasi totale abbandono , ed 
in una sfrenata libertà V uso del ridere follemente? 
Forsechè alla ragionevolezza , primario distintivo 
deir uomo , non s^ aggiunge la risibilità , la quale 
essa ancora dai bruti il distingue? E se importa il 
ben ragionare , non importerà egli ancora il ridere 
non mai fuor di tempo ? Non vi voglio gravi , no 
certo ] non vi voglio burberi ed accigliati ; che ciò 
disconviene ad ogni età , ad ogni sesso ; ma vi vo- 
glio ilari , giocondi , festosi , purché lo siate in qne^ 
modi, che non disdicono , ed in que^casi soltanto 
che chiamanci soavemente alla gioja , al festeggia- 
mento ed al riso. Che anzi intendo di permettervi 
oltre il ridere , il deridere ancora , tutto che questo 
esiga a ben regolarlo più matura riflessione sopra 
noi , e sopra gli altri , affinchè il nostro ridere o 
schernire sciocco ed insano non si attiri quello, che 
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già udii pronunziare sul frequente smascellarsi dalle 
risa , che solea fare un cavaliere mio conoscente , 
di cui con arguzia fu detto : 

Ride molte e ride spesso ; 
Par che rida di se stesso. 

Or a sanarvi da questo morbo , o a prevenirlo , se 
infetti ancor non ne foste , leggete la seguente no- 
vella , che desidero abbia altrettanto di utilità per 
voi , quanto es.sa ha di verità in se medesima. 

Un giorno, che io stava tranquillamente occupato 
nelle picciole mie domestiche cure , mi si reca per 
parte del marchese Aurelio lin' ambasciata , colla 
quale m^ invita a gire da lui. Non frappongo ritardo ; 
e mosso dalP antica amicizia , che a si degno cava- 
liere mi lega , vado sollecito ad udire in che mai io 
possa essergli di qualche servigio. Appena ei mi 
vede , che senza alzarsi dalla sua seggiola , ove il 
tenea già da lungo tempo condannato un' ostinata 
podagra , allungando verso me amorosamente le 
braccia , e tutto lieto pel mio pronto arrivo : Vieni, 
Ali dice , vieni amico mio , siediti a me vicino e 
m' ascolta. 

Io gli rendo con pari tenerezza le dimostrazioni 
d' amore, m' assido a lui vicino, e me gli protesto 
tutto disposto ad;àseoltarlo e a servirlo. Allora Tot- 
timo cavaliere ripigKà-: 

Io ho un figliuolo , còme tu sai , e che tu- ben co- 
nosci. Me Tho allevato con ogni possibile atten- 
zione , non ho risparmiato pensiero , acciocché non 
li. 14 
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incorra in quelle colpe , che macchiano gli animi 
de^ giovanetti , e acciocché ne sia tosto ripreso e 
punito , qualora ei vMncorresse ; non ho risparmiato 
neppure il denaro , che fosse necessario a procac- 
ciargli i migliori maestri, gP insegnamenti più sodi, 
i più profittevoli libri. Lode a Dio , egli ha corris- 
posto ognor bene alla paterna mia avvedutezza. 1 
suoi costumi son buoni ; il suo spirito è ornato di 
non mediocre sapere ; i modi suoi nel conversare 
noi fanno indegno né della sua nascita , ne della soa 
educazione. Ti narro , amico, cose a te note , e note 
non meno a que^ pochi che frequentano la mia casa. 
Ma uno scrupolo mi si desta nelP animo , e questo 
scrupolo mi si fa ognor più tormentoso , or che pur 
troppo pe"* mìei pertinaci malori temo d^ accostarmi 
al fine de^ giorni miei, e di dovere abbandonare 
tutto a se stesso questo diletto figliuolo. 

E quale scrupolo vi molesta , ripigliai io , mara- 
vigliato della sua cosi strana inquietezza? Voi non 
potete e non dovete averne nessuno , voi che non 
trascuraste giammai i doveri di egregio padre , ma 
gli esercitaste anzi sempre con ogni zelo e fermezza. 

No , amico , prorompe egli allora , non posso dire 
di non averne trascurato nessuno , poiché forse 
quello appunto io trascurai che è il massimo , il 
sommo nella importanza di ben allevare un giovane 
cavaliere. Ed io tosto : E quale sarà ? 

Osserva , mi dìc^ egli , e leggi su questo libro il 
breve tratto da me segnato , e la cui lettura da me 
fatta pur ora m^ha messo il cuore in angustia, e mi 
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ha suscitato un rimorso , ch^ io prima non sentii mai. 

Mi porge il libro , ch^ erano gli opuscoli di Plu- 
tarco 'y ne addita il luogo ; ed io così leggo in esso : 
«Per un antico costume presso i Romani, ninno 
» andava a banchetto fuori ci casa sua , se non con- 
« duceva seco i proprj fanciulli. Era ciò forse per 
» volere imitare Licurgo, il quale, perchè si vivesse 
» modestamente e con rispetto , e non a guisa di 
r> bestie, assuefece i fanciulli della sua patria agire 
» a^ conviti pubblici, elisegli ordinò; perchè ve- 
n dendo a que^ conviti i vecchi starsi con tanta gra- 
A vita , si vergognassero i giovanetti di far atto al- 
» cuDo meno che onesto , o vi si assuefacessero. 
» Anzi era ciò per ritenere anche i padri in un de- 
» coroso contegno , vergognando d' essere altra- 
n mente che modesti e santi nella presenza de^ fì- 
i> gliuoli loro : poiché , come dice Platone , dove i 
n vecchi sono sfacciati , bisogna che disonestissimi 
« sieno i giovani ancora. » 

Amico , gli dissi , ho letto ed ho inteso quanto 
basta. Conosco quale sia il vostro rimorso, e diqual 
fallo vi sentiate colpevole ; fallo non lieve , è ve- 
rissimo , universale, invincibile , e nel quale cadono 
i genitori , o per un funesto amor proprio , o per 
un mal inteso rigore. Pur troppo si dà nome di pru- 
dente sistema alla stolida massima di tenere i fan- 
ciulli ed i giovani lungi dalle mense , dalle conver- 
sazioni , e quasi da ogni sorta di società con gli altri 
uomini ; e vestesi quesl^ uso malvagio colle pietose 
frasi di non doversi esporre gli animi giovanili alle 
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I mpressioni del mal costume ;• che i ragazzi ed i 
cani si debbono lasciare in casa ; e che le adunanze 
o di conviti , o di giuochi, non debbono aver la mo- 
lestia di quel forzato contegno , a cui par che as- 
tringala presenza de' giovanetti. £ perchè non piut- 
tosto studiansi gli uomini di adoprare , ne^ loro con- 
gressi di piacere e di gioja, atti e parole, e maniere 
si ritenute e decenti , che possano esserne spetta- 
tori o spettatrici fanciulli e fanciulle d^ogni età, 
d^ ogni indole , d^ ogni condizione ! lo non so che 
applaudire a Solone , a Platone , a Plutarco , che 
hanno si egregiamente deciso e narrato ; e veggo 
che r educazione recìproca , la quale otterrebbesi 
dair insieme convivere frequentemente i genitori e 
i figliuoli , i giovani e gli uomini maturi e vecchi , 
saria la più utile di tutte le educazioni, qualora pen- 
sassero gli uni air obbligo'd^ ammaestrar colPesem- 
pio, e si avvezzassero gli altri ne^ primi teneri anni 
ad imitare e a seguire le pratiche e gP insegnamenti 
di urbanità , di decoro , e d^ogni altro pregio pia 
nobile , e più socievole. Ma permettetemi il dirlo , 
vogliamo aver moglie , e non vogliamo esser mariti; 
bramiamo i figli , e ci rincresce esser padri ; par che 
ci stia a cuore il vederli lodevolmente educati , e 
pretendiamo poi che si grand' opera insorga o. dal 
prodigioso temperamento del fanciullo , o dal pro- 
digio non certamente men raro , quale sarebbe la 
saggia mercenaria cura d' un educatore. 

Vidi che questo mio discorso chiamava le lagrime 
sugli occhi del marchese Aurelio , il quale forse te - 
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meva di conoscere troppo tardi una verità si funes- 
ta; quindi m' interruppi da me medesimo , e gli sog- 
giunsi chMo giudicava il fìgliuol suo assai bene alle- 
vato ed istrutto , e che se mai per averlo tenuto si- 
nora troppo lontano dal conversare e dal conoscere 
il mondo , alcun difettuzzo se gli fosse insinuato o 
nella mente o nel cuore, non doveva essere mala- 
gevol cosa il liberamelo..*. Appena ebbi ciò pro- 
nunziato che egli con alta esclamazione : Oh me fe- 
lice, proruppe, se come sempre a me tu fosti amo- 
rosissimo amico , cosi ancora esser tu il volessi al 
figliuol mio ! E potrei , gli risposi , essere vostro 
amico vero , e non esserlo ancora dì lui? Quale ami- 
cizia sarebbe la mia per voi , se essa capace fosse di 
trascurare uno deVostri più cari oggetti, e il più 
grave ed importante di tutti gli affari vostri ? Son 
qui, comandate, non abbiate riguardo alcuno; la 
mia persona è tutta vostra interamente. 

Nuir altro io bramo, diss^ t>g1i, se non che voi 
senzMndugio assumiate d^ essere compagno e guida 
del figlio mio , facendovene attento osservatore fe- 
dele. Voglio sperare che noi troverete vizioso , ma 
ben comprendo ancorMo che le scuole, i libri, le 
scienze non bastano a formar Tuomo , ed a formarlo 
sociabile. In somma , a te lo consegno ; consideralo 
come tuo proprio , consolami , se il potrai , col pre- 
sagirmi bene di lui ; ma non adularmi , se lo conosci 
mal inclinato, ed incapace d^ emenda» 

Vi servirò , replicai ; ma avvertite che il vostro 
affetto per me v^accieca in modo da giudicarmi da 

14. 
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più che non vaglio... No , no , ripres^ egli , ti conosco 
abbastanza. Vanne, yanne pure al mio Carluccio. 
Cerca d^ affezionartelo , lo esamina , il reggi , nel so- 
lo pensiero di riparare o di sostenere i miei acerbi 
malori. 

M ^ alzai , ci abbracciammo , promisi , e fni tosto 
alle camere del giovanetto Carluccio. Cortesemente 
eì m^ accolse, e riguardando in me un amico del pa- 
dre suo, mi diede ancora segni, di quella stima, e 
di quel concetto , che potevano incoraggiarmi a 
parlargli con un^ aperta franchezza. In fatti gli pa- 
lesai Fintenzione del marchese Aurelio , e la sorte 
concessami di dover essere frequentemente con lai. 
Se ne mostrò egli lietissimo , e vidi ch^ era sincero , 
poiché sì allora , come in appresso , non ebbi mai 
argomento alcuno , onde dubitare del costante af- 
fetto suo. Mi erano noti i suoi talenti, e Tuso che 
fatto ei ne aveva nelle scienze , e neila bella lettera- 
tura ; ma tuttoché io fossi assai familiare in quella 
casa , pure poco avendo io avuto agio di trattar con 
luì , perchè , come già il confessava suo padre , po- 
co entrava in commercio fra le persone , cosi m^e- 
rano poi ignoti quasi affatto i modi suoi di pensare , 
di parlare , e di vivere conversando. Entrati allora 
>a discorrere su varie dotte materie , il trovai bene 
istrutto , e conobbi ch^egli aveva la mente e T ani- 
mo adorni di chiarissime cognizioni ; e nella reli- 
gione non meno che nella morale, lo conobbi saldo 
e fermissimo sovra i più sani ed immancabili fonda- 
menti. Mi consolai meco medesimo , e mi venne in 
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capo ]a fantasia di tentar altra strada e dì toccargli 
alcun punto , sul quale rare volte o non mai versar 
sogliono le lezioni e gV insegnamenti de^ precettori. 

Non v^ abbiate a male , o signore , gli dissi , una 
mia interrogazione , e non la giudicate tanto strana , 
quant'essa forse vi apparirà. 

Mi stimolò a parlare liberamente , mentre , disse , 
mi avrebbe egli non meno liberamente risposto. Ed 
io allora: Avete ancora studiato di ridere? Al che 
prima con atto dì stupore, e poi con abbondanti ri- 
sa, facendomi certo che non mancava egli di una 
tale facoltà : £ come mai ( fra^ 1 ridere e lo stupirsi 
mi disse) , e come mai si studia una sì naturai cosa? 
E chi v'ha che non sappia ridere? Perdonatemi, 
soggiunse io , dir dovete : chi v'ha che non rida? ma 
v^ hanno moltissimi, che non sanno ridere; e son 
coloro che o ridono quando non debbono , o quando 
debbono non ridono, e così , senza che se ne accor- 
gano , compartono malamente e fuor di proposito 
r estimazione e lo scherno, la giocondità ed il con- 
tegno. Vi prego , datemi una definizione della risi- 
bilità , e vediamo se si accordi essa con quella defi- 
nizione, che io voglio esporvi , e coir abuso contì- 
nuo , che suol farsi di questa facoltà distintiva delP 
animai ragionevole. 

Parve a Garlucio ch'io T invitassi ad un giuoco , 
chiamandolo ad una , secondo lui , così trita e co- 
mune definizione ; e tosto : 

Il riso è una subita mozione dell'anima, che sul 
volto d'improvviso apparisce, allorché taluDO si trova 
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{ùacevolmente sorpreso da qualche cosa atta a den- 
tare un sentimento di giocondità. Ottima , sog- 
giunsi io;, è questa definizione del riso , poiché essa 
è la consueta <, e viene prescritta e consacrata dall* 
antichità de^ filosofi che ce T hanno trasmessa, ma 
sia detto con buona pace di quelli e de^ filosofi nos- 
tri, a rendere la risibilità pregio e qualità essenziale 
deir uomo manca nella definizione un aggiunto, che 
parmi il più necessario. Imperciocché se per facoltà 
risiva intendiamo il potere di contrarre le labbra 
nel modo che apparisca ridente la nostra faccia, 
non .è impossibile il ridurre a questa apparenza 
stessa le bestie ancora , come anzi ne vediamo ri- 
dotte talvolta dalle^ arte de^ ciarlatani. Ma io giudico 
chela risibilità delFuomo debba essere definita : . 
« Facoltà di ridere pensando i* ; e allora , egli è fuor 
d^ogni dubbio, che il ridere senza riflessione e 
air impazzata sarà cosa turpe e indegna di noi. 

Garluccio non ebbe che replicare a questa mia 
asserzione, ma soggiunse che già manifesto era ad 
ognuno essere lo smodato intempestivo riso indizio 
di balordaggine e di sciocchezza. 

Diceste anche poco , Garluccio mio, ripigliai; e se 
colui che ride fuor di ragione fosse balordo o scioc- 
co e non più, lieve sarebbe la colpa sua; ma il peg- 
gio si è che Puso d^ un ridere irriflessivo è spesse 
volte vizioso, maligno, e indicante un animo du- 
rissimo e disumano. Non vi sorprenda questa asser- 
zione novella , ma permettete eh' io ve la sostenga 
coir appogio d' un valente filosofo Inglese , che 
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definisce il riso cosi : « II riso altro non è che un 
» subito orgoglio , il quale in noi destasi per Tim- 
» provvisa idea , che concepiamo di alcuna nostra 
« superiorità, col confronto o delP altrui debolezza, 
» odi qualche nostra debolezza passata. » Orquest^ 
orgoglio , che è quanto dire quest' interna vivace 
compiacenza , che risentiamo nel conoscerci scevri 
da que* difetti che ravvisiamo in altri ; può essere 
ragionevole e virtuosa qualora venga ben regolata .... 

Qui vidi impazientarsi Carluccio , il quale , non 
però in guisa scortese ^ cercò di troncare questo ra- 
gionamento, molto aggraziatamente dicendomi, 
ch^egli da me non voleva imparare a ridere, ma 
bensì tult^ altra cosa di più sodo e più importante 
rilievo. 

Vi ringrazio, risposto, della buona opinione ohe 
di me avete, ma non abbiate , vi prego , opinione 
si bassa deW importanza di ridere sensatamente. 

Mostrerovvi colF esperienza.... E in tavola , disse 
un cameriere entrato allora. Andiamo a pranzo , 
ripigliò Carluccio a me rivolto , spero sarete de^nos- 
tri ; venite. Non posso, gli replicai. Oggi tornerò 
piuttosto ad esser con voi ; insìem faremo un pas- 
seggio, e andremo insieme , se non vi sarà rincre- 
scevole, a qualche nobile conversazione. Egli m*as- 
sicurò che gli avrei fatto un molto pregiato favore, 
e ci separammo. 

Partii , considerando dentro me stesso che V a- 
micizia m^ aveva addossato un carico non agevole a 
sostenersi ; ch^era assai più difficile il rendere un 
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gioTane savio ed umano , che il fajrne un matema* 
tico , un oratore , un poeta; e che P educazione pra- 
tica era impresa poco felice , perchè rare volte ten- 
tata da chi è fornito di bastevoli forze per condarla 
al suo fine. Pare mi confortava una lusinga, e questa 
fondata su di un difetto scoperto in Cari uccio , di- 
fetto naturale alla sua età, e d^ ordinario compagno 
delle scienze acquistate ne^giovani anni. La presun- 
zione era questo. Si , diceva io , egli presume di 
saper tutto , poiché sa qualche cosa. Or giacché gii 
ho promossa io la quistione sul ridere, e ch'egJi s* è 
come sdegnato di trattare argomento sì frivolo , se 
a me dà Tanimo di provargli che di si frivola arte 
egli non sa neppure i principj , e che Parte poi non 
è frivola , ma gravissima e necessaria , chi sa non 
mi riesca di metterlo in uiìa giovevole diffidenza di 
se medesimo anche sopra ogni altra materia , ch^ei 
meglio crede di possedere ? Tentiamo e vedremo. 
Air ora opportuna mi trovai seco. Fui pago del ri- 
cevimento , onde incontrommi. Uscimmo placida- 
mente , comperasi stabilito ; e non toccando io mai 
più r argomento del riso, d^ uno in altro argomento 
passammo ognor lontano da quello. NelPatto che 
attraversavamo una strada , vedemmo un vendi- 
tore di latte , che recava sulle spalle due secchi 
pieni. Urtato il meschino da un giovinastro, che 
balordamente correva, fu costretto a cadere, roves- 
ciò tutto il latte sopra se stesso et sul suolo, e li due 
secchi per opposte parti sdrucciolarono via presta- 
mente. Furono grandi ed universali le risa di co- 



- 157 ^ 

loro 9 che videro si leggiadro accidente; e chi uscito 
dalle botteghe , chi pel rumore accorso alla fines- 
tra, chi soffermatosi sulla strada a riguardare, tutti 
però con indolenza o con gioja godevano di si bella 
scena. Né stette già senza ridere il mio Garluccio, 
il quale anzi parca non sapesse più proseguire il 
cammino , e tutto fosse assorto nel piacer di mirare 
quel tristo caso. Io che non risi , né avrei saputo 
ridere certamente, m^ accostai a quello sventurato, 
che piangeva d^ avere in un momento perduto la 
rendita per lui di tutto un giorno , gli donai qual- 
che moneta compensatrice del danno , ed ebbi la 
soave consolazione di vedere cangiarsi quelle sue 
lagrime in risa, e ridere anch^ egli con gli altri. Indi 
proseguendo oltre , Garluccìo che si era un poco 
mortificato , veggendo quanto diverso fosse stato il 
mio contegno dal suo : Eppure, proruppe egli , è 
naturalissimo il ridere quando si vede alcuno ca- 
dere. Forse sarà, ripigliai, naturalissima cosa, 
come voi dite , ma cosa per altro che non fa troppo 
onore alla natura, e che fa poi disonore grandis- 
simo al modo , in cui la natura nostra si avvezza. 

Ciò dissi con tuono serio e vibrato, passando tosto 
ad altro discorso , né volendo allora diffondermi 
maggiormente su quello appunto , che più mi pre- 
meva. Ma già Carluccio aveva trovato un nuovo sog- 
getto di risa , ed erasi con molta maraviglia fis- 
sato a mirare una misera caricatura , che passava a 
noi dappresso , e da cui io aveva per compassione 
distolto lo sguardo. Un nomo era colui deformato 
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da si rilevata gobba , che la cima di essa eecedeva- 
gli sopra del capo , e sostenuto da due gambe si 
stranamente sottili , che pareva impossibile regges- 
sero V enorme peso di queir infelicissimo corpo. 
Troncò per altro Carluccio le incominciate risa, ma 
ben m^ avvidi ch^egli le sacrificava a quel po^ di sog- 
gezione, che imponevagli lamia presenza, piuttosto 
che ad un moto di riflessione e ragionevolezza : 
tanto io osservai, senza mostrar d^ osservare. £ ben 
parea che quel giorno destinato fosse esso soìo a 
porgere tutte le possibili combinazioni , che in 
molti giorni n^ avrebbe bastato di rinvenire. Imper- 
ciocché non sì tosto ci fummo trattenuti io una bot- 
tega di caffè delle più frequentate nella piazza, che 
vedemmo entrarvi un omaccio mediocremente ves- 
tito, mal reggentesi in piedi, con faccia infiammata, 
con occhi stravolti , e con tutti gPindizj della nb- 
briachezza. Era solito costui a mettersi in tale ver- 
gognoso stato , ed era anche solito ad attirare in- 
torno a se un crocchio di molte e civili persone, che 
non arrossivano di godere d''uno spettacolo così 
vile , e tanto ingiurioso alla nobile natura d^un ani- 
mal ragionevole. Le conversazioni , e le mense più 
elette e squisite non lasciavano mai d^invitar questo 
mostro a divertire e a rallegare ( dicevasi ) , la cos- 
picua radunanza. Cominciò , appena erasi messo, o 
per meglio dire , caduto a sedere , cominciò a fare 
quegli atti, e a profferire que^ motti, che debbono 
aspettarsi da un uomo mosso e signoreggiato dal 
vino. Rideva ed esultava perciò tutta quella brigata. 
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Fate venire Pandora. Vedrete , soggiunse a noi , 
ch^era composta di persone non tutte certamente 
rozze , né dispregevolì ; ed il nostro eroe ognor più 
acceso da quellerisa, daquel plauso, non rifiniva mai 
di variar modi, linguaggi, e posture sconce ed infami; 
cosicché non potendo io pur sostenere la nausea, il 
ribrezzo , lo sdegno ch^eransi in me destati alla vista 
di scena tanto vituperevole, uscii con impeto dalla 
bottega, quasi scordandomi d^ essere in compagnia 
di Carluccio. Ma questi non tardò a venir meco , as- 
ciugandosi le lagrime sparse pel ridere esorbitante; 
e volendo pur chiedere a me come mai possibil fosse 
il trattenersene in simil casoj Diedi un^ ambigua 
risposta , poiché non volli entrare a discorrere di 
tal materia, se prima raccolti io non aveva altri av- 
venimenti , con cui provargli quanto fosse diffidi 
cosa il ridere sensatamente. 

Volete , gli dissi , che visitiamo questa dama , 
or che slam sulla porta della sua casa? Ella era 
amica di vostra madre : ed è piena di talento , e di 
spirito : cosi almeno ne giudica chi la conosce. 
Si , sì , volentieri , rispose Carluccio. Entrammo e 
fummo dalla dama graziosamente ricevuti ; Carluc- 
cio, perché figlio d^ una sua amica, io perchè trova- 
vamì al fianco di Carluccio. Esausti affatto que ^tanto 
oecessarj complimenti , con cui sempre principiano 
e chiudonsii nobili spiritosi congressi, pensò la dama 
di porgersi ameno trastullo , mostrandoci un raro 
acquisto ch^ ella avea fatto da pochi giorni. Suonò il 
campanello, e ad una cameriera che s^ affacciò disse. 
II. 15 
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una femmiDa che vi farà ridere. Ella è una pazza , 
che ho raccolta per carila, e che serve ancor di 
sollazzo a me , ed a chi viene in casa mia. 

Comparve in quelP istante Pandora, la cai figura, 
il cui vestiario, i ricci , le riverenze, erano piena- 
mente conformi alla luttuosa condizione d^ un cer- 
vello leso e contaminato dal più funesto di tutti i 
mali. Che oggetto fu quello per me ! Pure dovetti 
frenarmi, soffrire, e tacere, poiché non è permesso 
il manifestar sempre ed ovunque i sentimenti di pietà, 
di tenerezza, di ragione; ma bisogna talvolta soppri- 
merli , e sostituirvi se non un^ adulazione sfacciata, 
almeno una placida tolleranza. Io non ho cuor di 
ripetere le tante sconnesse immagini , che colle sue 
parole ne offri queir infelice pazzerella, la quale 
accompagnando ogni detto con volto torbido, con 
con bieca smarrita guardatura , e aspetto di desola- 
zione ed^ affanno, mi trasse a forza dagli occhi dolo- 
rosissime lagrime, mentre la nostra matrona (Carluc- 
cio anch^ egli pur troppo ) , ed altri signori che 
sopravvennero , spargevan lagrime di giocondità e 
d^ allegria. 

Partiamo , dissi con bassa voce a Carluccio , par- 
tiamo , non posso più. Fu egli docilissimo al mio 
invito ; e compiute le consuete cerimonie del con- 
gedarsi , partimmo. Giunti sulla strada , Carluccio 
a me : Mi do per vinto; capisco chMo non so ridere, 
se prender debbo norma da voi; voi non ridete mai, 
e anzi pare che maggiormente vi accigliate, quando 
gli altri ridono e si rallegrano. 
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Ailor credei, che fosse il tempo di parlar chiaro. 
Sarò stravagante , gli replicai , ma vediam prima 
s'io abbia modo di giustificarmi. Vi prego , rispon* 
detemi con brevità e precisione. Una disgrazia move 
alle risa? Non mai , rispose Carluccio. Ed io : Per- 
chè dunque rideste alla caduta del venditore di 
latte? Oh , ripigliò , disgrazia si lieve... No , no , in- 
terruppi, il grave ed il leggiero d^una disgrazia sono 
termini rispettivi. Se vi rattristerebbe devastatrice 
gragnnola piombata sul terren vostro , o d^ altrui , 
perchè rideste allorché in un istante perdea quel 
misero venditore Punico suo giornaliero sostenta- 
mento ? Quello non era tempo di ridere , ma di soc- 
correre. 

Tacque Carluccio,' e parvemi persuaso. Tosto io 
proseguii : Ditemi, Tesecuzione d^un delitto vi pare 
degno argomento di risa? Al che Carluccio : £ inu- 
tile il domandarlo. Io allora : Or bene ; e perchè 
dunque tanto schiamazzo di ridere intorno ad un 
ubbriaco? 1/ uomo che per consuetudine abbando- 
nasi air ubbriachezza , commette già grave delitto, 
scialacquando prodigamente il più bel dono di Dìo, 
che è la ragione ed il senno; e P ubbriaco è dis- 
posto a tutti i delitti enormissimi , poiché la bes- 
temmia, r omicidio, ed ogni altra più sacrilega 
azione sono per lui frivoli scherzi , e naturalissime 
conseguenze delP abbominevole suo vizio. Cessate 
dal ridere sulF ubbriaco che è un reo malvagio, 
come anche dal ridere sul guercio, sullo storpio, 
sul gobbo,! quai non sono che infelici ed innocenti 



— 169 — 

creature , a cui natura è stata piuttosto matrigna , 
che madre. E venendo poi air ultimo delizioso pas* 
satempo, di che siamo stati regalati da quasla dama, 
ditemi , avreste cuore di ridere al letto d^ un in- 
fermo tormentato da febbre maligna, alP udire le 
grida d^un lacerato da fiera colica , al vedere gli es- 
tremi palpiti d^ un moribondo ? £ chi mai , risposa 
Garluccio, potrebbe avere un cuor sì barbaro? 

£ qual cuore vi credete d^ avere , ripresi , allor- 
ché la massima delle infermità , e delle sventure vi 
desta le risa , e vi promove a gioire ? La pazzia è il 
sommo de^ mali ; il pazzo in se riunisce tutti i mali 
più acerbi ; ed egli è più tristo oggetto d^ un mo- 
ribondo : perciocché in vece che segna la separa- 
zione deir anima dal corpo , io che costituisce la 
morte, che seguir suole in brevissimo istante, il 
pazzo , che dee dirsi morto dal momento ch^ egli 
impazzi , risente un continuo contrasto del corpo 
coir anima , non valendo più gli organi di quello 
scomposti e alterati a secondare i moti e gP im- 
pulsi di questa. Ecco , Garluccio mio , di che si 
ride ; ecco di che rideste voi stesso , ed ecco di che 
io piansi e piangerò , qualunque volta m* occorra 
essere spettatore di sì deplorabile scena ; nella quale 
non introduco neppure , come potrei , molti riflessi 
ancora di religione. 

M^ accorsi che rimanea Garluccio penetrato dalle 
mie parole , e meglio conobbi V indole egregia di 
questo giovanetto , quando il vidi gettarmisi al 
collo , e ringraziarmi le mille volte per gli amorosi 
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miei avvertimenti ,''de^ quali mi scongiurò ch^ io 
non gli fossi mai scarso in avvenire. 

Ah ! ben comprendo , ei dicea , che nel viver 
deir uomo , e nella società più comune , pochi sono 
i giusti e veraci argomenti di ridere, e di rallegrarsi, 
qualora rifletter si voglia 

Per pietà , Carluccio amatissimo , gli dissi inter- 
rompendolo , non abbiate si malinconica opinione 
dell umana vita , né vi cada in mente l'ingiurioso 
sospetto chMo sia un uom severo. Troverete abbas- 
tanza occasioni di ridere e di ricrearvi, quand^ 
anche ne escludiate quelle , in cui da molti folle- 
mente , o snaturatamente si ride. 

In cosi dire ci trovammo presso il muro , sul 
quale appongonsi i cartelli delle commedie. Per 
esempio , gli dissi , questo è uno de^ fonti degli 
scherzi , e delle risa. Leggiam ( se v^ aggrada ) co- 
testi inviti , e scegliam ove andare domani sera , o 
stasera ancora , se piacciavi di lasciare la conver- 
sazione pel teatro. La Locandiera del Goldoni : 
lesse egli in un dei cartelli. Indi in altro // Barbier 
di Siviglia di Beaumarchais ] e intanto io leggeva 
suir ultimo : Trìffaldino, re di Tebe; e per do- 
mani : La Donna P antera y con Tartaglia , re di 
Spade* 

Qui , qui , amico , disse Carluccio esultante , qui 

avrem di che ridere , e divertirci, e questi titoli 

£ questi titoli , ripresi io subito , non sono degni 
né dei luogo ove stanno, né dei teatri, su quali si 
rappresenlano , né delle oneste persone , le quali 

15. 
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tovercfaìamente v'accorrono; bensì degni soltanto 
degli attori che recitano , e degli autori che hanno 
composto. 

Ma (Carluccìo allora con qualche impazienza) alla 

commedia si va per ridere Interrompendolo 

io ; e y^ assicuro che riderete molto soaTemente an- 
che alla Locandiera, e al Barbiere , senza che dopo 
abbiate rossore d^aver riso. Lo spirito , il brio , il 
lepore , la verità , la decenza presentansi in queste 
due commedie di celebri autori ; mentre neli^ altre 
due non è possibile il ridere ragionevolmente , se 
non sulla sciocchezza di quei che ridono, e sul!' 
insana perniciosa balordaggine di coloro che com- 
posero. Venite , venite j già questa sera non trove- 
remmo un comodo palco , per esser tardi. Consu- 
miamo qualche ora alla conversazione della con- 
tessa vostro cugina ; e poi ce n' andremo a casa. 
Non sarà discaro al padre vostro il vedervi, prima 
ch^ ei chiudasi nelle sue stanze. 

Fummo non pochi passi al palagio della contessa, 
ed entrammo tosto nella camera di conversazione. 
Era questa abbondantissima, brillante, e fornita, 
come diconii, del più bel mondo. Uomini , e donne 
pomposamente adornate , fragranti odori che usci- 
vano dalle vesti , dalle capigliature , chiaror viva- 
cissimo che spandevasi da molta copia d^ accesi lumi, 
delicati e saporose bevande , che recavansi in giro 
ai circostanti, un bisbigliare moderato e grave, con 
che parlava ciascuno, erano le splendide e maes- 
tose decorazioni , le quali aprivano la scena j e certo 
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fMurea che su questa compiere si dovesse alcun^ opera 
ingegnosa e imporlante. 

Garluccio , che non era più stato in simili adu- 
nanze , attentamente riguardava e face vasi serio 
per maraviglia ; ed io più attentamente ancora lo 
riguardava, e nel mio interno rìdeva di sua sorpresa. 
I varj discorsi , che uscirono da quelle menti per*- 
spicacissimi , volgevano sulP incostanza della sta- 
gione , r inquieta notte che passata aveva una dama, 
V esame sul buon gusto d^ un cavaliere , che da^ 
suoi viaggi riportava un magazzino di corbellerie ; 
poi venne qualche silenzio prodotto dalla noja di 
non sapersi che dire : poi da questa noja sveglia- 
ronsi alcuni mal soffocati sbadigli , i quali servendo 
dentile avviso alla provvida padrona di casa , sbalzò 
ella in piedi , e comandò i tavolieri da giuoco. Due 
ne vennero in un momento apprestati , sovr^ essi 
versar si vide a larga mano oro ed argento , che fu 
richiamo fortissimo ad accostarsi e ad assidersi. La 
bassetta e il faraone si fecero allora gli assoluti do- 
minatori di quella assemblea , da cui sbandissi ogni 
altro discorso o pensiero. 

Garluccio in piedi , ed io con lui osservavamo ; 
e Garluccio manifestava sul volto i moti delP animo 
suo , che si agitava al riguardare le contorsioni , 
gV impeti , e V affanno soppresso dei perditori. 
Vediamone il fine di questi giuochi , mi diss' egli 
sotto voce , e poi andremo a casa. Il fine , gli ris- 
posalo ; costoro non finiscono per tutta notte , e 
può scommettersi ch^ entreranno cosi nel giorno an- 
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cor di domani. Possibile ciò, soggiunse egli? Si, 
replicai , possibile , anzi direi qnasi certissimo. 
Àbbiam veduto abbastanza. Andiamo; già non oc- 
corre il prendersi alcun congedo. Usciti e arrivati 
sulla strada , accorgendomi che restava Carlnccìo 
in uua specie di sbalordimento per la novità degli 
ultimi oggetti , che se gli erano offerti : Su via , gli 
dissi, scotendolo, a che pensate? perche non ridete? 
Anzi perchè non ischernite quanto vedeste pur ora ? 
Rìdere ! soggiunse egli ; e di che mai ? Di tutto , 
ripresi. Che apparecchi , che pompe , che profu- 
sione di denaro per radunarsi in una camera a par- 
lare di nulla , ad ammirare reciprocamente le inu- 
tilità che si ostentauo , e a ricambiarsi espressioni 
o vane o vili o simulate? £ queir oro esposto sui 
tavolieri , e queir avidità di guadagnarlo , e quella 
smania nel perderne , e quel prodigalizzare cosi il 
tempo , la salute e le sostanze, con aria di nobiltà , 
di grandezza , di magnificenza , non formano uno 
spettacolo meritevole di derisione? Perchè riderassi 
di queMifetti , ne^ quali Puomo non ha colpa; e 
poi ci terremo dal ridere di quegli errori , ne^quali 
egli volontariamente cade e s^ involge ? In somma 
vedete voi stesso che il ridere ragionevole non è si 

facir arte Ma io , esclamò Garluccio , spero dV 

verli oggi per mezzo vostro acquistata. Ditemi , se 
sia fallace la massima che ho in me raccolta , e che 
ho stabilito di seguitare. Non è difficile il conoscere 
quali sieno i luoghi , le occasioni , le materie che 
non ammettono né scherno , né risa. Ma nella e o 
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mune società ben m^ayveggio che si dee ridere di 
ciò che ridoDO pochi , e di ciò che ridono molti non 
rider mai o di rado. 

Mi sentii trasportato di giubilo in udire si acuto 
e sano raziocinio dalla bocca di quel giovinetto. 
Affrettai seco il passo alla sua casa. Insieme ci pre- 
sentammo al padre, a cui apertamente protestai 
ch^ egli dalle mie fervide cure, e più assai dalP animo 
dolce ed umano del figlio suo , sperar poteva ogni 
più fortunato avvenimento. 



IL COHTB ADDIRE. 

Senza troppo condannarsi ad una taciturnità 
nojosae molesta deipari al taciturno , che a coloro 
coi quali egli conversa , d^ uopo è certamente in al- 
cuni il moderare queir impeto e quella celerità di 
parlare , la quale sembra che aspetti proposta o do- 
manda per subito dar corso ad un fiume di ciance 
a grande stento sulla lingua frenate. £ se mai queste 
ciance e queste traboccanti parole escano a con- 
traddire irragionevolmente e con asprezza le per- 
sone , a cui favelliamo , oh ! quanto allora sarà me- 
glio r esser muti o il vivere solitarj ; che non v^ ha 
nelle conversazioni più insopportabii tedio di quello 
siasi la voce di uno spesso contradditore. Quindi 
Socrate volendo pur insegnare come reprimersi 
debba r impulso violento, che dentro noi sentiamo 
al parlare e al rispondere , dava V esempio del come 
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ei reprimeva la sete in se stesso , poiché dopo fatto 
alcun esercizio che lo rendeva assetato , non mai 
bevea T acqua recatagli , se non dopo averne versato 
a terra il primo vaso , mostrando cosi che un moto 
di fredda riflessione preceder sempre dovrebbe 
ogni azion nostra ed ogni nostra parola. E siccome 
il difetto di contraddire non è mai proprio dei dotti , 
né degP ignoranti , ma degli scioli , dei pedanteschi 
spiritelli , e degli infarinati collegiali ; cosi finché 
siete in tempo, fortunatissimi giovani , e finché non 
mancanvi air uopo egregie scuole ed eccellenti 
maestri , usatene con indefesso profondo studio , 
oppure abbandonatevi ad una totale ignoranza, assai 
meno incomoda e funesta , che non V ombra leg- 
giera di scienza e il fatuo luccicore di letterato. 
Udite a tale proposito ciò , che avvenne ad un gio- 
vinastro inesperto. 

Dopo avere sparse molte lagrime sulla morte im- 
provvisa deir amato consorte . credè la saggia 
Artenice di dover richiamare alla paterna casa 
Gerardo unico figlio ed erede di patrimonio ricchis- 
simo. Non bilanciò punto i vantaggi , di cui poteva 
ella godere , restando reggìtrice di tutto , colle 
voci tenere di madre che la movevano, e dalle quali 
era spinta a volersi tosto il suo figliuolo vicino. 

« Vieni , gli scrisse (poiché trovavasi agli studj 
fuori di patria) , vieni a consolare tua madre , divi- 
dendo con essa il dolor grave d' aver perduto V ot- 
timo tuo genitore. Ei non è più. Un^ immatura morte 
cePha rapito^ Io non tento di consolartene co^miei 
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caralteri , meutr^ anzi t^ affretto a veDÌrmi vicino , 
acciocché tu me conforti colla presenza tua. E inu- 
tile il dirti , che verrai ad essere signore de^ tuoi 
heni , e se il brami , arbitro ancora sul cuor d^ una 
madre che t^ ama Addìo. » . 

EraGerardo.uu giovane di buon^indole, non sapea 
che cosa fosse il vivere vizioso ; e tutto che abban- 
donato a se stesso nella città , ove trovavasi scolare, 
pure si era mantenuto ognora religioso e morigeralo. 
Di ciò consapevole la madre sua , e persuasa che 
tratto avesse profitto da quegli studj , ai quali aveva 
dovuto applicarsi , stava aspettando ansiosa questo 
figliuolo , come si aspetta ed implorasi una benedi- 
zione celeste , che tutto ponga in tranquillo stato 
felice la conturbata famiglia. Ma fu alquanto diverso 
dalle speranze sue Tavvenimento. Gerardo non era 
vizioso , ma contratto aveva un difetto incorreggi- 
bile quasi , e tanto odioso , che bastava esso solo 
a rendere il giovane e nella famiglia , e nella società 
molestissimo. Egli avea terminati i suoi studj, secon- 
do la frase cheadoprasi nelle scuole; vale a dire, ave- 
va ascoltatele pubbliche lezioni di quelle facoltà, che 
inseguansi ne^ginnasj , e si era con tanto buona fede 
indotto a credere d^ aver imparato ; che sovra ogni 
argomento parlava, decideva, e la trinciava con 
superiorità da maestro. Egli aveva letto un po^ di 
tutto , e presumeva che ciò bastar dovesse a potere 
dì tutto disputar francamente , senza riflettere sulle 
debolezze delle sue forze, e sulla vastità delle scienze, 
nelle quali chiamar si può principiante qualunque 
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dotto più illuminato. Torna dunque alla patria e 
alle materne braccia il nostro saccentello Gerardo, 
e seco porta un interno nemico , ch^ei non conosce, 
ma che gli conciterà, se noi vince, Fabborrimento 
e il dispregio d^ ogni persona. Fu grande il giubilo 
d^ Artenice nel rivedere il figliuolo , il quale non 
mostrò minor giubilo nel riabbracciare la madre ; e 
dopo avere insieme mescolate le lagrime deW affan- 
nosa ricordanza, e quelle della più tenera riunione, 
Gerardo cominciò a farsi conoscere , ed a manifes- 
tare nelle parole e nelF opere la presunzione del 
sapere e Pimmancabil vigore del contraddire. « Non 
n è vero; non è vero niente; questa è una scioc- 
« chezza ; oh ! che sproposito ! ciò è falso , perchi^o 
». non r ho mai letto » ; erano i dolci e civili suoi 
intercalari , le sue moderate rispote , e le sue più 
frequenti pietose esclamazioni. Pure la povera Ar- 
tenice era cieca , o sforzavasi almeno di esser tale 
sopra una mancanza si grave del suo figliuolo , e lo 
sviscerato amore , che verso di lui nulriva , non le 
permetteva di vedere o di condannare apertamente 
questi rozzi modi incivili. Ma la sua casa , che sempre 
era stata dalla più eletta schiera d^ uomini di dot- 
trina e di Ietterò frequentata , videsi a poco a poco 
solitaria e deserta, mal soffrendosi da coloro, che 
prima la frequentavano , V irragionevole , e villana 
contraddizione di Gerardo. Cominciò a rammaricarsi 
grandemente Artenice e a fare spesse querele per 
tale abbandono, chiedendo ora alP uno or alP altro 
perchè mai si dMmprovviso diradate avessero le loro 
li. 16 
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pregiate visite. Nessuno a queste doglianze risposto 
avea con candore, ma tutti sotto varj pretesti coperta 
avevano P improvvisa loro ritirata. 

Signora , le disse il saggio Lodovico , uomo di 
poche parole , ma di profondo sapere ; siam tutti 
stanchi degli aspri trattamenti di vostro figlio. Qui 
da voi venghiamo alla conversazione , non alla scuola 
o alla disputa ; e quando mai imparare o disputare 
volessimo , non si cercherebbe un ragazzo , che ma- 
neggiò appena i cartoni di pochi libri. £ quel suo 
contraddire perpetuo sovr^ ogni punto è un tedio 
non sopportabile da chicchessia. Voi stessa ancor 
r udite , e P udite sovente contro voi stessa, benché 
vi rispetti e vi ami. Egli tutto trova mal fatto, mal 
regolato. Egli sa d^ economia più di voi , egli d'agri- 
coltura più di qualunque uom di campagna, ^li 
conosce il mondo, i governi, le corti, e tutto mai 
quello, che formar potrebbe un politico , un legis- 
latore. Abbiam fra noi detto : chi si può salvare si 
salvi , e cosi bel bello ci siamo ritirati. Tutti hanno 
per ossequio taciuto il vero, ed io per ossequio e per 
sincerità naturale credo di dovervelo ora palesare. 

Artenice, che era stata attentissima a questo 
discorso, e che pur troppo sentiva toccar quel 
punto e quel vero , sul quale ella cercava di accie- 
carsi , confessò colle lagrime agli occhi di conoscere 
ch^egli aveva ogni ragione di parlar cosi sopra il 
figlio, e che però implorava soccorso e rimedio 
pronto , se fosse possibile. 

E possibile , si , rispose Lodovico, poiché Gerardo 
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è giovane , ed è benissimo in tempo di superare un 
difetto il quale non ha gettate in lai per anche pro- 
fonde radici. £ tanto più , soggiunse la madre , ch^ 
egli ha studiato molto*. .. Eh! signora, interruppe 
subito Faltro, scusatemi; egli anzi ha studiato poco, 
e male ; e di qua proviene la 'presunzione e la 
franchezza del contraddire. Intanto mi nasce in 
mente un pensiero forse giovevole al caso nostro. 
Stasera vi prego di lasciarmi il figlio e dì permet- 
tere ch^ io il conduca ad un^ accademia , ove fralli 
molti argomenti, sui quali parlar si deve , uno ap- 
punto ve ne sarà, che pare scelto apposta alla cor- 
rezione di Gerardo. Sentirsi pungere nelP animo 
senza so spettare che a noi sieuo i colpi diretti , suol 
far impressione maggiore , che non i rimproveri , 
e le ammonizioni.... 

Entrò nella stanza Gerardo , e cosi venne troncato 
quel ragionamento , dal quale persuasa ed infervo- 
rata Artenice fece co^ cenni comprendere a Lodovico 
quanto ella bramasse effettuato il disegno. Ciò fa 
bastevole a Lodovico per introdurre con bel modo 
discorso sulle accademie varie , che fiorivano nella 
città. Dovette egli soffrir da Gerardo replicate con- 
traddizioni, alle quali si rassegnò Lodovico, spe- 
rando che s^ accostassero ad esser F ultime. 

Io veggio , disse Lodovico a Gerardo , che voi 
poco o nulla apprezzate Fuso delle accademie. Ep- 
pure non parmi ch^esso sia tanto inutile. S^ impara 
ognor qualche cosa... Non è vero niente, replicò 
colla solita grazia Gerardo. Nelle accademie nulla 
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«^impara. Gli accademici non fauno che una ciarla- 
tanesca ostentazione di sapere, e gli ascoltatori 
parlono poi da queMuoghi ignoranti come prima. 

Ebbene , freddamente riprese Lodovico , non è 
già r ignoranza il peggiore dormali.... Che diavolo 
dite? esclamò Gerardo. Che sciocchezze son queste? 
Yolea proseguire , ma Paltro levatosi in piedi disse , 
che appunto ad una accademia doveva egli portarsi , 
e che però non si poteva allora impegnare in dispu- 
ta alcuna. Ad una accademia? disse Gerardo scher- 
nendolo. Quasi quasi mMnvogliereì divenirvi ancor^ 
io , a solo fine di ridere. Ebbene , signore , rispose 
Lodovico fremente dentro di se , ma dissimu- 
lando , ebbene , andiam dunque. Io vi terrò com- 
pagnia. 

Partirono , congedandosi da Artenice , che con 
mille benedizioni gli accompagnò , e con caldi voti , 
che il bramato cangiamento potesse accadere. Fu- 
rono dopo breve cammino alla sala delP accademia 
apparecchiata al dotto letterario spettacolo di udire 
parlare o leggere sopra diverse materie ora scher- 
zose ora gravi , ma tutte utili al buon costume ed al- 
la vita socievole. Erano le parlate e gli scritti d^ e- 
legante vivace prosa , a cui la brevità e lo spirito 
degli oratori davano maggior risalto, e ne allonta- 
nava ogni pericolo dMnfastidire. Dopo udite molte 
e molte di tali dicerie sensate e leggiadre , che non 
troppo erano intese , né lodate da Gerardo , uno de- 
gli accademici insorge e pronunzia sul suo prepara- 
to discorso il titolo seguente : 
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Se sia peggio V avere studiato poco , 
non avere studiato nulla. 

À questo titolo inaspettato si scosse Gerardo , né 
fece motto alcuno di ri^ o di dispregio , ma nelP u< 
dire che seriamente pure trattavasi un tale proble- 
ma , si mise immobile ed altento ad ascoltarlo. Lo- 
dovico , che quella sera non sedeva fragli accademi- 
ci , ma stayasi vicino a Gerardo si compiacque già 
di vederlo colpito dal nuovo argomento , e disposto 
a prestarvi inusitata attenzione. Intanto il valente 
oratore così dicea : 

« Due sono i molivi , che m^ invitano ad attenermi 
al partito della totale ignoranza : la forza occulta 
delPamor proprio, e il privilegio di parlar senza 
coltura. Ma per turbar meno che sia possibile il sen- 
so delicato e sottile , che è Tanima di questa grazio- 
sa udienza , io mi studìerò d^ esser brevissimo ; e in 
tal guisa avrò fatta doppiamente T apologia delFi- 
gnoranza e col discorso e col silenzio. 

o II sagacissimo Michel di Montagna (1 ) ne^suoi 
famosi saggi morali distingue acutamente due ma- 
niere dMgnoranza , Tabecedaria , e la dottorale. Io 
chiederò liberamente a questo facil filosofo di po- 
ter alterare la Socratica idea (2) , ch^egli associa al 
termine di dottorale ignoranza , e di applicarla per 
comodo del nostro problema a certi spiritelli lievi e 
superficiali , che poco studiano e meno imparano. 

(1) Eaaaiade Montaigne^ dans le tome IV. 

(2) Solea dir Socrate : Unum actoquod nihilicio. 

,16. 
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La specie abecedaria essendo latta propria di^l' j- 
gnoranti onorati e di buona legge non pnò soggiacer 
a vemn equivoco. 

9 Prima che i sensi del nostro corpo giungano a 
svilupparsi; prima che il sentimento interiore ci 
faccia accorti delle operazioni del nostro spirito , 
noi siamo appunto le tavole rase di Aristotele , af- 
fatto sprovveduti di qualsivoglia genere d^ idee, 
affatto incapaci d^ esercitar la facoltà iniellet- 
tuale. 

• A misura che gli organi si vanno fortificando , 

che noi siam percossi dalla frequenza de^ sensibili 
obbietti , le immagini si dipingono e si scolpiscono 
più o meno nella fantasia. 

^ Dopo questo noviziato delP anima ,noi vegnam 
disvelando gradatamente certe connessioni e certi 
rapporti fra le idee ricevute , comechè il più delle 
volte dobbiam si fatte scoperte alla mera esperienza, 
ed osservazione cotidiana. 

» In queste circostanze , ove noi avvisiam di chia- 
mare ad accurato esame le idee che ci sopravven- 
gono , di compararle di ricercarne le anella e le vie 
intermedie chele congiungano; comincerem daddo- 
vero a romper i ceppi delF ignoranza e a dilatarci 
confini del nostro intelletto. 

» Che se non contenti di si fatto esercizio , ardi- 
rem più oltre , e a proporzione de^ nostri talenti ci 
faremo a meditar le cose come conoscibili in 
loro medesime, a studiare le azioni come da noi di- 
pendenti in ordine alla felicità , a far retto uso de' 
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segni che conducono alla cognizione ; allora ci po- 
trem lusingare di aver conseguita la vera scienza , 
che secondo il parere del saggio Loke (1), si riduce 
appunto a questi tre articoli. Chi mantiene in tal 
movimento le potenze delP intelletto, chi sottopone 
a sì esatta disciplina le idee, sembra in vero eh' ei 
faccia onore alP umana natura j ed esiga per suo di- 
ritto r amore eia stima di tutti i buoni. 

li 

» Ma troppo frequentemente interviene che i gio- 
vani o non si curin punto ne poco d' emerger dalle 
tenebre delP ignoranza , o ambiziosi pur di notìzie , 
ma intolleranti della fatica e delP ordine, si riman- 
gan paghi di una pura vernice di scienza. 

» Questa tepidezza o velleità letteraria divenuta 
si epidemica ai giorni nostri fa che alcuni spiriti 
stoici non cessin d' andar invocando la gotica bar- 
barie , e la solenne caligine de' tempi buj. 

» Comunque sia la folla d'idee spurie, sconnesse, 
indigeste , che nascon dallo studio tumultuario ed 
elementare, dee necessariamente partorir confu- 
sione , portar seco gran quantità di pregiudizj , e 
recar gravissimo danno alla ragione umana. 

» Saggiamente per tanto avvertiva queir illustre 
cancelliere d'Inghilterra (2), ristorator della buona 
filosofia , che i soli saccentelli , detti da Tullio mi- 

(1) Essaia conceming Human understanding , by 
John Locke , Esq. 

(2) Life of sir Francis Bacon, high chanc0Uar ùf 
Efiglandf by Hr. Mallet. 
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nuli filosofi , si avvisan di controvertere alcune su- 
blimi verità, che il profondo e robusto speculatore 
conosce e tiene per infallibili. 

» Ella è cosa gioconda e piacevole al maggior 
segno, osservar gli andamenti di questi letterarj 
insetti , che fondano tutta la lor dottrina nella let- 
tura de^ compendj , de^ lessici , e de^ giornali. Si al- 
laccian essi la giornea , affettano una certa loro 
sprezzatura ; sputan tondo ; spaccian aforismi con 
aria dommatica e decisiva. 

n Talvolta per farsi creder periti grecanti , ripe- 
teranno in un discorso familiare la voce enieie^ 
chia (1) , per la cui spiegazione è fama che il rino- 
mato Ermolao Barbaro scongiurasse il suo caltivo 
Angelo. 

n Talvolta ancora per acquistarsi riputazion geo- 
metrica nomineranno ampollosamente la Brachisto- 
crona (2), la Trajettoria Ortogonale, gFIsoperimetri, 
s^za veder più oltre in si fatti termini di quello 
che già vedesse Cornelio Agrippa (3) nelle cifre deìV 
occulta filosofia. 

(1) Dair Entelechia i Peripatetici hanno derivate le loro 
forme sostanziali, II famoso Leibnizio ha tentato di richia- 
marla dalle ceneri nella sua Teoria del Moto. 

(2) La Brachistocrona è la curva della più corta dis- 
cesa. La Curva Ortogonale è propria d* alcune comete. Per 
gP Isoperimetri , ovvero figure dello stesso perimetro , 
nacqae una gagliarda contesa fra i due celeberrimi fratelli 
BernuUi , Giacopo , e Giovanni. 

(3) Cornelio Agrippa uomo d* eccellente ingegno fiorì in 



— 179 — 

» Ma la favorita passione, cheli cuoce e tormenta 
fuor di misura , si è la voglia d^ aver dello spirito , 
di riscuoter ammirazione ed applauso , di far figura 
ne^ circoli , ove per altro con mortai noja di tutti 
si mostran nemici eterni del dialogo. 

» Un^ altra specie di malattia ignota non meno ad 
Ippocrato che a Galeno, la qual si appella Cacoete (1) 
o sia prurito di scrivere , vien giudicata insanabile 
nelle persone infarinate di scienza, e frenetiche per 
lo spirito. Imperciochè come mai tenersi dallo scri- 
vere e dal comparire alla luce del mondo , mentre 
fra le colte nazioni per uom da nulla si tien colui , 
che prima dei trent^ anni non ha consegnato alle 
stampe almeno un volume di suo ? 

« Malgrado questo fumo ch^ esce dal fulgore per 
usar una vivace frase d^Orazio (2) se qualche cer- 
vello compatto di fibra forte e ragionatrice s^azzuffa 
talvolta con questi esimj baccalari e gli stringe al 
paragone, ecco in pochi istanti svelata la dotloral# 
ignoranza e la total dissenzione delle loro idee. 

9 Or, dunque , se Tapplicazione indeterminala e 

Germania nel secolo XVI. A dispetto della ragione e del 
suo molto spirito si applicò per lungo tempo alle visioni 
della magia. 

(1 ) Tenet insanabile multo t 

Scrihendi Cacoethes et agro in corde èeneicil. 

JuT. Sat. 3. 
(2) Futnum ex fulgore . 

Eoa. De Art, poetic. 
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superficiale è madre 8Ì feconda di pregiudizj, e dVr- 
rori i se in vece di ripulir le maniere produce anzi 
un certo spirito pedantesco , contradditorio , e so- 
verchiatore ; se ci rende dWdinario incomodi e ri* 
dicoli agli occhi del mondo ; io non veggo certamente 
perchè la condizione d^ un onesto ignorante , che 
non ahbia studiato nulla , debba cedere a questo 
confronto, o riputarsi più sfortunato. 

» Fatto sta che se noi ci rechiamo ad esaminare il 
carattere di coloro, che passano per ignoranti, tro- 
veremo, egli è vero, una più tarda apprensione, una 
minor curiosità d^ istruirsi , una serie più circo- 
scritta d^idee; ma sovente scopriremo dalPaltra parte 
un certo buon senso, una certa agiustatezza dì pen- 
sare ed operare , che indarno si cerca fra la gente 
semidotta ed inorpellata di scienza. 

» Ogni ignorante abecedario , che ha ricevuto 
qualche sorta di educazione suol esser uomo cos- 
tante nel suo proposito, ricordevol de^ suoi doveri, 
fedele alle leggi del suo paese, in somma costumato 
e buon cittadino. 

» Rimarrebbe per tanto da desiderarsi che il fa- 
natismo del secol polito e scientifico si andasse pur 
moderando , e che i galantuomini ardissero tal- 
volta d^ esser ignoranti chepiuttosto sconciamente 
letterati. 

» In questa guisa le arti necessarie alla vita umana 
potrebbon prodursi sotto più vantaggioso ed ono- 
revole aspetto , e render utili al mondo gran parte 
di coloro, che dopo essersi applicati svogliatamente, 
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e con mille distrazioni allo studio , senza successo 
o senza costanza , divengon rami putridi della civil 
società. Che certamente starebber assai meglio 
fralle mani di certuni F aratro , la zappa , la sega , 
lo spago , che non i libri mal conosciuti , o Tinfelice 
penna maneggiata. 

» Né finalmente cred^ io spregevol raccomanda- 
zione della discreta ignoranza quel vigore e quella 
giocondità, che si leggon comunemente in certe 
fìsonomìe chiamate dair ingegnoso Pope (1) rotonde 
e non pensanti. 

» Menippo rilegato già dal cinico Luciano (2) alle 
rive d^Acheronte , per non aver egli giammai riso- 
luto a che gener di vita dovesse pur appigliarsi , 
richiese ivi alP indovino Tiresia qual fosse la più 
graziosa e beata vita del mondo : al che Findovino 
senza internarsi ne^ misterj dell' arte : la vita , ris- 
pose , àegV ignoranti. 

» Da questo pungente tratto , e da^ miei detti 
semplici e schietti comprenderete , cortesi ascolta- 
tori , che io non volli già porre assolutamente V U 
gnoranza sul trono , né tessere alP ignoranza un-^ 
elogio , ma dimostrarvi quanto sia peggior cosa lo 
studiar poco o male , che non lo studiare di sorta 
alcuna. Fra voi ben m'avveggio che Pignorante Bon 
trovasi , né si trova neppure il semidotto ostinato 

(1) A round unikiking face, 

Pope^s Rape of the Lock. 

(9) Luciano Samotatense n*e suoi Dialoghi dei morti. 
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e presuntuoso. Ma se mai di si obbrobriosa mac- 
chia alcun fra voi si conoscesse contaminato, se ne 
purghi, se Petà gliel consente , applicandosi tosto 
con diligente cura a qualche scienza, o costringendo 
se stesso a tacer sempre , acciocché Pinopportuno 
sciocco parlare non lo palesi troppo e noi diso- 
nori. « 

Qui ebbe fine il ragionamento , che per la sua 
novità mise a rumore la sala, e riportò Papplauso 
quasi d'ogni ascoltante. Dissi quasi, poiché coloro, 
a cui parve di essere nelle descritte circostanze di 
pedanteria e semiscienza , si tacquero , e diedero 
anche non equivoci segni di disapprovisi one. Ma il 
nostro Gerardo , ch'era di buon animo e di cuore 
sommamente delicato, e che non aveva ardito mai 
dibatter palpebra, né di guardarsi d'intorno, comin- 
ciando alloraa ben conoscere se stesso, ed accorgen- 
dosi assai che tutti rivolgeano lo sguardo sopra di 
lui, e lo miravano come il prototipo del pronunziato 
discorso ; convinto, mortificato , ed afflitto piglia 
per man Lodovyco , ed esce velocemente con lui 
fuori di quella sala . 

Lodovico saggio ed amato (dissegli Gerardo) apro 
gli occhi e mi conosco pur una volta. Ahicbe pittura, 
cbe ritratto, che specchio vivacissimo si è presentato! 
Ma troppo tardi , oh Dio ! troppo tardi. No, no, tutto 
contento gli rispose Lodovico, non é tardi per voi 
né il pentirvi, né il rimettervi a studio serio ed assi- 
duo. Io vi assisterò quanto posso , e la vostra età di 
vent' anni vi rendè atto a giugnere prima dei trenta 
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ad essere uomo di lettere e degno che la società vi 
ami e vi stimi. Voi vi siete veduto entro lo specchio 
e in esso riconosciuto. Ebbene , fate come uomo 
guarito da grave morbo. Egli si affaccia appunto 
allo specchio , e nello scorgervi gli occhi incavati , 
la macilenza , e il pallore, si rattrista si , ma ralle- 
grasi ancora d^ essere sorto di letto, d^essere fuor 
di pericolo , e di trovarsi fortunatamente incam- 
minato ad una guarigione perfetta. 

Gerardo a queste soavi insinuazioni , e cosi pure 
alle carezze della madre ^ quando rientrò nella sua 
casa , non rispondea che col silenzio , espressivo 
per altro e indicante pentimento e docilità. Man- 
tenne in fatti ciò che aveva indicato e promesso. 
Studiò molto , bene , costantemente , e tutto che 
diventasse poi e nelle scienze e nelle belle lettere 
egregio e ammirato , pure spogliossi per sempre 
delPabborrito costume di contraddire con asprezza, 
ne mai lasciò di alternar il parlare e il tacere a norma 
delle persone, degli argomenti , edeMuoghi. 



II. 17 



(R!I®^[Ì{LIL^ OOQ. 



IL ■AlfTKREE LA PAROLA» 



Onore : questa fra le parole nella società più sti- 
mabili la più bella , di coi niuna non ve ne ha dopo 
quelle dalla reiìgìon consecrate, che più debba esi- 
gere di rispetto , ò pur troppo dalla malvagità degli 
uomini tolta in ischerzo , e oltraggiata colP abuso , 
come tuttogiorno lo sono a nostra grande vergogna 
e con sommo raccapriccio di tutti i buoni le più sa- 
crosante. Onore : da tutti si vanta , e dalla maggior 
parte si oltraggia ; ognuno biasima chi non lo cura, 
e pochi pongono studio a conservarlo ; se ne intende 
la forza senza seguirne le dolci violenze , ne sono 
note le proprietà e le leggi , ma spesso dal comodo, 
dair interesse , o da altra ignominiosa passione o 
stortamente interpretate o calpestate sfrontata- 
mente. Se avesse egli nel cuor dair uomo quel do- 
minio , che gli compete , potrebbero risparmiarsi 
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io gran parte le cure de^ principi nel ben gover- 
nare i lor popoli 9 e tante savissime leggi diverreb- 
bero inutili ; mentre in quelle delP onoratezza ven- 
gono tutte le altre contenute. Ma come afBdarsi al 
sentimento d^ onore in ogni cosa generalmente , se 
si veggono mancar gli uomini in quelle stesse, nelle 
quali espressamente lo invocarono come irrefra- 
gabile sicuro segno di lor volontà ? Il prometter ad 
altri sul proprio onore , e mancar poi come comu- 
nemente dicesi di parola , che altro è se non chia- 
mare in mezzo il più forte de^ giuramenti dopo i 
sacri , per esser con altrui maggior danno , e con 
proprio maggiore scorno spergiuri ? Se si avesse , 
come aver dovrebbesi , fermo volere di eseguire 
quanto in tal maniera promettesi , oh quanto meno 
frequenti , e quanto più rispettate sarebbero quelle 
formole « da cavaliere , da galantuomo , da uomo 
V d^onore » , e simili che oggi sono si familiari , e 
che da taluno si adoperano inavvedutamente , e 
molte volte per interrompere il filo del discorso , 
e come suol dirsi per intercalare ! Una promessa , 
che facciasi sul proprio onore , deve legar Tuomo 
con un vincolo cosi forte , che non può spezzarsi 
per alcuno uman motivo giammai ; e perciò prima 
di legarsi con esso ogni uomo è in obbligo di ben 
ponderare , se tanto meritino la cosa, e le circos- 
tanze ; ma qualora siasi con esso avvinto, nonriman 
più luogo a riflessione alcuna , ma dee prontamente 
eseguirsi ad onta di qualunque difGcoltà , la quale 
non gli Tenga da un dover superiore , contro di cui 
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non dee mai promettere un uom d^onore ; o se per 
inavvertenza promise, «^intende dalla stessa sua 
onoratezza disciolto, la quale non può nuocere a se 
medesima coir eseguir opere che la distruggano. 
Del rimanente con qual delicatezza , con qual tras- 
porto una promessa attender convengasi ^ udite. 

Prima che Taicosama, nato di basso lignaggio 
nel Giappone, seguendo il corso di sua fortuna, 
che da fantaccino il portò ai primi gradi della mili- 
zia , indi al supremo comando , e poscia al regno , 
soggiogasse tutta intiera quella grand^ isola , e le al- 
tre più^pìccole adiacenti , era questa dominata e di- 
visa fra tanti re , che se ne contarono tutti insieme 
sino al numero di trenta, ai quali tolse ad uno ad uno 
Taicosama la corona dal capo, e di tutte ne circondò 
le sue tempia, fatto imperatore, o piùtosto tiranno 
del Giappone. Quantunque dovesse egli la maggior 
parte di sue conquiste al valore della sua spada , 
molto però ancor ne dovea a quello di alcuni suoi 
capitani , che seguendo V esempio e la fortuna di 
lui, corsero r isola colle guerre, e colle vittorie. 
Fra questi uno ve ne fu per nome Xongun , il quale 
fra gli altri tutti giunse a distinguersi in modo , che 
il superbo tiranno, che disprezzava egualmente 
uomini e cielo , non seppe contenersi dal dimostrar- 
gliene il gradimento , elevandolo a se più vicino , e 
a lui commettendo i più gelosi e importanti affari 
di guerra. Uno dei re per saviezza e per forze mag- 
gior degli altri , e che più di tutti si oppose al fu- 
rore dì Taicosama , fu il re di Bungo , che con gran 
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valore e costanza rinnovò più battaglie con un esito 
assai felice , e che poteano quasi metterlo al sicuro 
dalla possanza deir avversario. Veggendo questi 
che non erano più da riguardarsi con indifferenza i 
progressi di quel re , comprese al fìne che il sotto- 
metterlo non era opera da volgari capitani ; e perciò 
spedi una forte armata contro di lui sotto il coman- 
do di Xongun , che quanto più ardua e più per V im- 
peratore importante vide V impresa , tanto si accinse 
a compirla più volentieri. Alla naturale inclinazione 
di servire alP imperatore si aggiungea un ardente 
desio di conoscere e provarsi nelP armi col maggiore 
de* Giapponesi guerrieri con cuinon si era non solo af- 
frontato giammai , ma né pur veduto. Marciò dunque 
sollecitamente colle sue truppe , e in breve giunse do- 
ve , poco di lui temendo , l^altendea il re di Bungo. 
Giunto a fronte di si prode guerriero , si videro 
schierare i due eserciti in belP ordinanza , e in tal 
positura che ben facean chiaro vedere che mastri 
di guerra erano quei che li regolavano. 

Spiegò il re le sue milizie colle spalle rivolte a 
una folta selva , che Io assicurava da ogni sorpresa 
e che potea specialmente impedire il corso alla ne- 
mica cavalleria. Con non minore arte ed accorgi- 
mento spiegò Xongun dalP altra parte le sue. Scor- 
reano tutte le file i due campioni , animando i prò- 
prj soldati alla pugna con que* sentimenti e con 
queir eloquenza , che in simili casi non suol mancare 
ai prodi capitani giammai. Già vicini erano gli uni 
agli altri, e si vedean per Varia sventolar le ban- 

17. 
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diere . e si udiva il rimbombo de^ tamburi , il nitrito 
de^ cavalli , e il fremito de^ soldati. Fu dato il segno 
della battaglia ; si vide da prima farsi oscuro il gior- 
no da un nembo di spessi dardi , che uscivano d^ am- 
be le parti , che innanzi e indietro tornarono più vol- 
te scagliali contro P arco nemico , da cui scoccaro- 
no ; finché , venute meno le frecce e ritiratisi gli 
arcieri, si strinsero gli eserciti corpo a corpo, e 
col ferro attaccarono una zuffa più sanguinosa. Si 
vedean alto balenare le scimitarre, che lucide e 
terse , com^ erano ancor gli scudi , sfavillavano ai 
raggi del sole ripercosse ; ma in breve fatte vermi- 
glie perderono il lustro , e raddoppiarono la rabbia , 
scendendo a fendere con impeto più furibondo. Da 
lungi assai udivansi i replicati colpi delF acciaro e il 
calpestio e le grida de^ combattenti, giacché più non 
vedeansi che dense nubi di polvere, le quali avvol- 
geano traforo globi gli eserciti , che divenuti e per 
essa e per la rabbia più ciechi , ostinatamente prose- 
guivano la battaglia. DalP avvicinarsi che ora facea- 
no, e dalP allontanarsi qne^ globi polverosi , ben po- 
tea scorgersi che prevaleva or questa parte a quel- 
la , ed or da quella era questa respinta ; ma era im- 
pedito il poterne scorgere i colpi , e specialmente 
quelli , che dal poderoso braccio uscivano de^ con- 
dottieri*^ da^ quali mai non discese invano percossa 
alcuna , e non mai fu ritirato il brando che non fosse 
asperso di nuovo sangue. 

Durò per più ore la orribìl pugna , aenza che 
avesse acquistato vantaggio l' uno sopra dell'altro ; 
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ma presso a sera si dichiarò la vittoria dalla parie 
di XoDgun , che inseguendo il nemico furiosamente, 
disperse le sue milizie , le costrinse a cedere , ed 
a salvarsi colla fuga. Dissipati, corsero qua e là i 
soldati del re di Bungo , che poterono uscir salvi 
dalle mani di Xongun , o si rifuggirono nel vicin 
bosco.Lo stesso convenne fare al sovrano medesimo, 
che grondante di sudore , di sangue e di lagrime 
spremute dal dolore e dalPira, corse a nascondersi 
nella selva ; e per meglio involarsi alFocchio delP 
inimico , cangiò le sue spoglie regalmente adorne in 
quelle di un suo soldato , che , non bastandogli la 
lena a fuggire , era restato morto fra gli sterpi e i 
bronchi della foresta. Quantunque rotte e cieche 
fossero le vie del bosco , il vincitore Xongun che 
avrebbe voluto almeno battersi col fuggiasco re , ne 
segui Porrne , e inoltrossi nel taberinto della selva , 
in cui raggirandosi senza guida , smarrì non solo le 
tracce del re , ma ancora quelle de^ proprj soldati , 
senza poter mai ritrovare j per quanto s^ avvolgesse 
fra gli orrori delle piante accresciuti dalla vicina 
notte , la via per ricondursi nelF aperto piano , né 
alcuno che glieP additasse. Vedendo tornar inutile 
ogni suo tentativo , piuttosto che porsi a rischio o 
d^ incorrere in qualche pericolo nelP ombra mal 
nota, o dMncappare ancor nelle mani deNinti più 
esperti del loco , si determinò a passarvi in silenzio 
la notte. 

Un^ ampia e tetra spelonca , che a piedi d'un 
aspra balzasi apriva e insinuavasi nelle viscere della 
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montagna , gli parve che gli potesse apprestare 
rasilo. Avrebbe ella al solo aspetto potuto atterrir 
chiunque non fosse stato Xongun ; mentre non is- 
pirava che orrore colle fumose pareti rivestite duel- 
lerà malinconica , e col profondo silenzio che non 
era interrotto che dagli ululati di fiere , e da fischi 
di serpenti. Un ammasso di neri tufi ne rendea 
aspro il pavimento ed ineguale Fingresso , che da 
folti bronchi e dagli spini non era cosentito che a 
prezzo d^insanguinarsi. I macigni pendenti dalla 
volta minacciavano poi di far pentire chi fosse stato 
tanto ardito d^entrarvi ; e più lo minacciavano le 
vestigia di fiere , che si scorgeano sul suolo. £n- 
trovvi coraggiosamente Xongun armato della sua 
spada , ma più ancora del suo valore ; e già si dis- 
ponea ad adagiarvisi come meglio potea , allor 
quando a quel moribondo chiarore che scarsamente 
ancor diffondevasi a diradar quelle tenebre , si av- 
vide ch^ egli era in un covile di fiere , che col be- 
nefizio della notte si apprestavano a uscirne e a pre- 
dare per la foresta. Sorse immantinente a vista si 
orribile; e nel vedersi minacciosa venir incontro 
una terribile fiera , veloce rimontò il suo destriero ; 
in vano però sperando sottrarsi colla fuga in un luogo 
cosi intralciato , tolse a difendersi colla spada , che 
al primo colpo nel duro cuojo della fiera sUnfranse. 
impennò per estrema difesa Tagil destriero ; ma 
rizzossi ancor quella , e cacciogli le unghie acute 
nel petto. D^ alte grida empiala selva Xongun , veg- 
gendosi ormai privo d* ogni difesa ^ e già la cmdel 
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beWa , al pronto cavallo squarciato il petto , seco 
traboccando il traea ; quando accorso velocemente 
a^ suoi gridi un uomo armato , sostenne col manco 
braccio la sua caduta ] e investi colP armato la fiera 
in modo che , immersole il ferro nel basso ventre, 
V uccise. 

Terminato il conflitto , abbracciò fra Fombre già 
divenute più spesse Xongun il suo liberatore , e con 
voci di gratitudine le più vive si fece a ringraziarlo 
non solo , ma a fargli ancora le più ampie offerte di 
ricompensa. Dal modo di parlare comprese Faltro 
ch^ esser non dovea quegli un uomo di bassa sfera ; 
e però si fece ad interrogarlo chi fosse , ma udì ap- 
pena il nome di Xongun , che ritrasse il pie con or- 
rore : £ va , gli disse , che tu sei salvo per chi 
manco il dovresti. — Sei forse uno de^ seguaci del 
prode re di fiungo , riprese il generale, e mio ne- 
mico? Non ti pentir perciò del generoso dono che 
della vita m^ hai fatto ] mentre posso abbastanza del 
tuo valore e della tua pietà ricompensarti , resti- 
tuendo a te la vita medesima, che avresti altrimenti 
perduto , avendo determinato il fiero Taìcosama di 
uccidere quanti de^ suoi nemici gli fosser venuti alle 
mani, se avesse secondato le armi sue la vittoria. — £ 
bene , ripigliò Taltro , accetto V offerta, ma come 
farmi da te riconoscere, se avrò anch^ io la disgrazia 
d^ incappar nelle mani de^ suoi soldati^ e qual pegno 
mi doni di tua promessa? In vano tentò Xongun di 
condurlo seco a salvamento, ma vedendo ch^era 
quegli risoluto a cercar ancor la salvezza nella fuga : 



Ecco , disse, quest^ anello sia il segno, a cui ti potrò 
riconoscere , e la mia parola sia il pegno che ti las- 
cio di mia promessa , mentre sopra il mio onore ti 
giuro che o nou perderai , o perderemo insieme la 
vita. Accettò quegli V uno e Paltra , e dileguatosi 
fra le piante e le tenebre lasciò ammirato del suo 
valore Xongun , che vegliando ivi si tenne , finché 
riconducendo la luce V astro dominatore del giorno, 
gli die agio di uscire da quegli orrori , da cui non 
senza grande stento tornato al campo ricompose le 
sconcertate truppe , e fece tutti battere gV intorni 
del bosco per aver nelle mani quanti più potesse 
de^ fuggitivi. Molti di questi furon presi , e fra gli 
altri lo stesso re , che solo ostinatamente si difese 
per lungo tempo contro le armi nemiche ; ma so- 
praffatto dal numero maggiore , che continuamente 
ingrossava , e avendo rotta la scimitarra , fu cos- 
tretto a cedere , e a rimaner prigioniero. Questa tra 
le ricche prede fu la più cara a Xongun , che nel ve- 
derlo rimembrando il suo valore nella pugna dei 
giorno innanzi , non potè conservare il carattere di 
vincitore superbo ; ma strettamente abbracciatolo 
si protestò ammiratore di sua virtù. Fu in tal ma- 
niera condotto agli accampamenti vicini , dove dalla 
gentilezza di Xongun fu ritenuto a modo di amico , 
finché mandato V avviso air imperatore e della vit- 
toria e della preda , venne ordine da questo che sì 
custodisse con aspre ritorte il re vinto e si serbasse 
al supplizio , a cui doveano tutti i nemici suoi sog- 
giacere. Stavano a mensa , allorché giunse il fiero 
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comando , che udito dalP infelice re non bastò a re- 
cargli alcun turbamento ; anzi in atto di generosità 
non più vista , si tolse dai labbri la tazza , in cui 
beyea e V offri a Xongun, perchè terminasse di berla 
in segno di sua amicizia. Lo soddisfece Xongun ; 
ma neir inghiottir la bevanda s^ avvide ch^ era in 
fondo alla tazza un anello , e il riconobbe per suo, 
e per quello stesso , che al suo liberator nella selva 
donato avea. Qual fosse il suo stupore , e qual folla 
di pensieri gli si presentasse ad agitarlo , chi può 
ridirlo ? Comprese che lo stesso re gli avea salvato 
la vita , che col lasciar accortamente cader nella 
tazza V anello , chiedeva ad esso che gli salvasse la 
sua. La sua gloria egualmente pericolante , se avesse 
o no mantenuta la sua promessa , la fedeltà al suo 
sovrano , la crudeltà di questo , la difficoltà deli 
impresa furono tutte riflessioni che gli svegliarono 
in seno una turba di affetti , fra* quali distratto IV 
nimo non sapea qual partito fosse da prescegliersi 
nel duro caso. Gli suggerì finalmente onore Punico 
mezzo per compiere a tutti i suoi doveri ad un 
tempo , ed ei tosto abbracciollo ; ed ecco qual fu. 
Si recò egli alla presenza di Taicosama , che in ve- 
derlo scordossi per la prima ed unica volta d* es- 
sere Taicosama, e discese con atto che non fu 
prima più veduto , né poscia replicato giammai , ad 
abbracciarlo. Si prostese il generale a* suoi piedi j 
e dopo avergli tributato quegli atti di adorazione, 
che quasi altro nume il tiranno esigea, cosi gli disse : 
Sire , se io ho Y onore e il piacere di rivedervi e di 
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adorarvi , il deggio prioia al vostro nome e a])a vos- 
tra grazia , che seppe darmi tanto coraggio d^ ab- 
battere i vostri nemici , e di salvarmi dalle lor mani ; 
ma il deggio in secondo laogo a un vostro nemico 
medesimo , che mi salvò la vita , dove nulla sarebbe 
valso il valore più intrepido. Indi si fece a narrargli 
P avvenimento della selva , e la sua promessa , e a 
chiedere il permesso di poterla adempiere. Seppe 
tanto bene perorar la causa , senza però mai nomi- 
nare chi fosse il liberatore , che per la saggia soa 
vita gli promise Taicosama che avrebbe risparmiato 
chi a lui conservolla. Salvatemi dunque , disse , 
salvatemi il re di Bungo ; egli è quello che a voi 
seppe salvare Xongun. ÀI P udire il nome del suo 
nemico ripigliò Taicosama il naturale furore , e bes- 
temmiando il cielo e calpestando la terra , ritrasse 
la sua parola; e compreso da mille furie senz'altro 
udire , accagionando per fino di tradimento quel 
prode , della cui fedeltà avea testé ricevuto prova 
si luminosa , il condannò insieme col vinto re alia 
morte , qualora non desistesse dal folle impegno. 
Non si atterri punto Xongun , ma depose a' piedi di 
Taicosama le militari insegne , chiese spontanea- 
mente i ceppi , e domandò in grazia la morte. Fece 
apprestare il tiranno un crudel palco nella più 
vasta piazza della città , e là condottosi egli mede- 
simo fra r atterrito popolo , che non osava neppur 
tributare un atto di compassione ai due. infelici 
eroi , fece si che si strasciassero entrambi per ve- 
derli perire sotto le mani del manigoldo. Primo fu 
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il re di Bungo ad abbracciare XoDgun e a sotto- 
porre alla mannaja la testa , ma sospese questi al 
carnefice il braccio ; e riabbracciandolo , e spar- 
gendogli il volto del più onorato pianto : No , gli 
disse , non mi consente il mio onore che tu soc- 
comba prima di me , e che non sii spettatore sicuro 
delP adempimento di mìa parola. Io ti giurai o di 
salvarti o di morir teco ; se la mia disavventura non 
mi permise di attenerti la prima , voglio che tu 
prima di morire veggia che so attenerti Taltra parte 
di mia promessa. £ in cosi dire offerì generosa- 
mente il collo al carnefice , che ritrasse il passo e 
alzò il braccio per iscaricare T infame ferro a reci- 
dergli la testa onorata. Con volto intrepido ed ac- 
cigliato era stato fìn^ allora a riguardar il tiranno il 
tragico avvenimento; ma giunto alP estremo punto, 
forse mosso dal proprio interesse , giacché non so 
credere che avesse adito in quel cuor di fiera la 
pietà , ritenne il colpo col suo comando , e si con- 
tentò di condannare ambedue ad una perpetua pri- 
gionia ; finché nata una sollevazione nel mal fermo 
suo regno , che a poco a poco ingrossando minac- 
ciavalo di levargli V impero , ebbe ricorso alla nota 
fedeltà di Xongun , che con novelle vittorie essen- 
dosi segnalato , impetrò la grazia alF infelice re , 
che gli fu compagno nelle battaglie , e che fu solle- 
vato ancora da Taicosama se non al trono , che gli 
era dovuto , almeno ai più sublimi gradi deW im- 
pero. 

Se ognuno con ugual impegno si ponesse ad imi- 
II. 18 
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tare Xongun , quanto più felici sarebbero gli uo- 
mini , e quanto più lieta si vedrebbe nei mondo 
trionfare la fedeltà , che non ha oggimai ricovero 
che in pochi cuori. Un si sublime esempio faccia al- 
meno che lo abbia sempre ne* vostri. 



KI©^1[LIL^ QW. 



l' adulazione. 



Un picciol sorcio correndo ed ansante di paura 
diceva un giorno a sua madre : Che animaiaccio 
strepitoso e terribile ho incontrato ! Udii chiamarsi 
gallo. Sono ancora sbigottito dallo spavento ; né 
forse , sarei giunto a voi , se non mi avesse animato 
la presenza d^ un altra bestiuola assai dolce e man- 
sueta. Dalla sua guardatura e da^suoi moti conobbi 
che] questa esser deve grande amico della nostra 
spezie ; pareva ad ogni momento che volesse acca- 
rezzarmi ; egli ha nome gatto. 

figlio , figlio mio , gli disse V amorosa esperta 
madre ; da questo , e non dalP altro fuggi sempre , 
e ti guarda. Cosi voi pure , giovani mei dilettissimi , 
non abbiate timore delPalte e franche voci, che 
alcuna volta udirete , delle risposte acerbe che vi 
verranno fatte , et della libera e schietta disappro- 
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vazioDe, colla quale vi sentirete per avventura 
rimproverare ; ma dalle dimesse e placide parole , 
dair acconsentire dolcemente ad ogni vostra 
proposta , dal prevenire o accompagnare con ampie 
lodi ogni vostra menoma azione guardatevi , e diffi- 
datene con incessante timore ; poiché non la 
rigidezza, non P invidia , non la malignità, non la 
cabala , ma P adulazione essa solamente può cagio- 
narvi i danni maggiori , e strascinarvi a inevitabile 
precipizio. Contro questa velenosa peste , che forme 
si varie veste e sMntroduce, è malagevoi cosa 
Faccennare un sicuro rimedio , poiché malagevole 
è troppo di ben discerner coloro, che la recano 
seco e la diffondono ; e persino il silenzio è spesei 
volte fatale ; cosicché ci troviam non di rado tradits 
e naufraghi in mezzo ad un^ apparente calma ingan- 
natrice. Come si parla di me , e del mio governo? 
diceva a Confucio Pimperator della China? Ognun 
tace , risponde il filosofo. Tutti si stanno in cupo 
e profondo silenzio. £d é questo appunto ciò ch^ io 
desidero, risponde Fimperatore. Ma questo appunto, 
ripiglia il filosofo allora , é quello che più paventare 
dovreste. L^infermo lusingato é abbandonato : cosi, 
s^ accosta egli al suo fine. Bisogna al monarca 
palesare i difetti delP animo suo , come le malattie 
del suo corpo. Senza una tale libertà , lo stato e il 
principe sono perduti. Or, soggiungo io, se si 
funesto é il silenzio , che mai saranno le parole , 
i consigli, e la placida condescendenza degli scaltriti 
adulatori ? E siccome ogni uomo riconosce altr^uomo. 
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o legge almeno che gli sta sopra , ed ogni ttomo 
ancora vede alcun^ altro a lui sottoposto; così parmi 
che sia necessaria cosa P imparar bene ad ubbidire 
e a comandare del pari. Il sovrano nel suo regno,i 1 
padre di famiglia nella sua casa , V artigiano nella 
sua bottega , possono possedere qualunque scienza 
e qualunque arte : se manca loro quella del buon 
regolamento e delP opportuno comando , andranno 
tutti egualmente ravvolti in fatale disordine , ed in 
una luttuosa ruina. Udite ciò che accadde ad un 
principe ; ed impiccolendo gli oggetti più o meno 
sino a voi stessi, applicate a voi stessi Favvenimento, 
e le misere conseguenze delP adulazione. 

L^uomo adulato è per lo più un infelice. L^ adu- 
latore è sempre uno scellerato. Di questi scellerati 
pur troppo ve n'ha numerosa turba ed infesta , che 
circonda i regnanti , i nobili e V altre persone anco- 
ra d'ogni grado , perchè la speranza d' onori e di lu- 
ero muove le lingue , e gli atti loro alla sacrilega 
profanazione del vero. Un sol difetto , una mancan- 
za sola, che non si svelino al misero che n'è mac 
chiato , bastano a porlo talvolta sulla fallace strada , 
benché accompagnato egli sia da molt' altre doti ec- 
cellenti , che il condurrebbero alla più lodevole me- 
ta. Che valsero in fatti il potere , le dovizie , la bel- 
lezza , lo spirito ad un principe che dominava sovr 
una delle più fiorenti provincie d' Europa , dacché 
egli non sapea reggerne il freno , non sapea preve- 
nirne o ripararne i disordini , e non sapea accorger- 
si finalmente che Parte del governare eragli affatto 

18. 
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straniera ed ignota ? Ben se ite accorgevano i sud- 
diti suoi , che gementi ed oppressi languivano , non 
sotto il giogo del principe , il quale di per se non 
sapeva né aggravarlo , né alleggerirlo , ma sotto la 
dispotica tirannia de^ ministri, i quali rapaci ed avi- 
di tenevano al principe celata ognora la verità , e 
con voci adulatrici e malvage dipingevano lui a lui 
stesso qual uomo perfetto in ogni genere di scienze 
o d^arti , e qual complesso raro d^ amabilissime doti. 
Questo sventurato sovrano era salito al dominio de^ 
suoi stati in età fresca e inesperta , avendogli morte 
immatura tolto il genitore , che per un error quasi 
comune ad ogni padre di famiglia, P aveva fatto is« 
trnire in molte e molte arti e scienze , ma non mai 
in quella rilevatissima del governare. E chi potrai- 
lo presentemente illuminare e correggere a fronte 
di chi con tanta assiduità lo addormenta e lo accie- 
ca , e a fronte ancora degli evidenti pregi di bellez- 
za è di spirito, che F adornano e ch^egli non può 
ignorar di possedere ? Non ha maggiori ; non rico- 
nosce eguali ; e fragli inferiori si stanno quei che 
lo adulano per interesse , o che per timore si tac- 
ciono. Pur volle il cielo trarre dall^ imminente dan- 
no e questo principe e i popoli a lui soggetti ; e sus- 
citò neir animo d^ altro principe suo confinante com- 
passione di tale sciagura , e ardente brama di dissi- 
parla. Questi , che chiameremo Odoardo , saggio , 
virtuoso , ed esperto , era stato intimo amico sem- 
pre al padre del nostro giovanetto deluso principe , 
che chiameremo Aureliano. 
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Dalla sua corte Odoalrdo si parte , e senza punto 
trattenersi per via si reca alla città , dove Aureliano 
ha dominio , e dove Aureliano lo accoglie con tutte 
le dimostrazioni di stima , di giubilo e di tenerezza» 
Dopo passati que^ primi giorni in feste ed in conviti, 
quali convenivansi ad ospite cotanto illustre, las- 
ciò apparire Odoardo sul volto qualche in diziodi 
maniuconia e dMnterna agitazione. Aureliano, ben- 
ché giovane , ed appunto per la disparità degli anni 
fra lui e Odoardo non pienamente franco ad inter- 
rogar r altro, qual fosse la cagione del suo turba- 
mento, pur animato dalPamicizia e dalP affetto in- 
terrogoUo , chiedendogli prima perdono , se troppo 
inoltra vasi colla domanda. E che vi molesta^ egre- 
gio principe ? E che mai può rendervi amara una 
vita , che voi conducete fra gli agi , la possanza , e i 
doni ancora di un amabile esterno? (che bellissimo 
uomo era Odoardo egli pure). Ah ! rispose con un 
sospiro Odoardo, mi cruccia e mi affanna quello 
appunto , che tu richiami a mio conforto. Noi prin- 
cipi nati non siamo a godere soltanto dei doni di natu- 
ra , della possanza, delle ricchezze , ma come deposi- 
tarji nsieme e dispensatori siamo costretti alP obbligo 
di farne buon uso , e di renderne partecipi, lieti e fe- 
lici i sudditi nostri. Figurati , amico , V uom ricco , e 
privato , che cosa è egli mai ? Non altro che il so- 
praìntendented^una casa^ col carico di alimentare 
e vestire que^ famigli, che lo spogliano e il servono. 
Or se tanto di f>e8o si appoggia alP uom privato , e 
che ti par egli ch^ esser debba di noi? e quanto alla 
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bellezza e venustà deW aspetto , siccome a le negar 
non può alcuno che tu non sia yago e leggiadro, così 
conosco anchMo e sulla mia faccia e nel mio porta- 
mento que^ pregi, che rendon Puomo degno diqual- 
cheamore.Masai tu quale ammaestramento Socrate 
dava a que^ giovani, che nello specchio guardandosi 
s^ accorgevano o della loro beltà o della brulezzaloro? 
Che quelli ch^ erano brutti, la loro deformità coWir- 
tuosi costumi riparassero ; e quelli che belli , la lor, 
bellezza non volessero guastare co^ vizj. Ebbene dun- 
que, disse allora Aureliano, stiam quieti e tranquilli, 
dacché non abbiamo di che rimproverarci ne* nostri 
costumi: ed è poi tale e tanta la nostra possanza e ric- 
hezza, che dir ci dobbiamo felici. Felici l prò- 
eruppe Odoardo. Oh ! parola agevole a pronunziarsi 
ma troppo malagevole a rendersi verificata. Creso 
re di Lidia fu il più ricco uom sulla terra. Chie- 
dendo un giorno a Solone, scegli non fosse anche 
il più felice degli uomini : Sire , rispose il filosofo , 
voi mi sembrate estremanente opulento , voi avete 
un vastissimo regno ; ma io non farò risposta alla 
vostra domanda , se non quando sarete morto fe- 
lice. In fatti , caro Aureliano , che vaglion per noi 
ì beni di questa vita , se noi con essi non rendiamo 
quieti , contenti , ed agiati coloro , che da noi di- 
pendono , che in noi soli ripongono tutte le lóro 
speranze? Saremo in altra guisa abborriti, ese- 
crati , insidiati , e spesso ancora vittime della nos- 
tra trascuratezza. E ciò che più d^ ogn*«ltra cosa m^af- 
^'66^9 si ^ il pensiero di vivere incerti sempre su i 
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nostri costumi e sul modo nostro di governare . e 
che sì di rado svelisi a noi quellMmportante vero.... 
Aureliano bramoso di troncar pure questo manin- 
conico ragionamento e di cangiarlo in un giocondo 
e soave : £ come volete che ci resti celato il vero 
in mezzo a tanti savj , e tanti ministri , e al popolo 
stesso , che certamente uè tace, uè parla ambiguo? 
Eh ! consoliamoci , e godiamo con pace dello stato 
avventuroso, in cui locati ci ha il cielo. Sì , godia- 
mone pure , ripigliò Odoardo , ma non ne godiam 
ciecamente. La voce più schietta e sicura quella è 
del popolo , non v^ha dubbio. Ma quando il popolo 
parla, e che la sua voce perviene sino al sovrano , 
la mina è imminente , ed è spesse volte inevitabile. 
Questa voce , prima che a noi pervenga , troppi 
muri dee frangere , dee eommovere troppi animi , 
e produr debbo troppi clamori. Meglio assai fora 
Tascoltare la verità nella calma , da un freddo lab- 
bro, e fuor d^ ogni tumulto delle proprie e delle 
altrui passioni. Negli antichi tempi mettevansi ai 
fianchi de^ grandi alcuni saggia uomini sotto figura 
di pazzerelli , o buffoni ; e sotto questo titolo era 
loro concesso proferire di tempo in tempo la verità. 
Costoro finalmente dispiacquero : la loro carica è 
già dappertutto soppressa; e forse nelle case de^ 
grandi è stata questa la sola universale riforma. 
Que' pazzerelli furono gli ultimi savj, che sieno stati 
sofferti nelle famiglie dei signori. E qual compia- 
cenza risenti mai del tuo potere? Dunque la forza è 
quella , che rende rispettabile un grande ad altro 
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grande. Filippo secondo se ne sta nel suo gabinetto 
scrivendo. Un piccol bisogno lo stimola ; chiama } 
nessun risponde, nò viene. Il suo buffone smascellasi 
dalle risa. E di che ridi? gli chiede il re. Io rido , 
replica V altro , del rispetto , della stima , e del ter- 
rore , che voi ispirate alF Europa , e del dispregio 
ch^ ella avrebbe per voi , se voi cessaste d^ esser 
forte in armi , e che i sudditi vostri non vi servisser 
meglio deVostri domestici. Or parmi , se son m^in- 
ganno, che tale risposta , e tale picciolo caso pro- 
vino assai , che il farsi rispettare e temere non 
debbano esser mai la priucipal meta , a cui aspiri 
il cuor d^un uomo , sia esso grande o mediocre. 

Simili ragionamenti, ch^ erano airorecchio d^ Au- 
reliano affatto nuovi , perchè sinceri ; e il vedere 
che Odoardo, benché di molt^anni e di molto senno, 
diffidava pur di se stesso , e non era pago , né tran- 
quillo della sua condizione , svegliarono nelP animo 
d'Aureliano sospetto , inquietezza , e diffidenza al 
fine improvvisa e salutare. Ma quanto opravasi des- 
tramente da Odoardo sulP animo del giovine amico, 
altrettanto , e con eguale destrezza, struggevano e 
dileguavano in esso il maltalento e la perfida adu- 
lazione dei cortigiani, che colle voci placide e lusin- 
ghiere , coi soliti atteggiamenti d'approvazione , col 
pronto e vile consenso ad ogni voler del sovrano, e 
con manifestare dispetto e sdgenocheun uom rigido 
e scrupoloso venuto fosse a turbarne la giocondità 
ed i piaceri, riguadagnavano la fiducia del principe 
e mantenevansi nel possesso di dominarlo superior- 
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mente. Quindi Odoardo avvedutosi che lungo troppo 
saria stato per lui il contrasto fralla brama dMllu- 
minare Aureliano, e il bisogno di vincere e dissipare 
gli adulatori che Tassediavauo ; né volendo egli per 
far bene alP amico far grave danno a se stesso colP 
indugiare il ritorno ai sudditi suoi , che verace- 
mente ramavano e il desideravano , venne in deli- 
berazione di tentare un mezzo utile forse e brevis* 
simo , con cui porre sotto gli occhi del principe la 
misera sorte di un grande adulato, e la strada unica 
e quasi certa , per cui giungere allo scoprimento 
del vero. 

Era Aureliano dedito ad ogni genere d^ esercizj , 
e alla coltura d^ogni heìV arte. Ma negli esercizj e 
neir arti aveva quelle deboli cognizioni, che so- 
gliono rinvenirsi in coloro , i quali sol che pronun- 
zino un motto di decisione, trovano mille vigliacchi 
che esclamano : Dice ottimamente; che discerni- 
mento sottile ! che acume ! che rara penetrazione ! 
Cosi questo meschino credevasi già inoltrato ne^ più 
sacri recessi di Pallade e di Minerva, quando appena 
aveva messo il piede sulle soglie de^ loro augusti 
tempj. Egli cinguettava alcune lingue straniere , e i 
cortigiani Favevano persuaso che interamente le 
possedeva. Sulla pittura, scultura, architettura, di- 
cea i più madornali spropositi ; eppur non manca- 
vano gli avidi artefici di proclamarlo lor Mecenate 
e lor giudice. Nella scherma era valente, al dire del 
maestro e di que^ codardi ingannatori , che lascia- 
vansi batter da lui per innebriarlo di una facile e 
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vergognosa vittoria. Leggiadro era nel ballo, poiché 
tale il decantavan le femmine simulatrici e bugiarde, 
o tutti quelli venduti circostanti , che colP ammi- 
razione sul volto e collo scherno nel cuore lo con- 
templavano. Maneggiator di cavalli, li reggeva egl 
o dal cocchio o sulla sella , con mano , diceano i 
dolce e gagliarda nel tempo stesso , e riscotevane 
altissimi applausi dalle genti scelte e appostate per 
applaudirlo. Profumato Aureliano , anzi ravvolto e 
offuscato fra tanto incenso, come mai avrebbepotu- 
to scorgere il chiarore di verità? Odoardo soloriasci 
nella difficile impresa. Dopo essere stato spettatore 
più volte di molte fallaci prove di valore, e di sa- 
pere che date aveva Aureliano, e conosciuta in tutte 
Pim possibilità di sgannarlo colle parole , si attenne 
air esperienza ed al fatto. 

Veggo , gli disse un giorno Odoardo , quali sieno 
le tue occupazioni; e senza punto entrare a giudi- 
care del frutto che ne traggi , non cesserò mai di 
ripeterti che ti guardi dalle lodi e dai lodatori. No , 
non esamino la tua perizia nelle straniere lingue ; la 
tua agilità nella scherma , nel ballo ; se stuoni o no 
negli strumenti che si suonan da te; ti dirò soltanto 
che serbati noi siamo al crudo destino d^ essere 
quasi sempre adulati e traditi , e che forse in una 
sola occasione sperar possiamo che F adulazione 
resti esclusa. E quaPè dunque? chiesegli ansiosa- 
mente Aureliano. Te V accennerò poi a suo tempo , 
rispose Odoardo. Intanto se non t^è discaro , pac- 
che sei tanto inclinato a maneggiare cavalli , e che 
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ti decantano per si valente, permetti che uno te n*e 
offra io in dono , il quale meco recai appunto per 
presentartelo. Esso non è indegno di te , e credo 
che possa sovr^ esso un cavaliere far di bravura e 
d* arte pomposa mostra. Aureliano tutto esultante 
accettò; e Odoardo fece condur tosto il cavallo 
nel gran cortile , a cui. scesi ambidue i prin- 
cipi col seguito numeroso di nobili personaggi , si 
diedero ad osservar il destriero, fra quanti vidersi 
mai il più agile e il più ben formato. Impaziente Au- 
reliano vuole salirvi sopra; e giacché compiutamente 
era la bestia apparecchiata e guernita, sopra vi sale 
ad un tratto , e già la muove al passo , e s' accinge 
ad usarne nelle consuete operazioni. Ma il giovane 
meschinello, in questo ancora ingannato sino a quel 
punto , e avvezzo a cavalcare soltanto cavalli non 
semplicemente placidi , e quieti ma mortificati e te- 
nuti a bella posta ad uso di mano inesperta, gli pare 
d* essere sopra indomita e ignota fiera , né sa più 
come reggerla , come guidarla , né come renderla 
docile e obbediente. Adopera lo sprone, quando 
dovrebbe colla voce ammansare. Ritira il freno, 
quando rilasciar lo dovrebbe. Colla bacchetta per- 
cuote , mentre dovrebbe ritrar la mano. Cosi regge 
egli e guida quel focoso cavallo ; e per si strane e 
mal consigliate guise vuol dominarlo , che V irritata 
bestia intollerante delP indiscreto reggitore smania, 
8^ impenna , poi sì rannicchia , e col capo sotto i 1 
petto, tutto sbuffante, giucca di schiena, dalP 
arcione disserra il misero Aureliano , e lo balza sul 
II. 19 
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suolo sbigottito e conifìiso. Ma siccome Odoardo 
prevista avea questa caduta, e perciò disposte area 
ancora varie genti , che ne impedissero i danni , 
cosi rimase il giovane principe illeso d^ ogni male , 
fuorché dal rossore che fu grande e cocente , veg- 
gendosi schernito e deluso alla presenza di tanti 
spettatori. I cortigiani suoi mostraronsi furibondi 
e accesi d^ ira contro la bestia recalcitrante , et già 
le erano intorno per punirla e atterrarla : né mai 
rifinivan di dire, che quella non era fatta per essere 
maneggiata da un principe, ma bensì da basse o dis- 
perate persone ; quando Odoardo recatosi in mezzo 
a tutti, e rivolto ad Aureliano, che muto ed immobile 
si stava, dopo d^ averlo riguardato fissamente in modo 
da farsi comprendere : Ebbene, amico, gli disse, che 
ti pare? Giudichi tu questa bestia meritevole del tuo 
sdegno? E tua la colpa , o dì lei? Promisi additarti 
il quasi unico incontro , in cui non possono i grandi 
essere adulati. Or eccoti mantenuta la mia pro- 
messa. Quello non è cavallo né indomito, né vizioso, 
ma bensì solo dilicato , ed ardente. Fa che lo 
regga maestra mano , e vedrai quanto mansueto 
e pieghevole egli obbedisca. Tutti costoro che ti 
circondano , possono addormentar colle lodi , o 
assordarti coi replicati evviva nelle azioiii più 
frivole , e nelle biasimevoli ancora , ma il ^avallo 
non mai adulò cavaliere ; e se mal governato egli 
sia, s^ infiamma , s^irrita , balza di sella qualunque 
sovrano , e nulla gli preme che sia mortai caduta. 
Tu finora salisti sopra cavalli , ch^ eran piuttòsto 
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agnelli , o giumenti ; sopra cavalli , ch'erano pre- 
parati a soffrir la tua mano e il tuo sregolato 
governo ; e però ti credesti valoroso, reggendo mac- 
chine inanimate e servili. Or apri gli occhi e contem- 
pla ciò che t' avviene. Non è il popolo neghittoso , 
vile ed oppresso , quello che dimostra la sapienza 
del principe nel governerlo , ma il pò poi ricco , vi- 
vace , felice , che onora e rende famoso e beato il 
principe reggitore. E un popolo di tal natura esige 
e vuole che la mano del principe a lui si pieghi e si 
adatti di tempo in tempo , né pretenda egli che alla 
sua mano il popolo sempre e ciecamente si sotto- 
metta. Scusa il mio ardire ; ma tu forse da questo 
innocente cavallo appreso avrai quella massima , 
che non mai dagli nomini di tua corte ti saria stata 
sì francamente fatta palese. Vedi già se Fadulazione 
non cessa d'insidiarti. Castigar vogliono ed atter- 
rar il cavallo , anziché a te rivolti con parlar li- 
bero e aperto manifestarti che male il guidasti , ed 
insegnarti come altra voltra adoprare tu debba. 
Nessuno ardi pronunziare parola. Guardavansi 
scambievolmente i cortigiani, quasi che scambie- 
volmente si leggessero in fronte'gli errori e i perfidi 
inganni commessi. Aureliano attonito , convinto , 
commosso , gettasi fralle braccia d'Odoardo , 
e cosi stringendolo al seno il condusse nel 
suo gabinetto, dove tenute fra loro per molti 
giorni lunghe conferenze gravissime, risultò 
poscia da queste lo schiarimento intero d' Au- 
reliano , il bando perpetuo d' ogni adulatore , 
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premio ed onori ai vecchi sapienti e sinceri ; e in 
line reggimenlo nuovo , saggio, e soave di que^ sud- 
diti rianimati , i quali non cessavano di benedire il 
principe, che li reggeva, e F altro egregio principe 
che si gloriosamente lo aveva illuminato ed istrutto. 
Partir dovette Odoardo , e fu doloroso ad Aureliano 
questo distacco. Se con te non resto io medesimo , 
gli disse Odoardo , tien sempre con te i miei schietti 
ed amichevoli consigli. DìfBda ognor delle lodi. Non 
diffidar mai delle riprensioni , né spaventare coloro, 
che te le pronunziano , anzi ascoltali attentamente. 
Non far , deh ! non fare , come il mal educato fan- 
ciullo , che con ingordìgia morde il fruito verde 
immaturo , e sgrida e percuote V amorosa madre , 
che glielo toglie. £ cosi detto parti. 
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